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Riproducendo per la seconda volta la Vita Nuova di Dante , 
riscontrata sn oodìd a stampe ed illnatrata da commenti 
miei e d'altri, voglio qui subito render ragione del criterj che 
mi hanno guidato, e delle differenze tra questa e l' anteriore 
edizione. 

La presente si awanta^a sull'anteriore per maggior copia 
di commenti , sia di fattura nostra sia spigolati per entro la 
opere dei nostri predecessori. A tal fine abbiamo approfittato 
particalarmente degli scritti danteschi del Todeschìni, tuttavia 
inediti quando usciva la nostra prima stampa , e anche adesso 
men noti e diffusi di quanto meriterebbero , e della illustri^ 
zioni apposte dal Witte alla sua bella edizione del 1876. Più 
ampiamente che non avevamo fatto dapprima, attmgemmo 
anche al commento del Giuliani: e l'egr^o uomo, a) qoala 
ci compiacdamo di offrire questo volume, ci perdonerà certo 
se così spesso abbiamo usato delle sue dichiarazioni, come 
anche se alcuna volta nella spiegazione di passi difficili e ton- 
troversi, ci siamo allontanati dalle sue interpretazioni, o 
abbiamo recate quelle di altri, che da lui dissentono. 

Ogni maggior cura ponemmo alla lezione del testo, ma 
stimammo soverchio il riprodurre le varianti, che trovansi 
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Vm PREFAZIONE 

nella prima edizione, alle quali avremmo potuto aggiungere 
anche quelle indicate dal Witte. Ma dal riprodurle ci distolse 
il sapere che i signori dottori Passerini e Papa da qualche 
tempo attendono a raccogliere le varie lezioni di tutti i codici 
della Tita Nuova. Se anche avessimo potuto notare le variaatì 
di qualche altro codice, l' opera nostra sarebbe sempre rimasta 
inferiore a qudla ohe preparano codesti due laboriosi giovani. 
Ci conforta tuttavia il considerare che il testo della Vita Nuova 
ci è giunto, come dice il Todeschini < in uno stato di le- 
zione, che può stimarsi non molto lontano dalla scrittura del- 
l'autore ('] ». Restano però in esso alcuni luoghi di dubbia 
lezione, e questi abbiamo discussi nelle annotazioni, presce- 
gliendo pel testo la forma che ci sembrava dar miglior senso 
o appo^arsi a più valide autorità. Ma il lavoro che ci an- 
nunziano i signori Passerini e Papa d da speranza di poter 
per esso raffermare il verace testo di quest'operetta dantesca. 

Prestando fede alla nota di un anonimo , che il Biscioni 
trovò in un cod. Valori e che si riscontra anche nel cod. chi- 
giano, e tenendo perciò che le divisioni fossero come chiose 
al testo, disponemmo nella prima edizione nostra codeste divi- 
sioni a modo di rubriche in inchiostro rosso, intomo alle Rime. 
Ma un pia maturo esame à ha persuaso che le divisioni 
fanno parte integrale del testo; ed anziohè toglierle, come si 
trova in parecchi codd. e in qualche edizione, o porle nel modo 
già da noi adoperato, ci parve buon consiglio aUogarle, ora 
prima ora dopo lo Rime, secondo l'intenzione dell'autore, 
salvochè , per meglio distinguerle , usammo per esse , come 
altri già fece, il carattere corsivo. 

Ne' codici e nelle prime stampe, la Tita Nuova non ha nes- 
suna distinzione numerica di capitoti o paragrafi, che si abbia 



(') Scritti su Dante, Vicenza, Barato, 1872, II, 2 
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PREFA.Z10NB IX 

a dire> La aumerazioDe fu primamente introdotta dal Torri ; 
né può negarsene l' utilità, specialmente per le citazioni. 
Noi pure l'abbiamo riprodotta, ma segnandola in mainine: 
e alla f ne di ciascun paragrafo disponemmo le note che 
ad esso si riferiscono. Impossibile era il metterle a pie di 
pagina, anche se il formato del libro fosse stato maggiore: ìq- 
«omodo ci sembrò il rilegarle alla fine dell' opera, come ave* 
vamo &tto neir anteriore stampa. 

Se però il libro non fu da Dante diviso in modo alcuno, la 
materia di esso è tale che visibilmente si distingue in un ' 
proemio e sei parti: ed ecco in qual modo e con qual special 
contenenza di ciascuna parte. 

Che sia il Proemio ciascuno sei vede; comprendendo esso 
quelle poche parole d'introduzione, delle quali fu gi& fotto il 
g. I , e che contengono la dichiarazione del titolo dell' opera e 
d^li intenti dell'autore. 

Subito appresso viene la Prima parte, che va fino a tutto 
il §. XVII, e si potrebbe intitolare: Amori giooaniU e Rime 
sulla bellezza fisica di Seairice. Che questa parte si com- 
ponga di prose e versi d'indole particolare, ben rispondenti 
a cotesto titolo, lo riconoscerà fiicilmente chi ne ricordi il 
contenuto, e lo raffronti a quel che viene dipoi. Vi si ram- 
memora infatti il primo incontro con Beatrice nelle feste mag- 
giaiole del 1274 {g. n), e poi il secondo, avvenuto nel 12S3, 
forse nell'occasione delle magnifiche feste di cotest'anno ('), 
H la prima visione nella quale Amore apparve a Dante, e il 
primo sonetto da lui composto e mandato ai principali poeti 
del tempo (§. in): indi una nuova apparizione dell'amata in 
Chiesa (§. iv), il proposito di trovar una donna che gli ser- 
visse di schermo (§. v), le rime scritte per alcune belle flo- 



(') Vedi G>. Villani, VII, 39; Sihonb dilla Tosa, Ann., ad ann. 
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reotJDe (g. vi) e per la bella difesa (§. vn): poi quelle ia 
morte dì aoa giovinetta compagna di Beatrice (§. vni}: la 
partenza del poeta, « una seconda apparizione di Amore colla 
Bctilta di un altro Khermo (g. iz): il principiare degli sdegni 
di Beatrice (g. z), cai Dante non pareva più meritevole di 
saluto (g. XI), flnohà egli dalle simulazioDi si ritrae perooti> 
sigilo del Dio, una terza volta apparsogli in visione (§. zìi). 
A questi racconti, e alle rime ohe vi si frappongono e ne ri- 
cevDu lume, succede una specie di metafisica erotica: cioè 
quattro pensieri d'amore esposti e discussi in &rma scola- 
stica (8. xiii), e un quinto incontro con Beatrice, con un cenno 
a^i antichi usi nuziali florentini (§. xiv), e nuovi pensamenti 
di casistica amorosa (g. xt>zvi), dopo i quali comincia una 
nuova forma dì affetto , e materia nova e più nobile che la 
passata {%. iva). 

Abbiamo qui dunque, un'insieme di fatti e pensieri conge- 
neri e ben concatenati: una forma di affetto ancor naturale 
ed umano: una maniera di poesia che non è ancora quella 
per cui verrà in fama il poeta. Quanto pai tu tempi, la nar- 
razione si stende dal maggio 1274 (g. ii) ad un tempo ohe 
potrebbe determinarsi all'anno 1287 (■), con menzione del- 
l'anno 1 383 (§. m), e forse del 1286, se vogliamo col prot Lubìn 
arrecare ad un termine preciso la fi^ase di alquanti meti ed 
anni (§. v) (') . Avremo cosi la descrizione dei casi e dei sen- 
timenti del poeta dall'anno suo nono e poi dal diciottesimo, 
fino al ventiduesimo. 

(<) V. pagg. 70-72. 

{■) Intorno alV epoca della V, N. Diasertatvme ..„ di Antonio 
Ldbin, Graz, 1862, pag. 12, 41. Del tempo in cui D. vanne com- 
ponendo a raccogliendo le rime della V. N. discorse con buccou 
brevità anche ilWimi, D. A 'a. Lyr. Gedich.,Z. Thaii-, Leipz-, 
1842, pagg. 5-9, e vi ritornò nei Prolegomeni alla V. N., p. XV. 
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La Seconda Parte nella quale dividiamo la V. N. comprende 
la materia dei paragrafi dal xvm a tutto il xxvui, e contiene 
le Lodi della bellezza spirituale di Beatrice , esposte nelle 
Nuove rime { Purg. xxiv , 50 ), nelle quali la lingua parlò 
quoti come per se stessa mossa {§, xix). Comimùa questa 
seconda parte con nuovo accenno al vecchi costumi fiorentini, 
raccontando come l'autore fosse chiamato da una lieta ragù- 
nata di donne e richiesto deUa natura dell'amor suo, e quale 
fosse la sua risposta intorno ai Twoissimo fine di quello (§. xvui), 
che ancor meglio 6 dichiarato neUa successivi^ canzone {§. xis): 
segue una definizione dell'Amore, sulle tracce del maestro del 
dolce 3til nuovo { Pwr^. inv, 55 ) , Guido Qui nicel li (§. xx), 
e un sonetto sugli effetti meravigliosi della Iwllezza di Bea- 
trice (g. xxi). Poi ancora nuovi accenni alle usanze Horentine 
raccontando la morte di Mess. Folco e gli onori resi alla sua 
salma (§. xxii), e U dolore di Beatrice, e i primi tristi pre- 
sentimenti avuti in sogno del prossimo Sne di lei, e gli amo- 
revoli conforti di una parente di Dante, che é la quinta donna, 
oltre Beatrice, introdotta in questa narrazione (§. xxiii), come 
la sesta è quella Giovanna di Guido Cavalcanti della quale 
sppreaso ai fa menzione, dopo narrata una quarta apparizione 
di Amore e un sesto incontro con Beatrice (§. xxiv). Qui, al 
raocouto ai intramezza una digressione già antecedentemente 
(g. xii) promessa, sull'uso delle persaniScazioDÌ nella poesia 
{§, ixv): e poi ripigliasi la loda dì Beatrice , cioè del suo di- 
vino saluto (§. xxvj) e della mirabil sua virtù sulle altre donne 
(%. xxvii), finché riman bruscamente tronca una nuova Can- 
lone che avrebbe dovuto descrivere quanto sia ora soave il 
giogo che prima gli ora si forte a portare (§. xxviii). In questa 
seconda parte, ette &cciamo principiare, come vedemmo, dal- 
l'anno 1287, ventiduesimo di Dante, abbiamo chiara menzione 
di due date: doè del 31 Dicembre 1289 in che mori Folco, 
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e del 9 Qiugno IStìO in cbe lo segui la figlia Beatrice; co- 
siccliè qui trovansi la narrazione <iei Éitti e dei pensieri ài 
Dante e le rime da lui composte dal ventiduesimo al venti- 
cinquesimo anno dell'età sua. 

La Parte Tersa comincia col paragrafo xxix e va sino a 
tutto il XXXV, comprendendo la Storte di Beatrice e le Rime 
dolorose (§. xxxn) , da lui composte dopo che ebbe perduto 
il primo diletto dell'anima sua (Convit, u, 13). Assegna, 
innanzi tutto, il poeta le ragioni per le quali e! non tratterà 
della partita di Beatrice dal secolo (§. xùx)r e dimostrato in 
quali mistiche relazioni stesse l'amata donna col perfetto nu- 
mero nove (§. xxx), prende altra nuova materia (§. xxii), 
'e celebra la morte fanciulla (§. xsxii), prima per sfogo del 
proprio dolore, poi ancbe a richiesta del fratello stesso della 
defunta (g. xxxiii-xxxjv), Neil' tinnoua/fi di lei (9 Giugno 1291) 
ne disegna il volto, e ne ricorda ancbe la memoria in rima 
(§. XXXV), ponendo con ciò termine alla terza parte, che racchiude 
fatti e pensieri della vita di Dante dal Giugno del 1S90 al Giu- 
gno del 1291, cioè dal venticinquesimo al ventesimosesto anno. 

La Quarta Parte è quasi, se cosi fosse lecito esprìmersi, 
un intermezzo nel bel dramma degli amori giovanili di Dante, 
e si potrebbe iutitolare dall'Amore e daUe Rime per la donna 
gentile ohe mostrava impietosirsi de' suoi martlrj. Compren- 
donsi qui i paragrafi dal xxxvi a tutto il xxxix: e prima viene in 
scena la donna giovane e bella molto, ed è la settima che si 
rammemora nel libro, riferendo come essa apparve al poeta 
(§. xxxvi) , come ei prendesse piacere a vederla (§. xxsvii), 
e come poi cominciasse a rimproverarsi di questa vaghezza 
degli occhi (§. ixxvm) e seco stesso battagliasse per vincere 
lanovellapropensione(§.xxxix). Quest'amore nacque alquanto 
tempo (§. xxsvi) dopo l'annovale di Beatrice {9 Giugno 1291): 
e confrontando ciò cb'ei scrisse nel Convito (ii, 2), che, cioè, 
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la stella di Venere due fiate era rivolta . . . appresso lo tra- 
passamento di quella Beatrice beata.. . quando quella donna 
gentile, di cui feci menzione nella fine dell^ Yita Nuova, 
apparve primamente accompagnata rf' Amore agli occhi miei, 
e prese alcuno luogo nella mia mente, avremo secondo E 
calcoli del Lubia ('), due anni precisi, oaaia jl Giugno 1292. 
Ma poichò Dante nel Convito, laddove si studia di immade- 
simare la gentil donna oon la Filosofa da lui immaginata 
come donna gentile, dic« che in pieeiol tempo, forse di 
trenta mesi, cominciò tanto a sentire della sua dolcessa , che 
il suo amore ( per la Filosofia ) cacciava e distruggeva ogni 
altro pensiero ('), t^iuogeodo al Giugno 1292 altri trenta 
mesi (^), arriveremo alla fine del 1S94. Qui troviamo nella V. N- 
uoa lacuna da riempirsi colle rime flloaofiche del Convito, 



(') Opitìc. cit. p. 22. L' alquanto tempo dopo l' annovale di- 
Beatrice, menzionato nel principio del §. mri sarebbe calcolato 
per modo dai Todxschini (I, 312 e aegg.) che l'apparizione della 
donna gentile dovrebbe fissarsi al Settembre del 1291. Sebbene 
profani alla materia, diciamo che i ragionamenti del Labin nella. 
interpretszione delle due rivoluzioni di Venere, menzionate nel 
passo del Conv. che chiariace questo della V. iV., ci persuadono più 
di quelli del Todeschini. Gli antichi astronomi davano alla rivolu- 
zione di Venere giorni 365 come a quella del «ole (cfr. Conv. II, 6): 
perciò le due rivoluzioni di quel pianeta equivalgono a due anni, 
e l'appariiione della donna gentile appartiene al Giugno 1292. Il 
FoRMACiARi {Studi su Dante,^.\n) calcola troppo poco l'aljuanfa 
tempo dicendo che < dalla morte della Portinari alla vista della- 
donna gentile sembra correre poco più di un anno >. L' alquanto 
tempo va del resto calcolato dopo ì' annovale, e ci pare perciò 
voglia designare più tempo che non vorrebbe il Fornaciari. 

(^ Conv. II, 13. 

(^ n ToDESCHiNi (1, 320) calcola i trenta mesi dalla morte dL 
Beatrice: il Ldbin (p. 2Ì) dalla apparizione della donttagentiie : 
e, ci pare, a buon diritto. Cotesti trenta mesi i^'$xamOoao£BO, ■ 
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cominciando dalla Canzone: Voi che intendendo il terzo del 
movete, composta nei primi mesi dì quello stesso anno 1294, 
o alln Une del 93 ('), per giungere aìno al 1299. E cosi in 
questa quarta parte ai narrano fiitti e pensieri della vita di 
Dante dal 1S92 al 99, cioè dal ventisettesimo al trentaquat- 
tresimo anno. 

Ma dopo questo vane^amento d' amore nella donna gen- 
tile, e dopo gli studj filosofid e le rime morali, abbiamo 
il Riaccendimento dell'amore per l'estinta Beatrice, che 
forma l'argomento della Parie Quinta. La quale comincia 
con una visione , ed 6 la terza de] libro ( §. xl ) , alla 
quale succedono il racconto del passaggio dei Romei sotto 
lo case dei Portinari verso porta S. Piero, e i sonetti che 
a quelli rivolge il poeta invitandoli a piangere seco (g. xli). 
Si narra quindi come due donne gentili, e sono 1' ottava e 
la nona introdotte nel libro, preghino Dante di comunicar 
loro le sue rime d' amore e di dolore ( §. xlu ). Or è noto 
come il tempo che molta gente andaoa (*) a Roma fosse il 

OBsìa degli studj in filosofìa, corrispondono al tempo che dovette 
correre dalla prima vista della donna gentile a quello in che con- 
venne che questo nuovo amore fosse perfetto, per la molla bat- 
taglia intra il pensiero del suo nutrimento e quello che gli era 
contrario, il quale per quella gloriosa Beatrice lenea ancora la 
rocca della mente ài Dante (Conv., u, 2). 

(') E noto che nel Farad. Vili, 37, Carlo Martello rammenta 
codesta canzone dantesca. 11 Del Lunoo, Dino Compagni, Firenze, 
Succesa. Le Honniar, 1879, II, 503, ha provato che Carlo Martello 
fu in Firenze non nel 95, come Bcrisie erroneamente il Villani, ma. 
nei primi mesi dei 1291. 

(«) Il ToDEscHiNi (II, 95) e il FoRNACiABi (p.ll6eI56) si fon- 
dano sulla lozione va r,^partenente a parecchi codici, per negare che 
qui si abbia un accenno al i30O, a ne traggono rincalzo alla loro 
opinione che la V. N. fosse scritta a messo la settimana santa 
- del 1292 (ToDESCBim, I, 322) o, come scrisse il Boccaccio, nei 
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1300 (') , quitm Dominus Bonifaciws papa onlatmt /hril 



venteBimoBseto anco di Dante (Fornaciari, p. 113). L'argomento 
più Tftlido recato dal mio pregiato amico è questo: « Il passaggio 
dei pellegrini per Rotasi se si inette sul cominciuv del 1300 an- 
ziché nel 1393, o in quel torno, resta cosi lontano dalla morte di 
Beatrice (ISiK) che non s'intende come il PoeU si maravigli di 
Don vederli piangere per essa, e come ritragga la città dolente 
a tanta perdita quasi fosse cosa ancora fresca, s come dica, usando 
il passato prossimo anziché il remoto, Ella, la città, ha perduto 
la sua Beatrice. Le quali cose diventano più probabili, sa si pon- 
gano un anno o due dopo quella morte fp. i57) ». Con questo cri- 
terio, anche due anni sarebbero troppo spazio di tempo alla me- 
ravig'lia di Dante: ma il Fornaciari si scorda di ciò che è detto 
nel g. XL. Dante si era lasciato trarre al nuovo amore, dimenti- 
cando, non senza battaglia interna, la morta amica. Ma a un tratto, 
un dì nell'ora di nona ei rivede Beatrice nell' aspetto e negli 
abiti della sua puerizia , e ritornando addietro colla memoria secon- 
do l'ordine del t^npo passato, rivede anche, con l'immaginazione, 
tutti gli episodj del suo amore, sicché tutti i suoi pensamenti ritor- . 
nano alla loro gentilissima Beatrice : eoi raccendimento di sospiri 
si raccende lo sollevato, interrotto, lagrimare in modo eh' egli é 
colto da infermità di occhi. Egli è per questa imma^inaiione di 
Beatrice, la prima di quelle colle quali o in sogno o aitriinenti, essa 
intese revocarlo a sé, che Dante ritornò tutto al pensiero dell'amata 
defunta: sospirò, lagrime, pensò a lei quanto e più che al mo- 
m^to della catastrofe. Sieno corsi due o dieci anni, che importa? 
Dante risente ora le emozioni, gli affetti steasi onde fu già colpito 
in addietro, e più forti anzi, perchè acuiti da una specie di rimorso. 
Beatrice gli é più che mai presente alla memoria e al cuore; che 
maraviglia dunque che ai pellegrini rammenti la morte di lei, come 
lutto recente? Non va dunque preso in considerazione i! tempo 
trascorso, che, in oasi ordinarj, lo ripetiamo, sarebbe pur molto ac- 
cettando la data del Fornaciari, ma la condizione d' animo in che 
apertamente è detto da Dante essersi egli trovato, e che potè av- 
verarsi anche dieci anni dopo ia disparizione di Beatrice. Anzi 
nella Commedia certo è che scorre un decennio dalla morte di 
Beatrice alla sua trionfale apparizione. 

(') Villani, viit, 30. La Bolla di Bonifacio tiii è datata Vili 
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totitm orbem perei/rinari Bomam {'). È probabile che le prime 
frotte dei romei fbsaero quelle che più colpirono rimmagiDa- 
zioae di Dante , per la novità del caso ; onde saremmo in que- 
sto puDto della V. N. ai primi del detto anno, so dod alla 
£ne dell'antecedente. E così la parte quinta comprenderebbe 
i casi e 1 pensieri dì Dante dal trentaquattresimo al princi- 
piare del trentacinquesimo anno (1299-1300). 

Un breve paragrafo (§. xliii), non maggiore del ProemiOy 
al quale in certo modo corrisponde, forma la Conclusione di 
tutta l'operetta, e perciò la Sesta Parte nella quale potrebbe 
divìdersi. In esso si riferisce quella quarta ed ultima visione, che 
per noi è una cosa stessa con quella della Divina Commedia, 
e Dante vi narra oh'ei vide cose, che gli fecero proporre di 
non dir più di quella benedetta, in/ino a Ionio che non potesse 
più degnamente trattare di lei ('), 



Kal. Martii, ma. retrotraendo il giabileo a festa Nacitatis D.n. 
J. C. praeterilo; e ai sa che i romei Bvevaoo giài incominciato ad 
affluire dal Natale dell'anno precedente, e che, < nel gennajo e 
febbrajo hL ebbe un prodigioso concorso di pellegrini in Roma 
( Muratori, ad ann. ) > V. ancbe R&tnaldus, ad ano. E infatti. 
Dante, che pone l' epoca del suo viaggio al plenilunio del Marzo- 
1300, ricorda che da tre mesi l'Angelo del Purgatorio accoglieva 
con tutta pace nella bus barca chi votena entrare (Patg., II, 98). 

(') CiN. P13T0R., Comnt. in Cod. un. eod. 7, 47. 

(*) Il Prof. WiTTS propose dapprima, nel 1843, una divisione 
della V. N. in sette parti. La prima narra l'innamoramento di 
Dante (§§. i-rv) ; la seconda, il timore che il auo segreto si soo- 
prbse, e gli artìGzj posti in opera per tenerlo celato (iv-x); la 
terza, 1' aperta manifestazione dell' amore ed i patimenti da questo 
prodotti (v-ivn); la quarta, risponde a quello stato dell'animo in 
cui la contemplazione estatica delle perfezioni di Beatrice paiono 
al poeta unica vera e adeguata ricompensa all'affètto; e insieme 
vi si inframmette, a guisa d' episodio, il presentimento della morta 
dell'amata donna (xvii-zzl!x),* di questa morta tratta la quinta 
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La Vita Jftwca è messa insieme di Ritiie; Narrazione e 
« DioUioni. Le Sane è certo che furono scritte via via dal IS83 
-til 1300. La Narrazione fu cominciata a scrìvere, per illu- 



pàrt« ('xxix-xzzTi); 1a sesta, dell' amorevole compassione della donna 
pietosa e dei dubbj che suscita nel cuore del poeta (sxìti-xl); 
la settima ed ultima, del trionfo Gnale del primiero affetto (il-sliii). 
Per comode dei lettori abbiamo voluto indicare i capitoli a cai 
risponde ciascuna delle parti distinte dal dotto alemanno: ma, per 
essere scrupolosamente fedeli, noteremo che le divisioni sue ac- 
cennano più specialmente alle Rime, che vengono a questo modo 
■dietribuite : i, Son 1 — li. Son, 2-5 — m. Ball. 1 , Son. 6-9 — 
IV, Caai. 1-3, Son iO-16 -v. Canz. 4-5, Son. 17-18 -ti. Son. 19-22 
— VII. Son. 23-24. { Vedi op. di., psg. 4). Di questa sette parti il 
WiTTE reputa le prime cinque già compiute, o poco meno, intorno 
al 1201, le altre due aggiunte piìi tardi, in guisa da condurci 
fino al ponto onde avrà poi a muovere la Divina Commedia, ossia 
aU'anno 1300. 

Nella edizione della V, N. del 1876 la diviso a questo modo; 
Parte Prima. Componimenti in vita di Beatrice, Periodo l.''L'autore 
detidera come fine del suo amore il saluto di Beatrice. Sezione 1° 
Innamoramenlo delP autore (^, i-4). Sezione 2.a L'autore trova 
una difesa (§. t-h). Sezione 3.» Beatrice si sente offesa (§. x-ivi). 
Periodo 2". L'autore non aspirando ad altro guiderdone che a 
poter lodare la betlexsa spirituale della sua donna, muta lo stile 
fin allora usato. Sezione 1>^ L'aut. dirige le lodi della sua donna 
non ad essa, ma ad altre donne gentili (§. xvn-xsi). Sezione 3.* 
Presenttmenti della morte di B. (g. xsii-zziii). Sezione 3.^ L' a. 
toma alle lodi di B. — Parte Seconda. Componimenti in morto 
di B. Sezione 1^. Affezione estrema delPa. sulla morte della sua 
donna ( §. zxix-xxxv )■ Sezione 2.» Conforti che l'a. comincia a 
trovare neUa vista d'una donna gentile (§■ sxxri-xxxix). Sezione 3.' 
L' a. ritoma al solo culto della memoria di B. (%. xn-iLin). 

Anche r Ohlamoini nel suo discorso sulla V. N. (in Dante e ii 
suo secolo, Firenze, CelUni, 1866, pag. 387) ne propose una divi- 
sione in < in sei stadj o periodi >, dei quali il primo parrebbe 
comprendere i g§ . i-n, il secondo i g§. m-un, il terzo i §§. ziv-sxi. 
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XVm PREFAZIONE 

. strazione delle Rime, dopo la morte di Beatrice, dacché a que- 
sto doloroso fetto l'autore acceana fin dal principio (§. iii), a 
proposito del sigoiScato della prima vlsiooe, e delle risposte 
avute dai fedeli di' Amore. Forse nel primitivo concetto, la 
V. N. doveva essere il monumento inalzato a Beatrice dal 
superstite amore del poeta: se aoo che, a compierla e rivol- 
gere altrove il pensiero, dovette persuaderlo quella visione, 
che chiude un poco bruscamente l'operetta, e nella quale gli 
balenò la certezza che ei potrebbe in altro modo dir di lei 
quello che mai non fu detto d'alcuna. Le Divisioni poi po- 
trebbero esser state compilate quando già il libro era tatto 
composto, e perfetto ormai nelle altre sue parti; e ci6 apieghe- 
rebbe come alcuni testi, anche autorevoli, ne difettino, e come 
in altri la parte narrativa e la dichiarativa si usurpino a vicenda 
parole e frasi: indizio probabile che l'autore riponesse le mani 
all'opera, quando già era uscita una prima volta senza quelle . 
Ad ogni modo, ci sembra doversi tenere per certo che la 
V. N. sia stata ordinata e compilata nelle sue parti essenziali, 
di Rime cioè e di Narrazione, le prime già scritte negli anni 
dell' amore e del dolore, e la seconda fors' anche a poco a 
poco preparata e composta, in assai breve spazio di tempo, e 
non molto più tardi dell'ultima visione: la quale se è, come 
non dubitiamo, una cosa stessa con quella avuta nel mexxo 
del cammin della vita, ci condurrebbe alla primavera del 
1300('). La materia del libro, fino almeno a tutto il §. xzzix 



il quarto i §§. ssii-xivni, il quinto i §§. xux-xxxv, il sesto dal 
zxxvi alla fine. 

n lettore vorrà da per sé giudicare se abbiamo rettamente mo- 
dificato le diyÌBÌoni dei due chiarisaimi dantisti che in tal parti- 
zione ci hanno preceduto. 

Q) 11 primo di Pasqua del 1300 fu, secondo i calcoli del P. 



D:,t.:f:kv, Google 



PKEFAZIOHE XIX 

doveva esser già proota, quando « la forte immaginazione (§.il) 
in che rivide Beatrice e il duo70 e gran fatto del giubileo (§. xu), 
■cb'è pur il termine onde comincia il poema, e finalmente , 
- la mirabile visione (g. xliii) lo persuasero a dar ordine e forma 
a quanto di poesia e di prosa aveva fin allora scritto, rìserbando 
altro più solenne monumento alla gloria di Beatrice beata, alla 
Mconda vita della amata donna. E tanto più devesl ammettere 
xKNJesta data del 1300, in quanto, come osserva giustamente 
il prot Lnbia ('), la V. N. è dedicata al Cavalcanti (§. xxn), 
9 ciò dovette ragionevolmente accadere prima del priorato di 
Dante, che, ad attutire le Ire di parte, esiliò l'amico a Sarzana, 
donde questi non fece ritomo che verso la metà del 1300, per 
morire di morbo contratto durante la relegazione (*), Ora il 
priorato di Dante fii dal ISQiugno al 15Àgosto, né il grave 
affido gli poteva certo permettere di dare il suo tempo a questa 
scrittura d'amore: sicché tanto più appare che l'opera fosse 
condotta a termine, e dedicata all'amico non ancora esulante, 
dopo la visione e prima del priorato : cioó tra l' Aprile ed il 
Giugno del 1300, in quel mese appunto che col ritomo delle 
feste tradizionali gli ricordava anche il primo incontro col- 
i' amata fanciulla . 

II lettore avrà forse notato che non abbiamo voluto per- 
derci in una ricerca che stimiamo infeconda, circa il predso 
significato del noto passo in che Dante parla delle sue due 



SoBio {Gl'omo preciso di Paiqua, secondo Dante nel 1300, e del 
Plenilunio, Roma, Tipog. Belle Arti, 1863] il 10 di aprile. Il Big. 
Qdekiu invece & cominciare il viaggio dantesco ai 2 aprile, mentre 
il QiANNOTTi aveva stabilito per data il 7. Vedi Ferrami, Manuale 
Dantesco, n, 591-91. 

0) Op. cit., p. 28. 

O Villani, viii, 42. Il Dbl Lunqo, Dino ecc., ii, i, su, 26, prova 
con documenti sicuri che Guido mori il 27 o 28 agosto dal 1300. 
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IX FRBFAZIONB 

Bcritture, la V. N. cioè, e il Convito: e io in quella (Vita. 
Nuova) dinanzi alla entrata della mia pioveniude parlai, 
e in questa dipoi (Convito), quella già trapassata (Cono, i, 1), 
Noi pensiamo col Lubia cotesta seatenza andar < soggetta a 
due questioni di grammatica, una delle quali ò grammatical- 
mente insolubile (')»: opioiond alla quale consuona anche cid 
che scriva in proposito di Selmi, non aversi cioà < ai^omento 
di grammatica nò induzioni di consuetudine nella prosa di Dante 
che possano condurre a collegare il quella in modo certo, 
assolute ed irrefragabile, piuttosto ad entrata ohe a gioveniU (*)». 
Cosicché , « visto che la grammatica non ci scioglierebbe il 
nodo (°) * anche noi abbiamo avuto ricorao ad altri argomenti 
desunti dal libro stesso, per accertare che l'anno 1300 fu quello 
in che la V. N. dovette giungere al suo total compimento (*). 



C) Op. «t, p. 33. 

O II Convitaeoe., Dissertazione, Torino, 1365, p. 4l. 

C) SSLMi, id. id. 

(*] 11 Serafini (pag. 10) crede provare che la V. .^. < non fu 
scritta ai princìpi ^^^ 1293, come scrisse l'Arrivabeae ed altri; 
non nel 1292, come volle il Balbo; non al 1291, coma fu di cre- 
dere il Boccaccio seguite dal Fraticelli; né ai principj del 1290, 
come stranamente volle tenere il Biscioni; molto meno nel ISSI, 
come stranissimamente slogìcava il Rossetti >, ma nella primavera 
del 1294, Esaminate tutte le opinioni e gli argomenti addotti a 
difesa di quelle, resto fermo alla data del 1300. 
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TAVOLA DELLE EDIZIONI, DEI CODICI E DELLE 
OPERE CITATE NELLE NOTE. 



S. — £diziODe pilDcipe della Vita ^uoca; ^>«u!, SrrmarttUi, udliitI, 1d S>, 

coDdotta sopra on eoA. di NiccolA Cardacci. È. a g\a3iiÌo anche del 
Gamba, asgal acorretta e lascia goa e lA traT«dera non poche leztooi 

di capo dell' editore, 
B. — Bdiiiooe curata dal can. A.M.Biscfoni. sopra ael codd. flareotini. iirtnit, 

Tarlimi . iVoadU, HDcaiini. io 4* 
Edd. mi. - Edizione curata dal Uaroh. 0. J. Trlrolzl^ e da A. M. Ma^, 

sopra doe codd. della trivulziiua. jUilnno, Fogliani, 1827, in B*. 
Bdd. Pesar. — EdUione corata dal e 0. Haehirelll edal prof. L Q. Fer- 
racci sopra un codice del aec. it poBseduto dal libtajo Annisio Nobili. 

Fetam, Nubili, I8S>, in 8° 
T.— EdiiiDDe carata dal Dott Alessandro Torri e illustrata con aot« di di- 

lerai, con lezioni del cod. Martelli di Firenze e Conlnl di Koma. 

tivomo. ranmmi,ISi»,ia$.' 
Vr ,— EdiilDiM procurata da Pietra Fraticelli, atteoandosi apedalmenta alla 

edli. mil. e al cod. Martelli. Fitnu», Bariìra, ISTS. in IS. Le ediz. 

anteriori del Fraticelli sono quella di Firtm, 18S9, AUtgriait Mai- 

imi! ISee, Bariira t BiaiuAi a I86I, Barbèra. 
"V. — Edizione Teneta, curata da Lodovico Pizzo, e messa fnoti con molta oi- 

tideiza dal tlpOEraro Antonelli nell'occasione del. Geotanailo danteaco. 

FfluiM, AnkmtUi, 1865, in 4.* Reca in Tondo le Tarlanti del cod. 

marciano IX, I9t copiato nel JSOS da Isidoro Hmabarba. 
^. Ginl. — Seconda edlzlono procurata dal Prof. 0. 6. Giuliani, Firaui, 

U MonniT, 1606, In 16. corredata di molt« a bnone illuatraiionl in 

(ondo al testo. La 1* ediz. b nella collezione diamanU, FirtsMi, Bar- 

bitn, lUS, in ti. 
"R. a. Rim. Ant. — Con questa sigla s' indicano 1* tìta". di tlanta 

secondo la lealona della Rimi Atitidu, Oiunti, miixn:. 
Vr. vntte, Antitrti. — In ta' rorma e! ricblsmano le osserTazioni 

dal Witte appoate alla tradoiioue tedesca della rima di tlanta. 

Itijaig, 184 e. 
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xxu Tàvola ecc. 

'W. V71ttfl.— Note • iltn oaurruloni dell'illuatre daataflla tadeiw nell» 
•IegUi(e»dlilone dalla Vilalfiuita, rieomOa eoS'ajMo di (cut aptamr 
«d iUunrata, LeipiEg, Brocktuns, I8T6, in 16. La saDotuJoai t, pie di 
pagg. IDDO di dna aorti: le nna rscana 1« Ttrlaotl dello stampe a iab 
codd., alcanl del ausll pei la prima Tolt* coDaultatl {Mme quello gik 
poBtedDto dal W. i(«bbo, ad on dalla Bibliot, di Strasbnrgot, la attt» 
illDitnno e apleguia gli intendimenti del tosto. 

SeraflnL — /) Caìuimitn di ^ntt Aligkitri, can oommento di PbdBId Se- 
rafini, KrcnM, Barbèra, 1B83, in IC. PnbblieazioDe peatama, a ear» 
di Ettore Umcdccì. 

TodeSCbini. — StHui w Dan'* di Giuseppe Todaicliini, raoulti da Bar- 
tolommoo Bressaa, Ttenua, StirtUo, 1S7Ì, E toI, in lA. Importants 
raccolta poatuma, della quale il voi t.° da pag. 1 a 105 eoatienele 
Ottrtatimi critiaht ni itmta dèlia VilaSìuna pubblicato ia LirorDO- 
nel 1848 da Alessandro Torri. 

Rajna. — Con questo Dome dealgnimo le osaerToiIoal sulle Tarlanti del 
testo, che abbiamo tratte dalla noatra prima adizione della V. N-, 
Pi,a, Jiittri, 1878, In i." 

Carducci. — Note che dobbiamo all' amicizia del prof, Giosuè Carducci, 
« cbe comparrero la prima Tolta nella citata edizione nostra del 18*2~ 

CODICI 

a) Cod. fior, riccard. n.° 1080. metà del Bseolo ut « metà del ir. 
bj Cod. Aorent. magliabeah. gii strazzìano, VI, US, del aec. iii 
e^ Cod. ftorent. magliabech. già strozziano, VII, I3T, del aec. it. 
d) Cod. mogliab. gii della SS. Annnnilata, IS6T, B, S. del sec. xr. 
tj Cod. fiarent. magliabecb. VII. 1103 del Beo. xt. 

fj Cod. romano chigiano L. V, ITO del aec. ir, gii del Corbioelli, poi di Fé- 
rigo TJbaldlni, iodi di Papa Alessandra VII. 
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LA BEATRICE DI DANTE 
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I. 



L'amore di Dante per Beatrice, e la celebrazione ii questo nome 
nelle Liriciie e nella Commedia hanno da lungo tempo porto ar- 
gomento a molte dispute sulla natura dei sentimenti dal poeta 
significati, e dato luogo a moUe disquisizioni circa la reale esi- 

:Btoiiza della donna a cui le rime sono consecrate. Or siffatto sub- 
bìetto, rilevantlBsimo alla retta intelligenza della poesia dantesca, 
parmi opportuno ed utile nuovamente trattare io questo volume, 
nel quale appunto il poeta ci narr<i la storia d^li anni suoi giova- 
nili: e investigare se vi riferisca &tti realmente avvenuti, o, sotto 
velo di umani affetti e di umani sentimenti, celi egli ed adombri 
casi e sensi di altra natura e di diversa significazione. 

E invero, secondo la opinione di molti, anche autorevoli, com- 
mentatori e crìtici, la Beatrice di Dante non sarebbe donna vera 
e reale, ma appellativo di una eccelsa Virtù, alia quale l'Alighieri 
prestava poetico omaggio e della quale intellettualmente era in- 
vaghito- Quindi, a loro giudizio, la Vita Nuova sarebbe tutta 
quanta una allegoria, da ìnterpetrarsi col sussidio del Contiito 
principalmente: l'oggetto dell'amore di Dante fu, non una fanciulla 
fiorentina, ma la Sapienza, od altro essere astratto: la parola Amore 
starebbe in luogo del vocabolo Studio, o di qualsiasi altra sollecitu- 
dine dell'animo o dell'ingegno: la subita sollevazione degli spiriti 
vitale, animale e naturale alla vista di Beatrice, varrebbe a 

'Significare i contrasti che si provano nell' accingersi a difficile 
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XIVI DISCORSO SU B8ATRICK 

impresa: il salu0 verrebbe a dire i conforti e gl'inviti a perse- 
verare: e per le diverse donae cbe con l'am&ta ai acoompagnEuiar 
si dovpebbero intendere le discipline, che della Virtb vagbeg^ 
giata SODO amiche ed ancelle: infine, nella morte del padre di 
Beatrice si potrebbe credere essersi da Dante voluta raffigurare 
la morte del maestro, di quel Brunetto Latini che a lui giovanetto 
insegnò conta l' uom li stema, od altro accidente della sua vita 
interiore. 

Tali concetti sopra la Beatrice di Dante furono forse per la 
prima volta eìb tematicamente esposti dal Canonico Anton Maria 
Biscioni ('}, il quale tuttavia protesta di esser stato mosso a ne- 
gare b veracità dell'amore di Danto, dallo telo sempre avuto 
verso il buon nome di questo sovrano autore, descritto come negli. 
amori profani solamente avviluppato. Difficile riuscii'^ certamente 
ad ogni animo gentile comprendere in qual modo potrebbe ri- 
manere offeso il buon nome dell'Alighieri, quaad'anco a lettera 
si intendesse cotesta sua poesia erotica, così scevra d'ogni afletto 
men che casto e d'ogni men che pura espressione. Ma, con in- 
genuità patriarcale, soggiunge il Biscioni: chi poi per avventura 
avesse alcuna parzialità per la Bice Portinari, sappia ch'io con 
tutto questo ragionamento non ho inteso di arrecare pregiuditio 
veruna a quella gentilissima donna, confessandosi pure da me 
ch'ella sia stata in questo mondo dotata di ragguardevoli prero- 
gative, e fors' anco ben conosciuta e praticata da Dante per la 
vicinità delle loro abitazioni; ma solamente ho pretesa mostrars 
che dalle opere di esso Dante e dalle ragioni addotte ti deduce 
che la nostra Beatrice non sia colei ni altra donna, ma una 
donna ideale a bello studio dal poeta inventata. Cosi il buon 
Canonico, coi debiti riguardi e senza maligna in tensione di arrecar 
pregiudiiio, non potendo risolutamente negare la storica esistenza 
di Beatrice, raffigura in lei soltanto una vicina di Dante che questi 
poteva, forse, aver veduta ad una finestra od incontrata per via, 

[') ProH di Danlt e«&, FiranM, I7SS . 
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DISCORSO SU BEATRTCB XXVII 

e Bchianta dalla radice il concetto erotico dantesco che dall'affetto 
profondo trae nascimento o in esso si avviva, Bostituendovi una 
fredda allegoria scientifica, figlia della sola astrazione Intel le ttualo. 
Se non che niuno vorrà far grave rimprovero al baon Canoni^n>, 
se egli, dotto in tante Edtre cose, in codesti misteri del cuore 
umano si addimostrasse, quale doveva essere, meno esperto. 

Ma questo sistema interpetrativo , cosi precisamente esposto 
dal Biscioni e da lui recato a spiegare gli episo^ più notevoli 
della Vita Nuova, era già stato enunciato in termini più 'gene- 
rali, anche da altri scrittori di età più antica. Accennerò soltanto 
la strana interpretazione di Francesco da Boti ('), il quale in 
Beatrice ritrova, quanto al senso letterale, la madre della Contessa 
Matilde. Se non che il butense considerando poi che codesta Ma- 
donna Beatrice moriae in Pisa innanii al 1 1 16, vaio a dire un 
eecolo e mezzo circa prima delta nascita di Dante,, ne trae la 
conseguenza che però appare questo innamoramento sta finto, e. 
ciò che ne dice si dea intendere allegoricamente. Cosi il difetto 
di ragionevole interpretazione letterale e storica, lo trae di ne- 
cesaità alla spiegazione allegorica; e dal confessare eh' ei fa poco 
appresso: questo pentìeri m' abbo fatto per cagione solamente 
de' nomi, si veda eh' egli ignorava la esistenza della Portinari, che- 
non conosceva l'esplicita testimonianza del Boccaccio, e che solo 
per trovare una Beatrice storica, facea ricorso alla figlia dell'Im- 
perador di Costantinopoli, la quale a lui e al suo pisano uditorio 
era notieaima, perchè morta e sepolta in Pisa (*> Ma poi, natu- 
ralmente non soddisfatto di questo pensieri fallo tolamenle per 
cagione de' nomi, Messer Francesco si prova ad una interpreta- 



ti) Commmto dia Divina Otm<india, Pan^&torio, C uni, Tol. ii, pag. 017. 
Più, Fratelli Niitri, 1860. 

O • Uoritts a 

U mora d« la chiesa mi 
BOD lon molti anni, an Cieirrmt del CampoGento pÌBano perpetuava ancora. 
Il atriiia confasione fatta dal Bnti, mostrando il moDnmento della Canteeia 
Beatrice come conteDente U unerl della amata dì Daate • 
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zioDo allegorica, e iioopre in Beatrice il simbolo della Teologia, 
della quale il nostro autore si innamorò in fin eh'elli era fan- 
ciullo vero garzone; e però finge ch'ella ftase giovanetta, im- 
però che puerilmente la studiava e la intendeva: e poi finge che 
la santa donna morisse, cioè ohe cresciuto lo intendimento a lui, 
sicché ittlendea già le cose grande, a lui venne meno lo desiderio 
di tale studio, e questo fu lo morire e partirsi da questo mondo, 
imperocché si partì della fantasia sua occupata da' beni ingan- 
nevoli del mondo , ma non si che sempre non sentisse nella 
mente sua un grande desiderio di ritornare ad essa ed amarla 
ferventissimamente ('). Qui ogni parola vorrebbe una confutazione, 

('} Alcuni tra gU antlclii commsnUtorl danno, come è noto, la preferenza 
■iriDterprstazJona mistica nell'uporre i simboli della D, C, s quindi ritro- 
Tano in Beatrice, la Teolt^ia a altia coDaimile Bigaiflcazione. Il BCTr, tof. ii, 
-(paij. 65. ed. Nlatrl): ■■ Per questa che Dante Agora qui donna , e che di sotto 
la Domina Beatrice. alUKaiicaDienbe si dee iotendere la sacra Teologìa, la qoale 
.accompagnante con la sdazia cooperante e consumante, heatifica Idodio, am- 
niaestrandala a eoaoscere et amare Iddio, la quale qualaoqne uomo perCet- 
tameate conasce. qnanto è possibile all'umana specie, si l'ama perfettameate, 
4 amandola peifettaDiente è beato in questa rita per gracia, e nell'altra per 
gloria, e però ben lì si conTiene questo nome Beatrice, imperocché molti sono 
■tati già grandi t«a1ogi che sono staU dannati e non beatiAcsti. E Beatrice 
si dice, perchè beatìfica ec.i. E FnTiO ni Dints (p. 513, ed. Vamon;: >Auctor 
-volt tlguraie quod jam dlleiic atudinm Theologiie, et in so ]>ost«a oessarit... 
De quo B^atrlx, Idest sclentia theoloilae, in ea et In suo pectore reprehendit 
«am. Ideo .... Tocatut ab Ipsa Theologia nomine proprio, quia proat nominatus 
erat auctiir Dantes, ita dabat site dedit se sd diteras: scilicet primo ad 
Tbcolognam, lecundo ad poetica ■. E Jaco?o (p. 9, ed, Vernon): ■ Beatrice, 
dicendo la qua) per tatto questo libro la Diviga Scritura s'intende, Bicame 
perfetta e beata ■■ L« Chiosb bofbi Danti (p. SI. ed, Vernon ): ■ E per 
Beatrice dei iuteodere la santa Teol<%ÌB uella quale Dante ìstndiò • . 11 l'Ur* 
(rot. II, p, 880, ed. Scarabelli): • Beatrice la qmil flEura Teologia •. Altri 
pelò non tacciono che nel senso litterale, Beatrice è l'amata di Dante: L'Ot- 
-Tiuo (rurg. iiz, Proem. lol, li. p. hìh. ed. Torri;: 'Introduce qui Beatrice 

la qoale pene per la teologica scienia E più laicamente si potrebbero sporra 

a lettera le parole di Beatrice, prendendo lei semplicemente per quella ma- 
donna Beatrice, eh' egli amò con pura beuirolenia, uccome mostra osile sua 
Canzoni e nella sua Fila JVuoni, la quale, partita dal mortai corpo , tosto 
dimenticò, ed amò quella per la quale disse: lo «ì mi fOTgdtUa Mfa ■ 
-nova > . E al Terso Altvn timpa il •altnni (p. 5SS): ■ E questa lettera ha 
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DISCORSO SU BEATRICE TiXIX 

b6Dchè più d*anii si confuti da eh stessi; ma procederemo oltre^ 
che la via lunga ne sospìnge. 

Giovan Mario Fjelfo ('), posta la massima degnissima di un 
retore', che i poeti molte cose fingono per solo esercizio di stile 



doe Bposizioni: l'unii paci i 
tn' moitali corpo ni man te, 
che faJBlisTano di lui ogni malo pensioro, e mancavano « MrcaTsno ogni pen- 
siero bnoDO, eeconda cbe appare in sae Cinzoiil e in snoi Sonetti, e ancora 
a Meeier Ciao da Fistnja dov'elli dliee di lei; e qni cadrobba una lunga di- 
mostrnzionc, la quile per brevitade è da lasciare: l'sltra è da referlre a 
spirito ed Intelletto, che l'autore Incominciando lo ttuJio di Uotogia inflno 
da fanciullo, al qnal* età ottimamente abitnato, come dice cap. xv In/tm. 
quivi: > Veggendo il ntio a It «ti htràgno ee. >, che qoesto atjdLa per pTù~ 
tempo il soatflone e difese da non eadeie nelle laaciTie e TiEiaeitadi del se- 
colo • ■ L'AHomiro Bicoiani^so (toI. i. 43, ed. Fanfanl): ■ Chi fosse Beatrice 
è da sapere che nella verità questa fu nna donna da Firenze, la quale Dante 
amò In sua giOTOntb con grande affailone, et fece per lei molte coae in rima, 
caozon morali et ballate. Fn qaeeta glorine fl^liuaU di Folco Fortinari et 
mt^lie di Meseer Slnione de'Bardi: ma alle^ricamente l'intende per questa 
Beatrice la santa Teologia., E anche più aotto ( p, &[): • Amò costei kvt 
anni, come egli racconta nella sua Fifa >Viiaiia. però Che quando ella mori 
arava ella iiii[[ anni et egli xir, et questo chiariice egli nel Pur^niarù , 
dov'eglì dice eh' era stato dieci aunì senza vedere Beatrice: peiù che rsutore 
coiuinciò questo suo libro i xuv anni. Egli amò qnesta Beatrice con grande 
affetlo. Ancora allegarlcamente s'intende per Beatrice la Teologia ■. L'ANomHO 
del Vernon (p. GIJ: 'Qneeta donna al fu Beatricie, e come è detto a dietro,, 
parla di lei Dante; avegna che fosse una donna di cui esso Dante già senti 
amore, ora De parla in queato libro per quella vertti che fa beate le cose >■ 
Il testo lanreni. citato dal Selml (p. 1 1J legge inTOce: • E come è detto a dietro 
là doTfi Dante parla di filatrice, avvegnaché toase nna donna flurentina, non- 
b Biatrice di cui Dante senti gii eorale amore: egli ne parla qnl pure per quella 
TÌrtbche fablatolecoae*. lIBocoACCio.llnalmeate (ed. Uontlei, i, 143) acrire: 
< Apparisce in più luoghi la questo volarne, Beatrice easore stata una gen- 
tildonna floiontina, la qnale l' astore onestamente ami molto tempo .... E 
perciocché questa è la primiera volta che di qoesta donna nel presente libro 
si fa menzione, non pare indegna cosa alquanto manltostare, di cui l'autore 
in alcune parti della presente opera Intenda, nominando lei ; conciosiachì non 
sempre di lai allegoricamente favelli. Fu dunque questa donna, lecondo la 
relaiione di fede degna di persona la qnale la conobbe, e fif per eonsangulneiUk' 
atnttlssima a lei, flgliuola di un ralente uomo clamato Folco Fortinari >- 
(!) Vita A. D., par- SO, Fior., 18S3. 
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{ exercendi ingenti gratia ), volle recama prova spiegando Dante, 
e vide in neatrìca urta favolosa Pandora arricchita dall'Alighieri 
Ai ogni corporea ed intellettuale bellezza, e da lui formata ed ìm' 
taaginata a quel modo, come oggetto e termine di poetico culto. 
Pel Filelfo adunque la poesia erotica di colui che cantò: [Io mi 
son un che quando Amore spira, noto; ed a quel modo Ch'ei 
detta dentro, vò significando, sarebbe mero esercizio di alile; • la 
donna celebrala nel verso, nome senza Boggetto, inventato da Dante 
per comodo, al solo scopo di illudere sé stesBo con artiUcioBo en- 
tuaiasmo, e 'I lettore con falsa apparenza dì verità. Che sì pen- 
BasBBro e scrivessero queite cose in tempi, ne' quali la crescente 
corruzione del costume aveva inaridito e svigorito gli affetti forti 
e gentili, e la poesia era tenuta come imitazione ed arte di far 
versi eopra illustri esempj , di leggieri si comprende. B sì com- 
prende anche, come non potendo immaginare l'indole propria del- 
l'affetto dì Dante, venisse il Filelfo a quest'altra prova contro la 
esistenza di Beatrice, o almeno controia veracità dell'affetto de- 
scrìtto dall'Alighieri: Nessuno, egli argomenta, fu più incorrotto 
piti innocente e più moderato di Battie; possiam dunque mani' 
festranente congetturar» esser egli stalo amico soltanto della onestà 
e della virtù, imperocché coloro che veggono il sommo bene sol- 
tanto nella gloria immortale, non si pongono sotto l'imperio delle 
voluttà che ci conducono in rovina, BellÌBBÌma sentenza! Se non 
che, da quj^I verso , da quale immagine, da qua! parola avrebbe 
potuto il Filelfo dedurre die Danle abbia trattato amori profani 
e voluttuosi ì quale indizio storico o tradizionale poteva fargli 
confondere la casta fanciulla fiorentina con le Lesbie, con le Co- 
rinne, con le Cinzie e le Delie de' suoi prediletti poeti latini5f 

Circa alla interpretazione data da Gabriele Rossetti dirò poche 
parole , dacché mio disegno non è tanto di negare e combattere 
le speciali significazioni allegoriche alle quali vuoisi accomodare 
il nome di Beatrice , quanto di negare e combattere il sistema 
di iame una astrazione, un simbolo senza entità reale, sìa esso 
filosofico politica. Dappoiché, quando si disconosce l'amore di 
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Dante e la esistanza storica di Beatrice, tanto vale una spiegazione 
morale, qaanto una d'altra natura: che in un modo o noli' altro si 
giunge sempre a qaeat' ultimo punto comune, di negare, cioè, la 
ispirazione che vien dall'affetto, negando a Danl«, giovane di ven- 
tìcinqne anni e poeta, quei sentimenti che si concedono, non dirò 
Ad altri poeti, ma a tutti quanti gli uomini. 

Pel Rossetti, adunque, non solo ìa,'Vita Nuova e la Commtdia 
ma tutta la nostra antica letteratura, non è altro che perpetuo 
simbolismo e linguaggio settario . E non solamente i poeti , ma 
anche i prosatori di cotesta et&, vanno jntesi altrimenti da quello 
«he suona la parola nel suo proprio e comune significato. Liriche, 
poemi, novelle del dugento e del trecento non sono opere ispirate 
àM'urte, ma meditata combinazione e feticoso accozzamento di 
parole e di forme con speciale senso allegorico; la chiave del quale 
ritrovata ai dì nostri dal Rossetti, era in allora posseduta soltanto 
da taluni adepti. Dopo la strage degli Albigesi, la caduta degli 
Svevi e il aonnoDtare di parte guelfa in tutta Italia, fu necessario 
ai Qhibdlini, secondo pensa il Rossetti, l'adoperare cotesto lin- 
guaggio di convenzione ; nel quale anche la parola Beatriea ha 
un suo proprio valoro datole da Dante, che sostituì questa alla 
forma generica di donna o madonna, per signilìcare con essa la 
Monarchia Imperiale, in contrapposto di suono e di Benso con 
Meretrice che designava la Corte di Roma ('). 

Molto corredo di erudizione eterica e filosofica ha raccolto 
il sig. Francesco Perez per venire a concludere che la donna 
celebrata da Dante, non < altro può ossero se non la irtletligema 
attivK , illuminatrioe dell' intelletto posiibile che unendosi a 



(0 I sogni delEosBetti troTarano poco fsvore io Italia, anche forse perete 
la sctlttare dell'eBDle napolelaiio li fnrono poco conoaciuta. il solo, ti nostn no- 
ttiia, che se ce moatiasse persoaso fa Ginas[?ii Li Fabinì, come si Tede dal suo 
Epistolario (Ullano, Tcsies. 1669, I, passim.) . Ardente sseoscs della idea 
-Ribellino, infiammato d' amore per la libertà d' Itslia, cospiratore sin dalla 
IÌ0(*Dth, non è etrsno cbe lo scrittoio e patriotta messinese facesse sue le 
dottrine del Bassetti. 
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quello, si fi) beatrice beata (') >. Non a tutti, crediamo, questa 
affermazioue aambrerà di < matematica evidenza > : e non che a 
quanti aacoltino per la prima volta il nuovo responso, ueppur a 
coloro steasi i quali abbiano seguitato l'autore nel suo faticoso 
cammino a traverso le età dei Padri e degli Scolastici, fra i 



platonici di 
gna. Né noi 



i Alessandria a i filosofi arabi dell'Orìsote e della Spa- 
■3 che il simbolismo prevalesse nell' età di 
1 estendesse ad ogni genere di discipline e ad ogni 
fbrma di artistica e dottrinale manifestazione; neghiamo bensì cbd 
il significato simbolico distruggesse al tutto la espressione lette- 
rale e la reale sembianza degli abbietti ai quali si sovrapponevo, 
e senza cui, anzi, non poteva sussistere. Certo, vuoisi, secondo le 
dottrine dell'età media, chiaramente espresse da Agostino, «ante-- 
porre il senso recondito al letterale, come l'anima al corpo (*)>; 
ma ciò non vuol dire cbe l'uno, sebbene abbassato e diminuito di 
pregio, venisse dall'altro interamente annullato: e Dante stesso nel 
Convito esplicitamente professa che « sempre lo litterale deve an- 
dare innanzi, aiccome quello nella cui sentenza gli altri sono in- 
chiusi; e massimamente all'allegorico è impossibile , perocohò ia 
ciascuna cosa che ha '1 di dentro e '1 di fuori, è impossibile ve- 
nire al dentro se prima non si viene al di fuori (') *. Or noi 
concederemmo che Beatrice allegoricamente rafSgori V Intelligema 
attiva Sapiema (*), sebbene ci paia poco conforme all' alto in- 
gegno e alla virtà plastica del poeta, ch'egli abbia talmente na- 
scosto e involuto il suo concetto da volerci secent' anni prima 
che altri lo ponesse in luce: ma non possiamo punto concordare 
col Perez quando egli non appoggia il simbolo a nulla di reale 
e di vivente, e pretendendo che Beatrice sia designazione di quti- 
lità, vuol che cotesto nome si abbia a sorivare col b piccolo (^). 



(■) La Bvitntt ivdaia, T&lermo, Lio, 1866, p. 196. 
Cj FisxK, op. eit: p. SI. 

(■) Conviio, n, 1. Ma vedi tatto questo capitolo rilavaDtlnlmo , pei ben 
conoBCaiG 11 senso e l'oso dell'alUgoria nelle opera di Dante. 
(*) P«iM, op. «t.. p. EH. 
()] Io. td., p. 81. 
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Secondo il nostro autore, adunque, Beatrice vuol diro che bea, b1 
modo bWbso come donna vuol signifisare che signoreggia, predo~ 
mina. Or questo fondamento di tutta la teorica del Perez, stan- 
dosi-tutto sopra uua lettera minaacola ami che majoscola, può 
parer facilmente infido e puerile; ma certo à ch« nelle opere di 
Dante molte volte, anzi il più delle volte, coleste due parole hanno 
un senso ben definito, e appellano a persona di questo secolo e a 
femmina vivente. Ed il Perez può bene nel sunto che dà della Vita 
Nuova chiamar sempre 1' amata di Dante < la beatrice (') » : ma 
il fatto è che essa appare donna e non personificazione nella mag- 
gior parte dei luoghi ove di lei è fatta parola ('); e che resterebbe 
sempre a sapere che voglia dire al lego ricadente l'altro nome di 
Bice (^), che ai di sovente vien dato dal poeta all'amata sua. 

Povera Beatrice! A dir del Pilelfo, essa non è altro che un 
vano oggetto di fìnti amori: secondo il Biscioni non è al più che 
una vicina di caia del poeta: al Rossetti serve soltanto per far 
contrapposto col suo nome gentile, all'infamato nome del vizio e 
della corruzione, e il Perez la condanna, Benz''altro, alU massima 
eapitis diminulio! {*). 

Ultimo (^) e non meno acerrimo oppugnatore della realtà sto- 



{') re. id, pag. 81 e BBgg. 

[>) Io vidi inanna Vanna e monna Bùt { V. N. |. xctJ Di tana nw pur 
ptr B < ptr ree (F^Lvg. Vlf. «). 

(') rotcebbeai fori' anco aniiDettsre Col Perù che il nome ai Baatrka 
eiaappollatiyoai virtù in alcani pasai: pere».: 1» jialilMiino Bàoirie» (V. S., 
%. ixiij: ^cHa ^laWota Bialrim {Id. %. il): Elia ha ptrénlB la ino Btalntt 
{Id. g. IL): qiitUa gloriala fimlriu {<mB. IC, S), oia .$er6 nulla Olla che 
quel nome li prenda anche per uppellatÌTO di donnn di quaeto mando ; ina 
ceito nHQ si pìeiano all'I nteipretizione del Fbsiz qneeti altri passi: Ila n'ì 
Btalriai in folto «mJo (V. JV. J. IXII[): Citiamo Btalritt t dim: cri.'lu morlaf 
{Id. i. lun): (-«rowM ,p,uo ritarda Snlriot (Id. f. ili]; qiutta bÌbo Bto- 
irif bnla ( Conv. IJj » J ec. 

(■J Ti i perfloo «hi i giunto a aorÌTere : > 11 più mendaca o 11 più scel- 
lerato ipocrita della terra sarebbe Dante se Beatrice iella V. If. non fossa 
na' Allegoria >. KitparmiiniD al lettore la dimostraiione del terribile diladmil 

(■} Avrei voluto parlare anche della eplpgailona della Fila JVum e della 
Beatile data dai Prof. Eilieetro Cantufanti, fii. onora • lama dell' Dnlver- 
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rica di Beatrice, è il prof. Adolfo Bartoli, secondo il quale essa 
non è « la Sapienza, come voleva il Biscioni . . . non la Monar- 
chia Imperiale del Rossetti, non V Intelligenza attiva del Perez: 
ma la donna, la donna terrena contemplata nelle più nobili, più 
alte, più celesti sue qualità; guardata coli' occhio un po' mistico 
degli uomini medievali in genere, ed in ispecie dei Fiorentini 
Bianchi della fine del secolo xm; la donna terrena che a poco a 
poco acquista qualche cosa dell' angiolo : un essere vago, astratto, 
impalpabile che si concretizza in ogni volto gentile di bella fan- 
ciulla, per tornar poi a sfumare nelle forme più aeree ... La Bea- 
trice dei poeti del nuovo slite non è altro che la oggettivazione 
di nna intima e profonda soggettività (') ». Pel Bartoli adunque, 
non solo Beatrice, e chiediam venia se torniamo al 5 grande, non 
h persona .reale : ma e Giovanna e Lagia e Selvaggia e tutte le 
altre donne celebrate dai poeti del dolce stil nuovo, non esistano 
anch' esse se non < dentro alla mente, alla fajitasia, allo spirito (*J » 
dei loro cantori. 

Non capovolgiamo la storia, dice a ragione il Bartoli (^): ed è 
questo appunto che noi pure chiediamo. « Anche noi moderni, oa- 
serva egli, abbiamo forse in certi momenti della nostra esistenza 
provato qualche cosa dt simile. Abbiamo dato vita ad un sogno 
della nostra mente, abbiamo vagheggiata questa parvenza come 
cosa reale, ci siamo affezionati a questa illusione. Ma quanto più 
non doverono esser potenti quei cuori e quelle fantasie medievali 
neir oggettivare i loro sentimenti (_*) 1 ». Ma è qui precisamente il 



sita di Fisa. Uà il suo siatsma è nota flaora soltanto per una Uiiont vHima 
talla V. y. stampata a PadoFa nel 1845, e che «1 ottte g\ì ultimi resoltati e 
non 11 processo critica dalia aoa intorpretaiione allegorica; le afTarioBiiODl, 
non le prove. Se li sig. Leopolda Tanfani, erode delle carte dei defanto filo- 
sofo, piibblicberi, come ne ha intenzione, I lavori danteschi del Geutifantl, 
e! sari dato di meglio valutare tutto 11 suo siatema interprctatÌTO. 

(•j Storia (W(a hit.ilal., Firenze, Sansoni, 18E1, IV, 191-8. 

(') lo. ibid. p. 196. 

(=J In. ibid. t- 19*. 

(•) IB. ibid. p. 193. 
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punto in che dissentiamo dall'amico nostro. Noi moderni, venuti 
dopo l'uso e l'abuso dell' analisi, dopo la cn'n'cadeKa ragion pura 
e quella della ragion pratica, anzi dopo ogni sorta di critica eser- 
citata a dritto o a rovescio sopra ogni cosa, sul relativo e suU' as- 
soluto, sul reale e buII' ideale, sull'arte, sulla religione, sulU storia, 
sulla vita, noi moderni siamo capaci di cotesto quintessenze dal 
sentimento e del pensiero: ma non ne erano capaci le corpulente 
fantasie e i rudi ma gaglianli intelletti dell' età media, che mi- 
ravano a riunire, tusommare, condensare le cose nell' esser loro 
pia compiuto, quanto noi invece a separarle e distinguerle nei loro 
elementi. La chimica è per noi entrata da per tutto: e noi mo- 
derni siamo ben capaci a forza dì analisi, e come per lambicco, 
di arrivare al concetta ideale della donna, e dar ad esso una certa 
nebulosa parvenza: e a tal creazione fantastica, a siffatta cara beltà 
da noi fabbricata, consacrare il canto e la vita. Un poeta che canti 
la donna al modo come descrive il Bartoli, h possìbile ai di nostri 
e potrà esser compreso dalla sua generazione; ma un intelletto del 
dngento non era a ciò adatto, uè l'età sua lo avrebbe capito. Co- 
testi antichi dal reale salivano su su, di collo in collo, all' ideale: 
non andavano al!' ideale di slancio, né avevano penne a tal volo. 
Oggettivavano, diremo così perchè queste fonnole piacciono al no- 
stro dotto avversario, oggettivavano 1' ideale, ma in qualche cosa 
di reale: anzi da questo partivano per giungere a quello. La Filo- 
sofia, la Filologìa, l' Intelligenza, la Natura rivestivano di corpo 
umano, tanto abborrivano dall' astratto, dal vago, dall'impalpabile! 
Dante poi, e questo è ci6 che lo distingue da Boezio e dai poeti 
francesi e loro imitatori, sfuggi \a personifieatione, che è pur un 
modo di concretar 1' astratto, e volendo che soilo vesta di figura 
o di colore retorico sì trovasse il reale, si giovò invece per 1* arte sua 
della persona. Si guardi invero com' egli procede nell' uso degli 
enti allegorici introdotti nella Commedio. Prima abbiamo la ;ier- 
iona, r ente storico, vero, reale: poi, su di essa si adatta il sim- 
bolo. Bgli non crea, scomponendo e ricomponendo, un tipo della 
ragione umana, della filosofia morale, ma a ciò si giova del per- 
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Bonaggio storico di Virgilio : non crea un tipo della amana libertà, 
della libertà interiore, ma dà questo significato at personaggio 
storico di Catone, e cosi via. Tutto il mondo aoprauaturale eh' egli 
rappresenta ha come una entità reale: è costruita, à matematica» 
mente architettato in numero^ pendere et mettsura: ogni indi- 
viduo da lui effigiato non è generica fìgura di vizfo o di virtb, 
ma essere umaao effettivameuto viasuto, E coeì è di Beatrice, che 
non h la donna in genere, < un essere vago, astratto, impalpabile, 
che ai concretizza in ogni volto gentile di bella fanciulla * : ma 
una donna, viElsuta al mondo, amata, celebrata, pianta da Dante, 
e da lui innalzata a rappresentare ana idea di sublime perfezione 
fisica e morale. Conforme all' arte di Dante, per la quale non vi 
ha nulla di vuoto, di vacuD,di sfamato, di vaporoso. Beatrice è donna 
prima di esser aimbolo, e può esser simbolo appunto perchè fu 
donna. Noi, contemporanei del Byron, del Goethe, del Leopardi, del 
De Musset, del Lamartioe, che proviamo, come ben dice il Bartoli, 
tutte « le torture del sentimento, le sue raffinatezze, le sue ma- 
lattìe, il suo stato di orgasmo continno (') », noi possiamo ben 
avere di cotesti morbosi appassionarne o ti per le creazioni del no- 
stro «pirite, formate industriosamente col separare l' accidentale 
e l'individuale per giungere all'ideale essenza: ma i nostri an- 
tichi procedevano in altro modo, realizzando fortemente e scolpi- 
tamente r astratto: e Dante poi in ciò superò 1 suoi coetanei, che 
del reale si fece scala all' ideale, e trovò così fra i due termini 
quel giuste contemperamento, dietro il quale invano si affatica 
r arte moderna, che o si sottilizza e si evapora, o miseramente si 
. ravvolge noi fango. Ma se l'arte è impotente a riprodurre i modi 
di Dante non li disconosca almeno la critica, nà voglia al secolo su 
recare le abitudini intellettuali del sin. (*). 



(<) Io. ihid.. p. ]B1. 

(<) Non Tolenda ah patendo fsis del alBtenu del Btrtatl noa compiuta 
«BpoBiiione. e una contiaqsta analisi critica, ci BÌamo conteatati di damt una 
idea Kcnenle: ma, crediaDia, compiuta ed esatta. Qai in nota BEgiuogiamo 
alcime o^seriazioDl apicciols. — A paE- 19i ei dice: • Come spiegberebbei» 
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Degno di osservAzione è intanto il fatto, che tutti coloro i quali 
fanno di Beatrice un mero sìmbolo, sotto cai bÌ naeconde una &- 
gui'a/ione (ìlosolìca, politica, i-ettortca , od erotica, espongono la 
ioi-o dottrina in forma, come se fosaero essi tutori e vindici del 
buon nome di Dante, manomeaso dai loro contradditori. Essi cre- 
dono di innalzar Dante, facendolo incapace di un amor vero, na. 



i difeosori disila Beutri<« storica quel dire (1;. xt) cbe il desiderio di vedere 
la dauiin dletiugge uelU sua memoria ciò che sì potesse levare coctro di 
lui? rrcndoTLbbeio essi alla Mt«Ta tntto il racconto del ciip. xi>?> E 
perchè do? Qnel Irrraerr, che dà tanto da fsre al Bsrtoli . non è un feno- 
DiEDO amoroso? non si seutc forse bene eposso dall'amatore l'appressarsi 
dell'amata auchu prima dì cedeila ? ~ Psg. 195: • ljii«sa Btalriee coma la 
donni ideale, anche qnel gatbarii (altrimenti inesplicabile, alrano, diigu- 
staute) eh' ella fa dell' innamoruto poeta, non solo s'Iutcnde, ma diventa na- 
turalissimo >. Ab me '. tosse pur lero che e .lo le donne ideali ti galAino dei 
loro amatori, e non ancbii le donne reali'. Che la cosa sia rfiigucanle passi: 
che sia Mnina, pur troppo non lo diremmo. — Fag. ÌHJ, Al Bartoli non 
paro ammissibile la realtà della scena narrata dpI g. iiv, deve Beatrice 
appare ■ Dante In mezzo a multe altre belle donne. Ammette che queste 
■ possono essere storkhe, ma nulla vieta di credere che là, appunto, là in 
mezzo ad una festa, dove molte belle o gentili donne son convenute, In bel- 
lissima figlia del suo pensiero appai isso n Haute, e th' egli la sentisse avvici- 
nnisi al cuor suo. Nulla viita, che noi intendiamo che il poetn tinga che con 
lei parlasflero le altie donne, ognuna delle quali aveva di lei una pattìcflla 
in sé. rrecisamente, la vista delle altre donne, in mezzo alle quali si trova 
liaate, fa sorgere l' immagine dell'ulta donna, al'a quale egli aspira, e che 
non trova compiuta in nessiinn di quelle che lo circondano. Qnindi il Iramoriire, 
quindi l'tóritlit del jruii tremore era. .. Rolla vieta, certo, di immaginar 
quello che pib piace: ma qnanto pili piano procedono le coso, rafAj^urau- 
dole come Tante le descrìve! Abbiamo una scena naturale e, possiamo dire, 
comune: no amante che entra in una ragnnanza dì belle dcnue, e jre- 
si,nte qiiRsi la venuta dell'amata, sicché il cuoro gli batte, e tramortisce, e 
le altro donne di ciò si avvedono, o ridono, ila no: secondo il Bartoli, 
le donne sono vive e vero, la raiinnanza fMlva è una realtà: ma Dante 
isltae dall' ospetto di quelle 



sua mente, alla sua fantasia, al suo spirito ■>, e con 
cime facessero a parlare le altre. Il Bartoli, che i 
dantcBcbe, perchè l' Alighieri sarebbe on odum'tialo 
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turale, umano, e quasi bì Bdegnano che altri ciò possa credere ('). 
Ma essi veramente, volendolo porre di sopra dalle umano condizioni, 
lo pongono fuori dall' umana natura. Essi negano a Dante una fa- 



torae cblim«r«bbe nno che. non esBendo Dante, patUsa di tiltttti fenomeni 
f&ntuticl.— A p^. I9T il Bsrtali trar^ malto odran l' identlAcazione che fa 
Amore, di Beatrice con aè medesimo. cbe anche nel parlur comane non si diee 
Amat a donna amata? Qui dunque abbiamo in fo^a poetica nn tatto oidi- 
naiio. — A pBg. 19S 6 detto che Dante eorridcTn agli amici che gli dimanda- 
vano: peK cui t'ha «il diairtttia quttf Imonf s'^lo ■ perchè non poteva dire per 
chi l'amore 1' avesse dietnitlo e sorrlduv* al pensiero eh a esel rantasUcasacro 
di una vera e propria periona .... Porche arrebbo Dante sorriso, te si tosse 
trattato di nn amore per donna reale? Che ragione c'era di aorcidere? eoc.i. 
Anche qoi abbiamo uno dei più comuni fenomeni della vita reale. Amici più o 
meno discreti, vedono talnno mal ridotto; inilorinano che eia effetto d'amore: 
(limandaDO per chi. L' iunaoiorato. geloso del suo segreb], risponde con un 
sorriso, che non nega ni assente, ma Io dispensa dal nominar persona. 
A chi ciò non è accaduto? — Altre cose potremmo notare, ma non vo- 
gliamo più oltre dilungarci Ammiriamo il Battile ingegno del BartoU, ma 
non sapremmo consentire al ino metodo critico. Koi duriamo a stare nella 
schiera dì quegli < ingm»), che non travedono nemmeno lo immani difdcoltà 
di quel terribile libro (p. 236)'. A questo siete giunti: a chiamar ttrrihilt libro 
la Vita Auara, Solo perchè fantasticando lo riducete un indovinello indeci- 
frabile e ne torturate ogni parola. 

{'I II piil ,. come dire? il piti esilarante dì questi signori 6 il Prof. Visoknzo 
TERuihE-TmaoNi, nel euo Siinlio CrUleo, ia Bcalnim di DanU (Catania, Uar- 
tincz, 1SS3|, cipitatoini innanzi mentre rivedo le boEie di questo volume. 
Ecco come, escludendo dui personaggio di Bs.itrice i^ni senso erutieu. e 
Tacendonì il simbolo della Religione cristiana, slegnoso si volge a qoelli che 
in Beairia «dona l'ideale (tdfa doaon: < Essi non pausano che. ciò facendo, 
distruggono la pìraonalità di Dante: essi non pensano cbe, ciò facendo, pro- 
fanano la sacra persona del Poeti, e to lo riducano coma quel cavaliere del 
• Uarco Visconti > che per amore perdette gli occhi; esii non pensano che 
ti riducono Danto come un giullare ciie caeti e va gironzando per i cMt«lll 
e per le corti di amore; essi infine. Credendo Beatrice l' ideale della donna, 
offendono la maestà dell' Esule florentiuo , che ti si presenta alla fantasia 
-coma il Mesi di iHichelangelo, tutto muscoli e nervi, e te lo riducono come la 
mutilata statua di Harforlo: essi annientano l' eroismo eia virilità di Dante, 
che ti si presenta alla fantasia come Milziade a Maratona, e te Io riducono 
nn Sardanapalo fra le sue donna i. Ha capito, il mio ca rissimo Barbili ? 

Ma daccbè abbiamo ricordata il sig. Ter mi ne -Tri gena, non volendo perder 
tempo a conlutarlo, ci basti riferire un altro brano del suo scrìtto, che varrà 
a moatrore qnal sia il modo di ragionare e di scrivere di questo crìtico, i la 
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colta comune a tutti gli uomini, e dalla quale altezza d' ingegno 
o d'animo non valgono a sottrarsi. Volendo far di Dante qualche 
cosa più che un uomo, ne fanno in realtit assai meno che un uomo. 
Essi ci raffigurano come Ìl Dante vero, un Dante tutto testa e 
niente cuore, tutto intelletto, e niente affetto. Ma queeto non è il 
Dant« che ci si rivela nelle opere da lui Bcritte, chi le studi senza 
preconcetti. La grandezza e 1' eccellenza dell'Alighieri sta appunto 
in Tina bella e rara armonia di tutte le facoltà e ie potenze dell' es- 
sere umano, tanto più mirabili quanto si consideri che intelletto 
e cuore si svolsero in lai in misura non comune alla generalità 
degli altri uomini. Ma l' aver egli amato in modo cosi squisita- 
mente superiore alla generalità degli altri uomini, non può voler 
dire eh' ei non provasse quel sentimento che ogni essere umano, 
tanto o quanto, È destinato a sentire ('). 



segnito alla lii^onciliiziane Dante fu mensto in luogo dorè laiiU donne nutlra- 
oino le loro Mkmi e lì vide Beatrice. Nella ciiìltì antica, medioevRle e mo- 
datns non attiflmo eaempj che IniUerfoBi» si rìiiuiscano pir motlrure li loro 
btlltiBt, a meno olle no» sin nei lupanari (!!) Or corno poter pensare die Duiuts 
abbia messo la caatn Beatrice fra donne disoneste, in aa lupacara ! Per le 
donne dunque ai dovrà intendere tanti diversi rami di fllosoGa. Ma di eotto 
è dettK) che la {fanne Tacrvano, come, di usaota. compagnia ad una cbe sì 
era dàpoaia la glantB, e elio era in cesa dello sposo. Da tanta chiarezza 
d' espressione sarebbero distrutte le mia ragioni I?), se si dovesse interi 
protare alla lettera, ma Dante si oppone : egli dice che li nrCtluri ai 
poHOTio inendere e ti debbono tponere per quattr'ì rrruj, i\ secondo dei quali 
è lo allegorico, nel quale spiegherò la cilaiiane. Al secolo xiii, le dispute 
filosnliche erano contjnua, e ad asse intarvantvaoo molti scienti di filosofia. 
Dante fu condottu ad una di quella dispute, ìd cui si parlò di tanti remi di 
scienza, fra i ^uali, di quello che ej^li chiama Boatrios: cioè della religione 
Cristiana. ^ da credere che qualcuna, si fosse in quel giorno addotUrato, 
coma ora si direbbe, o che perciò i dotti ei adunarono in eollenne (sic) riunione , 
in casa dello ifmia per discutere di filosofia. E se cosi non s'intende, coma spia- 
gare il trcoinre di Dante appena entrato nella casa . prima dì vedere Beati ice, 
anzi, senza sospettare the ella pok^sse esservi? Come spiegare il pianto di 
Dante dopo che ebbe visto la glariota donna F Dante tremava perchè, a causa 
di avere abbandonato lo studio, per l'amore reale, sentiva quasi vergogna di 
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Esposte brevemente e senza entrare in minute confutazioai, le 
varie sentenze dei contradittori, intendo proporre sul tanto dispu- 
tato argomento una opinione, la quale, o io mi inganno, nuova 
mi sembra, non già nella concluBione ftnale, ma nel' metodo tonato 
affine di giunger a conciliare le molte difficoltà del problema. Che 
mentre fino ad ora i seguaci del sistema storico negarono ogni 
valore alle conclusioni dei propugnatori del metodo allegorico, e 
questi, dal canto loro, disconobbero in tutto le testimonianze e 
le argomentazioni dei primi, io invece vorrei raccogliere dall'un 
sistema e dall'altro e mettere in accordo ed in armonia quel che 
ciascuno ha in sé di buono e di vero. Ma non si eh' io aderisca 
alla sentenza di coloro i quali, tenendo il mezzo e volendo giungere 
appunto alla conciliazione delle molte difficoltà, pensarono due es- 
sere le significajiioni, forse fortuitamente e fors'anco pensatamente, 
accolte da Dante net nome di Beatrice (*): aver lui, cioè, amato di 
vero affetto ne' suoi primi anni, la Beatrice Portinari; ma dopo 
questa passione giovanile e dopo che la morte gli ebbe tolta l'amata 
donzella, esser sorto più ardente uell'anìmo suo l' intellettuale culto 
della Sapienza, chiamata da lui col nome di Beatrice, vuoi per dolce 
memoria della perduta fanciulla, vuoi perchè la Sapienza è colei 
che sola beatifica l'uomo; cosicché collo stesso vocabolo, si desi- 
gnerebbero da Dante una donna reale ed una donna ideale, con- 
giunte nel nome ma oell' esser loro distinte e diverse. 

Or io vorrei provarmi a sciogliere quest' antico problema per 
mezzo di uno studio psicologico su Dante; e per tal modo di- 
mostrare come una sola O è la Beatrice a cui il poeta consacrò 



modo il DuHiB figlio (Eulr'rMti, Z. sèrie. 1819): • Le poeta de génieauBe 
csuformatien i part. Soa coeur n' est cbar;A que ìe peiceceir. non de gardor 
IflS sensatlons. Il les eipàdla Immédlatetnent uà cerveso, qnì est beaucoup 
pini grand qua Ini, qui Uè r«cueilte, las expertise, les classe, iea catAlogp» 
et les offre ensulte, 1 san heure, k la foule ébaliie et prosteroée >■ 

(') Il Dromsi, Prepara:, pag. T8. dimanda: <£ eomi pad rnr>-e eht dut 
(Jan» (Beatrice a la Sapiensa; cori diveriii, titno dimnalt gwiti unu tuia t Io 
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J" affetto e ÌI verso: e come essa, nelle varie opere di lui, È donna, 
perEoniScazione e simbolo, per succeasivo innahameoto e progre- 
diente purificazione dell' amore. Dappoiché invero non vi ha quasi 
un momento nella Vita Nuova in cui Beatrice sia soltanto una vag-a 
giovanetta, una creatura mortale al pari ài tante altre; al modo 
etesso come, e converso, non vi ha un momento nella Divina Com- 
media nel quale colei che siede accanto a Maria nell'empireo cielo, 
non BÌa anche la leggiadra parjo/eMa ('), per cui Dante sospirò e 
scrisse nell'età giovanile. 



11. 



Comincio questo studio dalla Vita Nuova e dalle Liriche del 
nostro poeta. I.a Yita Nuova fu scritta da Dante quando ei giunse 
alla metà del cammino della vita, né ancora si trovava involto nelle 
pubbliche faccende e nelle brighe partigiane che gli fruttarono i 
lunghi dolori dell'esilio: e principali affetti del cuor suo erano una 
santa memoria e il cult^ della poesia. La Vila Nuova è un ap- 
passionato racconto dove si ricordano da Dante, quali erano scrìtti 
nel libro della memoria {'), i forti moti e i dolci pensiei-i che Amore 
suscitavagli in seno alla vista della vaga donzella: è una candida 
e malinconica storia di affetti profondi; una ingenua e piena con- 
fessione di ciò che v'era di più intimo e segreto nel cuore del- 
l'amante. Ma un presentimento funesto della vanità delia vita umana, 
■un' aura quasi di morte penetra e si aggira per entro a questa gen- 
tile narrazione d'amore, e la cinge di tristezza, dalia prima visione 
in che al poeta apparisce Amore che, tenendo in braccio Beatrice 
avvolta in un drappo sanguigno, la porta verso il cielo f), fino 



ni diipentird ton dMreaa da late ixonj'i, rinKKmrfo Vimirmganle iludituo a 

dal DianÌBl, Torremmo appunto rispondere con questo studio e ri ti co -psicologico. 

(<J B&11,: Io Mi «OH pargoUaa: e Son. Citi gvardttìi giammai 00. 

CI r, S. (S L). 

I') V. N. (ti. ui): 1 1« verace g:ludlclo del detto augno dcd fu veduto allora 
l>er alcaiD, ma ora è manifesto alti piil ■•mplldi. 
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all' ultiniB parola colla quale, avveratasi la profezia funesta, ai pre- 
□UDzia r apoteosi ('). In questa prosa semipoetica e di soavi poesie- 
tutta quanta cosparsa, è ritratta insomma una vita intera di afletti, 
di speranìie, di timori, espressi col linguaggio della passione, che 
è linguaggio del vero: e chi sa per prova ohe eia un amore alto e- 
gentile, ma sfortunato, quegli sentirà, meglio come questa sia storia 
verace. Ma chi poi voglia ostinarsi a trovar da per tutto simboli 
ed allegorie, bisogna pure che disconosca e neghi l'indole veramente 
drammatica di questo libro, nel quale la parta prosastica non è- 
aemplicc commento, ma animata e vivace esposizione delle occa- 
sioni storiche di ciascun smetto e di ciascuna canzone. Ogni com- 
ponimento poetico infatti è quasi sostanziale episodio di piii ampiO' 
dramma che si svolge nel cuore di Dante, e si riQette di fuori 
nelle due forme appropriate di verso a di prosa. Che se l'affett» 
di Dante fosse stato invece rivolto alla Filosofìa, esso, per quanto 
intenso, avrebbe dovuto esser placido e calmo per Datura sua 
propria e per quella dell'oggetto amato: e tutti quei particolari 
di fatto, tutte quelle descrizioni di scene reali, tutta ÌQSonninft la 
parte narrativa sarebbe menzogna ed inutile sforzo d' ingegno. Ed 
è noto come volendo interpetrare allegoricamente quei fatti, eh» 
hanno vero valore e reale importanza sol quando si intendano a 
lettera, ì commentatori sìeao molle volte caduti nelle sottigliezze 
e nel ridicolo C). E ad ogni modo del metodo adoperato da Dante per 



(') t Nessuna letteratur» pu6 mostrare altro amore iayi a, tanta sere- 
nità d' ìmaglni sia congiunta tanta mestìzia e tanU ombrs di morte. L'umore 
di quest'uomo è simile a cenobita penitente che si tiene continuo dinnanzi 
agli occhi la Titta d'un teschio igondu. Ogni pensiero all'aspetto dì lei, non 
s\ dilegua ais. muore.- il cito tramartùat: mona ì la viala degli oaiAi cA' hanno 
dilor taorte voffìta. E ptr l'thritià del grm trtmort Le pietre par che gridin: 
jtfuoia, muoia . . . Vedete come pieno di morte fosse 1' amore in quell'anima; 
come dnl sepaloro gli sorgesse più pura e più lieta che mal l' Iniagine d'una 
immarccBcihile helleiia. Forte, ben dice la Bibbia, come la morie è l'amore: 
e nessun uomo lo aenW più che Dante .: Toumaio, Comm. o/la D, C, Milano, 
Paglioni, 1E60, I, p. XLl. 

Ci RfpetotA qol alcune fra le dimande fatte dal Toau al fautori del sistema 
allegorico: Se Beatrice è la filosofia o una idea politica, che >igniflca il farla. 
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esporre filoso tìcamen te i proprj versi, rimane un eaggio nelle prose 
del ConoitQ, ove alla vivace narrazione drammatica, sì sostituisce 
l'austero argomonUre dello scolastico e il freddo discutere del 
moralista. 

Né a riconoacere nella Fitti Nuova un racconto di &tti reali 
può opporsi la (òrma speciale adoperata di preferenza dal poeta. 
Non si può ragionevolmente negare che la Vita Nuova aia racconto 
di amore vero verso una donna vivente, sol perchè la forma abbia 
alquanto del mistico, e vi abbia si gran copiu di estasi e di visioni. 
•Imperocché ciò deriva dalla natura propria della mente di Dante. 
Ed egli che, negli anni suoi tardi descrisse l'universo immaginando 
una visione, e narrolla altrui con mirabile magistero dì allegorie 
e di simlralì, ben poteva negli anni suoi giovanili, quando più 
fresca e vigorosa era la fantasia, descrivere la storia dell' amor suo 
per visioni, allegorie e simboli. Polisensa è la Commedia perchè 
la mente stessa del poeta era polisensa, che il suo ingegno con- 
cepiva e signifìcava le cose nella pienezza dell'esser loro, e in tutti 
gli aspetti e le relazioni di che sono capaci. Mistica e comtempla- 
tiva è la Vita Nuova, perchè cosiffatta era pure la mente di Dante; 
e perchè l' affetto, come egli lo chiama, novissimo ('), fuori cioè 
d"ogni consuetudine ed abito umano, non soffriva di essere espresso 
colle forme adoperate prima di lui da altri poeti, a significare sen- 
timenti men puri e gentili dei suoi. Di qui un grande ostacolo a 
ben intendere questo amore, del quale, noi, uomini moderni, pos- 
siamo non difficilmente discernere le varie vicende e i fenomeni, 
ma non agevolmente conoscerne la propria natura, se non rico- 
struendo, direi quasi, per forra di intelletto e di fantasia, la figura 
individua del poeta, e ponendola in quei tempi che furono vera- 



nasoera In Firenze? chi è la compigDa di lei, marta rD glovans età? chi b 
il padre di ossa, di cui pur si raotonta nella F. !f. la morte? e la morte 
■t«B8a di lei che signiSr'g ? E ri snTsbbero da far anche altra dimande. So 
bene cbe 1 featori dell' allegoria cercano dì superate il metallo che possono- 
queste ditAcoità: ma lo (auDO eglino sempre in modo da soddisfare ii lettore ? 
(»J V. ti. (§. uni). 
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raenie la gioventù serena, imtaaginosa e poetica ■— la Vita Nuova — 
della schiatta italiana ('). 

Del resto, l'Allegoria k forma nella quale naturalmente si ada- 
giava un intelletto avvezzo per prapria indole a riconoscere e co- 
gliere i nessi, le rasi^omiglianite, le attìeenze ìntime che le cose 
hanno fra loro nell'aspetto attuale e nella essenza ideale. E cosi anco 
le Visioni , delle quali è cospàrsa la Yìta Nuova , non sono né 
eogni volgari né allucinazioni di infermo, ma rapimenti dell'anima 
dai sensi O, in cui ella si sublimava, facendosi scala della medi- 
tazione profonda alla ideale contemplazione. Ma né l'Allegoria né 
la Visione sono per Dante, epediente volgare o forma studiata di 
arte; sono, invece, modo proprio, naturale e spontaneo di conside- 
rare, e di rappresentare poi le cose, derivante dalla tempra speciale 
dell'animo e dell'intelletto di lui. 

La Yita Nuova adunque, col mezzo principalmente delle forme 
sopra ricordate, è la storia di un amore puro e intenso verso una 
donna adorna di virtìi e di bellezza, che indi a. poco a poco diventa 
pel poeta amante la personificazione stessa della Bellezza perfetta {^) 
% della somma Virtù (•). 

Ma nella Viia Nuova debbonsi, per quanto a me sembra, di- 
stinguere tre diversi periodi e tre diverse manifestazioni dell'affetto. 
La gentile immagine di Beatrice pargoletta appare sul principio 
del racconto, attraendo l'attenzione di chi legge, Rno al momento 



{'l Acutamente nsserva Gino C«ppom s proposito di Beatrice: < Intorno lA 
essa noi disputiamo lite impossibile a rlsoliere, fatti incapaoi come noi siamo 
» JDBlEina con)iiungere e comprandere in un pensiero solo, la forma terrena ed 
DUa Ideate bellezza, e ad innalzare l'affetto senza attennatlo. svanito fuori 

d' ogni realtà, si eh' esso diienga concetto Blerile della niente Qaest* 

continuo trapussare cbe facevano gli animi più eleritti dalle sensibili alle 
astratte e dì qui alle divine cose, fu U poesia di quell'etàa. {Lilltra ».* oJ Capti 
■nit Longiiòardìt, 

Pi Confr. Parg. xvir, 13-18. 

(') • Par esemplo dì lai beltà si prova >: Cani, Dmiu tht avttt (g. in); 

(*) . Distiuggltrice di tutti 1 liii, e reina della vlrtìi . : V. !/. I|. i| • Con- 
olossia che... questa danna fosse in altiasimo grado di boutade •: V. !f. (g.iin). 
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in che il bel ilare della gìoventii di lei è reciso; e benché, dulia 
prima ajiparizione alla morte, vengano vìa via a farle corona i 
leggiadri volti di altre donzelle, nessuno di questi distoglie l'occhio 
da l^i che sola campeggia, dilfbndendo au tutte un raggio della 
sua vivida luce. Beatrice è sempre sino al fine della Vita Nuova, 
il personaggio principale di questo dramma di amore: è persona 
viva e reale che or gli si mostra nei ritrovi festivi (') e per via C)- 
e nella casa patarna (') ed in chiesa (*), ed ora gli apparisce nei 
sogni afiannoai dopo le fiere battaglie dei diversi pensieri {^): che 
talvolta gli si mostra benigna (*), tal altra acorucoiata CJ, e per- 
sino si burla donnescamente di lui (^); ma per ciò che spetta ai 
sentimenti eh' ella desta nel poeta e at modo col quale ei li signi- 
fica, vi hanno nel libro alcune difi'erenie che intendo brevemente 
notare. 

Certo, l'amore è sempre provato ed espresso da Dante in modo 
che sostanzialmente differisce da come l'avean descritto i poeti 
del paganesimo, ed anco gli antecessori e contemporanei proven- 
zali italiani; ma pur nonostante, sul principio della Vita Nuova 
abbiamo la immagine di un affetto che, per quanto purissimo, ha 
radice e fondamento nella realtà della vita, e nasce dalla vista 
sensibile (^) dell'oggetto amato e per essa si mantiene, manife- 
standosi, come sempre accade in casi consimili, con pianti, tremori 
brevi gioie, intenso desiderio, ardenti parole (l°). Ciò che Dante 



(■) r. N. (5. 1..). 




1») V. N. (g. i[.|. 




(») V. JV. «. ixn). 




(') V. X. 1». V). 




{•) V. !f. (§. iiv). 




(') F. y. (§. m). 




V. y. (%. I). 




(•) T. y. 1%. rivi. 




{•) •Tosto com'lo imagiDO U a 


1 niirabil belleizi, st tosto mi glugoe a 


desiderio di rederla . . . . e oan ini 


itraggouo le passate passioni di cercun 


U voJutn di costei .: F. JV. (§. i» 




('"l Per m.: • Ui comandi per 


nesso ch'i' uoja E Tedruii ubbidii bo 


lenldote •: Bali. Baliala » to' ec 


(8- i"|. 



3.n.iizedb/G00g[c 



XLVI BISroTlSO su BEATRICE 

cerca in questo primo uomento deir amor suo è l' iochinar del 
capo e la parola cortese, è il saluto di Beatrice; ciò di che si 
duole, è la momentanea privazione del saluto etesao. 11 suono della 
voce lo inebria (') : nel saluto sta tutta la sua beatitudine (*) : 
ma se l'uno O l'altro gli vengono meno, egli bagna la terra (Tama- 
rissime lagrime e chiaoia Amore in ajuto del suo fedele f)- Poi 
l'affetto sempre più si purifica: diventa una aiioruzione spirituale 
della donna amata, un indoleggiamento contemplativo; e il 
fine dell'amore è la lode soltanto di Beatrice {*). Quando, in 
ultimo, l'affetto si converte, per la marte della bella fanciulla, in 
santa reminiscenza, quando alla vieta è sostituita la memoj'ia, al- 
lora noi arriviamo al terzo momento; e già nella fantasia del 
poeta comincia quella trasfìgurazione di Beatrice, che poi ci si 
mostra intera nella Divina Commedia. Nel primo momento. Bea- 
trice è donna reale: nel secondo, è vivente personificai^iane: nel 
terzo, é simbolo animato in cui si uniscono e congiungono inti- 
mamente la donna e la personificazione. A quest'ultima mèta già 
accennava di poter giungere fino dal suo primo manifestarsi 
l'amore di Dante per la Portinarì: la morte rese possibile la glo- 
rificazione dell'oggetto amato, e questa fu compiuta pel sopravvi- 
vere della passione nel cuore dell'amatore, e pel lungo studio &tto 
afSne dì alzare a Beatrice imperituro monumento di lode. Cosi 
si ritrova quella unità di pensieri e di aff'etti che collega insieme 
fra loro tutte quante le opere dì Dante; unità che risiede in una 
continua progressione ed in una purificazione continua del primo 
affetto, e si mantiene malgrado quei deviamenti, di cui pur tro- 
veremo le tracce procedendo oltre in questo nostro studio psico- 
logico. 

Incominciamo intanto dall' analizzare la Vita Nuova, distin- 
guendo accuratamente questi tre diversi gradi di affetto e di 
espressione, a cui di sopra a 



(') r. If. (%. ni). 

(') r. y. «. i). 

(!) V. N. IS. XH). 

!•) Y. S. (§. xvm). 
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Da principio abbiamo dunque un amore che, mentre non è 
procelloso pasBione (') o dilettazione senBuale, non dìfferÌBce però 
molto da un forte affetto che abbia stanza in qualsiasi cuore alto 
« gentile, in che lo spirito ha impero sul senso, e sovra l'istinto 
il sentimento ('), La prima volta che Dante vede Beatrice, non 
gli occhi soltanto rimangono presi dal nuovo spettacolo di bel- 
lezza: il cuore trema, l'intelletto si meraviglia, la voce esce in 
suono di lamento (^): e l'anima, le cui potenze tutte sono soggio- 
gate e vinte, a ragione dice loro che la bella figura d*ora in- 
nanzi le signoreggerà : E sarà donna sopra tutte noi Tosto che 
fia piacer degli occhi suoi {*). Da questo momento l'affetto per 
Beatrice si immedeiuma in Dante colle cagioni del vivere; neasuii 
Atto pensiero si sottrae all'imperio della passione; l'anima h at-i- 
fterìosamente disposata (') ad Amore: gli occhi han vigore sol- 
tanto per ammirare la bellezza di lei, la intelligenza per com- 
prenderne la virtù, la memoria per raffigurarsela. 

Ma !a cendizione di vita che in allora comincia pel poeta non 
differisce, come io diceva, sostanzialmente da quella di un qual- 
sivoglia fervido amatore; dacché questo amore è tuttavia, sebbene 
lievissimamente e purissimamente, un amore umano e naturale. 
Codesta vite è, come per tutti coloro che fortemente e puramente 
hanno amato, una vicenda di sospiri e pianti, di desiderj e la- 
mentazioni, di scoramenti e speranze. Ei cerca la presenza della 
-donna amata, dacché il fine deW amore è in questo momento le 
vista e il saluto di Beatrice: la cerca nelle chiese, la cerca nei 
festivi ritrovi di giovinette: ne ottiene saluti che lo rendon beato 



l'J < Ed KTveKns cbe 1b sua iniaEÌD9 . . . fosae ìialdanzft d'ftmoFe a slgno- 
r?;gi>nn1, Cuttaila en di b1 nobile virtù, che nnlls Tolta sofFoiM cfae Amare 
mi reggaiae aen» Il fedel conaiglio della ragione»: V. tf. ig. n(. «Amore mi 
-comandava eecoQ do il conaiglia della ragiaae >: g. iv). 

C) t Buona i la eignors d'Amors, perù che trae lo iatendimeoto del tuo 
fedele da totte le tIIì case>; V. !f. (g un}. 

{') P. N. (S .1). 

(') Caiiz. ; £' m'ineruoi dimt ec. 

(•J V. N. |g. 1.). 
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e che, negati, lo fanno infelicissimo (^). A quel soperchio di dol- 
eesza (^) che gli viene dalla vista e più dal saluto e dalle parole- 
dell'amata, tremano gli occhi O, trema il cuore, ammutolisce la 
voce; e le compagne di Beatrice, e Beatrice stessa, ignorando forse 
O volendo ignorare (') d'eseerne causa ("), BommesB&mente si ri- 
dono di lui; ond' eì se ne duole ed invoca pietà (*). Ma saziati 
gli occhi nel caro aspetto, quasi inebriato, O ei toi^na al solingo 
luogo (*) della sua cameretta; ed ivi si pone a pensare di lei, 
finché r assidua meditazione fecondata dal pianto si converte ta 

Pure, in tale etato tanto ancora gli resta di prudenza e dì 
accorgimento da saper celare altrui il suo segreto (°), e da far 
supporre che altre due donne, l'unadopo l'altra, siano quelle per 
le quali sospira, e quelle guarda in modo che si vegga questo- 
suo mirar fiso, e per loro scrive in rima, facendosene schermo ('<■) 
al vero. 

In questa condizione, ch'ei chiama acconciamente battaglia ("), 
rimane Dante finché l' amore, che ormai tutto lo possiede e go- 
verna e che raddoppia di vigore alimentato nel segreto dell'anima 
sua, si purifica e si perfeziona. Onde nacque questo cangiamento?' 



(') r. If. ffi. I, «. in). 

(•) r. N. [%. ni. 

l«j Y. N. (§ Ti). 

(■} • Kè el tenace sarebbe dniato □«! Poeta l'affetto, se da qualche appa- 
rente lualnga tilmoDO, e' non fosse ststo allettato o illuso Ma quanto & 

Beatrice rade a mal certa, e dal pudor della donna e dalla tiaiidezia Bteiaa 
di Ini temperate, glE Teuivado quelle Ki°je, onde creacela e Intensità « pu- 
rità al desiderio, cbs mOiSTa Testito d' uà velo quael religioso, a coaie Bul- 
t'ali della fede portata >: Toiuussn, J. oil., p. lui. 

I') V. N. (g. x<T). 

(■) r. s. (8. UT, *T(. 

O V. W. {%. m). 

(•( 7. li. n. in. iiv). 

(•l r. S. iS. T, u, in). 

(■*J Del primo «duroM tà tratta nella F. JV. dal g. t al tu: del secondo 
dal g. II al I. 

(«) 7. y. (§. iiT, ITI). Eancbe (g. i>m}: <Konfltte>. 
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Fu subitaneo , o lentamente e da lungi preparate! Fu affinamento 
Bpontaneo di un affetto già dì per sé stesso puriasimo, o conse- 
guenza naturale delle molte sconfilte (>) da lui patite, del non 
sentirsi corrisposto, in quel modo almeno coni' egli sentivasi 
degno: del vedersi, ami, gabbato dall'amata sua? (*), Noi noi 
sappiamo per esplicita dichiarazione del poeta; ma cangiamentu 
vi fu, e voluto di proposito ('), Ad ogni modo, noi vediamo 
d'ora innanzi la mente di lui e 1* affetto staccarei dalla terra 
e innab.arBÌ alle cose eterne, e intanto la poesia diventare, eoa 
nuovo esempio, contemplativa , ascendendo al cielo a udirvi le 
preci degli Angeli a Dio , e discendendo all' Inferno a udirvi le 
grida dei malnati (')' D'ora innanzi Dante non cerca più Beatrice, 
pei'ch' ei ne ha ben fitta la immagine dentro l'anima sua: alla 
contemplazione corporea degli occhi succede la segreta contem- 
plazione dell'intelletto: oi non trema più, non piange più, perchè 
si sente beato in quella intima adorazione: il saluto che dianzi 
era intollerabile beatitudine, la quale passava e redundava la sua 
capacità (^), diviene dolcezza onesta e soave (*): il (ine dell' amore 
non è più la vista di Beatrice, ma la lode. Madonne, cosi ei rac- 
conta un dialogo con alcune gentili , lo fine del mio amore fu 
già il saluto di questa donna, ed in quello dimorava la beati- 
tudine eh' è 'l fine di tutti li miei desiri. Ma poiché le piacque 
dì negarlo a me, lo mio [signore Amore, la sua mercede, ha 
posta tutta la mia beatitudine in quello che non mi puole venir 
meno .... Noi ti preghiamo che tu ne dichi ove sta questa tua 
beatitudine. Ed io rispondendole, dissi cotanto: In quelle parole 
che lodano la donna mia . . , E proposi di prendere 
del mio parlare sempre mai quello che fosse loda di questa g 
tilissima C). 

(•) V. A'..(g. rvm). 

(')- V. S. {%. UT). 

(') r. JV. ,§. iTuO- 

(•) Cani.: Domt tk* actl« (g. iiij. 

{^ V. N. C§. II). 

{^ y. N. {%. -an). E: - .Tanta onestà .eoi» nal «lora.. 

pj r. n. K- IVI"). 
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Cosi incomincia nella Vita Nuova, e precisamente colla Can- 
zone: Donne che aoele intelletto d' amore, quella che Daata, quasi 
vergognando f) degli intendimenti contenuti nelle rime anteriori, 
chianu materia nova e più nobile che la passata (*), e comincia 
insieme una maniera di poesia della quale egli farà salutato in- 
ventore e maestro (*). Nelle antecedenti rime troviamo, infatti, un 
misto non ben temperato di reminiscenze provenzali e sìcule: t' ha 
qualche accenno alla maniera di Ouittone (*); un passo di Geremia 
h tradotto a lettera 1^): mal velata è una imitazione virgiliana (^). 
D'ora innanii. Dante procederà per la sua via, colle sue fone, 
collo stile suo, col suo fine da raggiungere; dirittamente, consa- 
pevolmento : innovando, e coli' intento ben chiaro e determinato 
di innovare le vecchie forme della poesia erotica. 

In che cosa propriamente consista questa novità e nobiltà mag- 
giore, si conoice solo leggendo le rime di questo secondo periodo 
dell'affetto, nelle quali cessa la lamentazione, e comincia l'inno C). 
L'amore per Beatrice nulla ha perduto del vigor suo, né per stac- 
carsi dalla realtà , si attenua , ma invece dì easjr giogo fbrte e 
duro, sta dolce e soave (*) nel cuore; invece di essere ai'deute e 
doloroso conftitto, è fervorosa dilezione piena di celeste e sereno 
gaudio, eh' egli non sa come far intendere altrui. Ingegnati se puoi 
d'esser palese, dice egli alla sua Canzone- Diffleìle intatti è sve- 
lare questo strano mistero dell'afTetto. Nella ardente fantasia del 
poeta, l'amata diventa un essere superiore alla umana condizione, 
un novo miracolo gentile (^, che Dio ha concesso al mondo e ohe 



(I) V. If. «. «V.I1J. 

(^ 7. y. (|. xm\ 

C) . . . 1 Colui cbe fuare Trasse U niion rint cominciando: Donni sta < 
inlàliHo .l'amaro; Fsrg. XXIV, 4f. 

O Son.: Mori. e.7£nn= ec. (g, thiJ. 

(') Son.: D« oA. ptr la via ec (§. Vii). 

CJ Son.: Mori, Liliana S. vm). 

C) 'Ili. lingua parlò qunsi come par se eteisa. mossa, edìBae; Dvihu 
«Mie iiodkuo d'ansrai: 7. JV. i§. ni). 

C) T. Jt. (g. siTm), frimmeuto ói Csdi 

(^ SOB.; Ifrgli oaott forw oc. g. III). 
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ì beati neirempireo rieliiedono adalta voce a Colui che l'ha creata: 
Madcntta é disiata in l' allo cielo (*). Ella diviene eeempio, aimo- 
Iscro vivente della perfetta bellezza fisica {*) e morale ('): Dio in- 
tose di far di lei cosa nova (*) ; e felici coloro che potranno mi- 
rarlo, e sentir i benefici effetti della sua presenza ! Ella paaaa in 
mezxD alle genti, spandendo intorno a ah nna soave, inusata, ao- 
vrumana fraganza, un divino spirito dì amore, dì umiltà, di pace. 
E qual soffrisse di starla a vedere Diverna nobil cosa o si mor- 
ria; E quando trova alcun che degno sia Di veder lei, quei 

prova sua virtute ; Che gli awien ciò che gli dona salute . 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato Che non può mal 
finir chi le ha parlato ('■). Ogni dolcetta, ogni pensiero untile 
Nasce nel core a chi parlar la sente, Ond'è laudato chi prima 
la vide (^)! Felici le donne, che comprenderanno di esser tenute 
8 render mercede a Dio di tanta grazia ('), quanta è quella del- 
l'aver Lui mandato quaggiù in forma fempinile e f^a loro, una 
animata effigie della sua perfezione ! E come ogni invidia (^) deve 
tacere nelle coetanee ed amiche , coei — e questo è ben più 
straordinario — nessuna cara gelosa punge il cuore di Daute : 
perchè, come, esser gelosi di cosa la quale appartiene a Dio, e 
non al mondo 1 di cosa non destiuata ad eccitare caduchi affetti 
umani f — Quando passava per la via, scrive Dante, le persone 



(•) CsDZ.; Domu dt attU ee. {g. za). 

(*) <F«r esemplo di lei beltà si prova •: Canz,: Sonne ola oxta ee. $■ m) 
«Un anglol flgDnita>: Son.; Di itoiiiw w iridi so. 

('J • Dice di lei Amor: cosa mortale Coma esser pnò ql sdon» a il pan?*: 
Csnz.: Bonat lAi avtU t<^ <^. ni}, e Loiaa di cielo io creator» degna >; Cam.: 
ìhrtt eo. 

(*) Cinz. : i>Diuu aia anta (§. ni). 

(>l Caui.: fioHiu cht anta (g. ni). 

(■) Son.: JVtali «c*i porla ec g. xa). 

CJ San.: radt jur/Olaminte ec g. ixvn} ~ • Fa pircr l'altre beate * : 
San. : Foi dmutt ec ~~ • Le altre onora • : Son. : diAei runa ec. 

(sj San.: Cada ptrfeuammlt ec (g, uni). E anche; •CiaseoD» per lai 
riosfe ODore •; Ivi. • 
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r lei; onde mirabile letiiia me ne gtungea ('), 
Per lo addietro egli aveva cantate le lodi di Beatrice descrivendo 
gli effetti che sa di lui producevano tanta bellez/.a e tanta one- 
stà ('J: ma in quelle lodi si scorge sempre l'ispirazione che viene 
dall'amore, bì riconosce sempre il linguaggio dslla passione. D'ora 
innanzi egli parlerà non tanto a nome suo proprio, quanto a nome 
di tutti, fatto quasi sacerdote di quel simulacro di perfezione che 
Dio per brevi istanti ha majidato sulla terra a miracol mostrare {*). 
Qui la storia, nemica spesso alla poesia, ci narra che Beatrice 
andasse a nozze con altri {*); pur Dante di questo non ci lasciò 
cenno alcuno (*). Sia che vuoisi di ciò (°); ma certo, nluno più ricco 



Ci r. y. (§. iivO. - Vi sono e Ti 6000 stati effettiianiente al monao, »lcaui 
esseri pTÌvilegiati, die spaodono iutanto a sé come un' aura di beuta e di dol- 
cezza. Tale fu ad eeemplsi Raffaello. ii\ quale dice 11 Vasiei; < Fra le sue doti 
singoiati uè suorgo uoa di tai valore, che da me stupisci) che il cielo gli diede 
forza di pobir mostrare nu effetto si centtsrio alla caoipleaaioiie di noi pittori. 
Questo i ohe gii arCeAcl iioatri, uod dico solo i bassi, ma quelli che hanno 
nome di esser graodl, lavorando nelle opere in compa^uia di Kaffaeiio, atarano 
uniti ed In concordia tale die tutti i mali amori nel veder lui ai immanaa- 
vauc-, ed ogui vile e basso pensiero cadeva loro di mente: la qual unione Don 
fu piil io altro tempo che uei suo. E questo avvenira, perchè restaiaDO vìnti 
dalla cortesia e dall'arte sua. ma piil dal genio della sua buona natura, Iti 
qnale era ei piena e si colma di carità, che alno gli animali I' onoravano non 
che gli uomini .. 

CI V. a. {§. 3C[). 

Cj Sop.: Jlinlo gmtiìt oc. (g. zxvi). 

('I Di Simone de' Bardi marito alla Beatrice Portioari sappiamo questo 
soltanto: che nel 1291) fu lavio, assessore, del Capitano di Firenze: che erti 
di professione mtrcanii: e che riceveva per cotesto uffizio trenta soldi il giara», 
pan aquaraotacinquelire il mese; (v. Provisioei, 1,11, p. 7i;: Pziee^^b, AtM. 
dtFlorenct, 11, iiaff. 223. 

['■ì < Il perchè nella V. X. l'abbia GgU taciuta, non è difllcil cosa a vedere, 
A questo schietto romanzo della F. N., Dante non intese lljare tutti quanti i 
spreti dell'amor Gao. ma solo esporre l'occasione e l'argomento dell'amoiose 

(') Noi ci sentiamo molto propeoal ad accettare la aegnante ipateai del La- 
bi»: ■ Kon avrebbe forse Danto in alcnna delle scene della K N. celato i) 
matrimoniodi Beatrice? Per esempio, in quella, per lai terribile, quand' egli 
al rederli fra le donue radunate per do convito nuziale, fu preso da tremore 
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o più fortunato di lui, potea tórgU il posseeso intellettuale della 
Eoa amata, (') e rompere il misterioso connubio giurato fra l'anima 
sua e quella di Beatrice (*). 

Così l'amore di Dante differisce ormai da ogni altro amore 
terreno, o da quello pur anco ch'egli aveva provato nel tempo 
anteriore, perchè questo affetto non è più speranza di contrac- 
cambio, brama di cortese saluto o di affettuosa parola; ma dol- 
celia infinita di poter comprendere egli solo fra tanti, mercè di 
Amore ('), l'intima vìi'tù di questa donna, o a dir meglio, di que- 
sta celeste apparizione ('): è appagamento ineffabile di poterne 
captare le lodi come, senza meschianza di umani desiderj o spe- 
ranza di mercede, eì canterebbero le lodi di Dio. Né senza ragione 
paragono l'amore di Dante in questo momento al puro anelito di 



« rimase etalordito. istnpidite da dover essers tratto vìa di ecìi, e nella 
quale, «oidb posti» disse, gli pnrve di mnijraV-: Lubis, rnmmtdia di D. A. ecc. 
FadoTn, PoDada. IHgl). p. 26. InT^ro, l'insistere chequi U Dant« del non sapere 
dov'era mmato dell'amica, che ri pelatamente è rappresentato come ignaro ed in- 
ganarito ma di buona fede, e quel quasi sopì aggiungete di Beatrice nel croabio 
formalo dalle giovani donne, e il tremore che succede ol giunger di lei, Pom'eì 
WDtisse nn preniinzlamenln del vero, n del dauno die lo aspettava, e la trasflgn- 
razìone di lui. e il tramortire, e il gabbarsi delle danne, ci Canno credere che in 
nlun'altra forma, che in questa assai involuta, abbia Dante inteso di accennare 
nd un epiaodio dell'amor sno, uhe non potevasi ommettere, ma oul quale noB 
voleva BOVvrcbi amante intratteneisi. 

(i) Amort per Dante non è altroché nmmttilo ipirUmìt daVamimatdina 
tota amala: Conv., IV, 2. 

(*; Crediamo non spiacarà leggere q ai nn Sonetto di un altro poeta, gen- 
tile e sventurato, per le nozze deDa donna amata, t nn Sonetto di BEaN:iaDO 
TiBso pel matrimonio di Ginevra Milatesta : / oiehè la parli nii perfaia e 
Win Ch' ni (ramoiKoi- d' un (fi perde l tuo Jiore, Mi logUi il oitlo, « /onn. 
altrui gignoffj Ch' ebbe più amica e f/^a^ioH^ ^e^^, Ncn mi logJte't vcil'almaf 
fht ancttla Fece la vi*ta mia d^t «uo tpUndort : Quella parie piii nabiU t mi- 
gliore Di cui la lingua mia ampre /avella. Amai gitala bthà eaduea e /rais 
Com'immagin drUallra atma e vera. CU para «tim dal piì pmo eirlo: Qui- 
tta fia mia.id'aìlrui l'ombra e 'l Pela, Ch'ai mio amort, a mia fi taìita td inUra 

l'J • l.e mie bellezze . ■ ■ ■ N'on posson esser conosciute Se non pei ■ . ■ ■ 

{<} 4 Io fui del cielo e toroeiovvl ancora .... Le mie bellezze tono al 
mondo duots Perù ohe di lassù mi son venate*: Ball.; lo mi tot pargnlitta ec- 
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LIT DISCORSO SU BEATRICE 

un* anima inebriata nell' amore divino ; dappoiché Dante stesso ci 
'perBuade colle sue parole un tal paragone. Infatti, una strana 
combinazione di ritorno del numero nove in ogni avvenimento che 
riguardava Beatrice, cangi ungendosi nella mente di Dante a mi- 
stiche dottrine ed a scientiflche speculazioni, in cui egli ^ si 
compiaceva, rafTorzavagli il concetto della eccelsa natura di que- 
st' essere straordinario al quale prestava spirituale omaggio. E 
fantasticanilo net fervido intelletto su questa coincidenza, che dì 
nove anni ei 1' aveva vista la prima volta, e che l' anno, il mese, 
l'ora nona eran ritornati al compiersi di tanti avvenimenti spet- 
tanti alla storia del suo affetto, e questo mettendo assieme colle 
arcane qualità che a certi numeri attribuivano dalla tradizione e 
dalla scienza de'tempi, e tutto industriandosi poi di ridurre al turotr 
facilmente e' si persuase che Beatrice era essa stesfui un mistero, 
wn m'racolo, la cui radice è solamente la mirabile Trinila ('), 

Di nessuna donna mai fu detto altrettanto, né parrebbe potesse 
dirsi, anco nell'impeto lirico, senza nota di empietà o di follia C). 
Se non che, veggasi come in questo momento I' amore di Dante 
era giunto a tal grado di purità, non avendo bisogno di esser 
soccorso dalla vista materiale, da sembrai-e estasi affettuosa di 
un' anima abitatrice de' cieli verso un'altra anima beata, non gifi 
affetto di un essere mortale e corporeo verso un eseere similmente 
corporeo e mortale. E dicasi puro che cotesti sono sogni e delitj 
di mente inferma: ridasi, se vuoisi, di cotesta esaltazione della 
donna amata, fatta simile a Dio; ma si rida allora, anche quando 
nel Purgatorio, Dante ci rappresenta Beatrice che, circondata dal 
Santi e dai_ Profeti, a lui rammenta l'antico affetto della puerizia. 



(') r. y. «. lu). 

(*) • Kac<!oglÌendo in questa vergine diletta quantodì geDtJla e di grande 
gli presentavano la memorie dei tempi indati e U duttrinK dei libri, e gU 
ipettacoli dell'arte nuorsi e della aempre rinssceute natura, e agginogeDdo del 
propiia le riccliezze dell' affetta, egli se n' era formato un idolo si quale 
prestale il suo cnltfl. Meglio era certamente preatarlo ad altro che a bellezza, 
fugace: ma certo & altresì che fra gli amori umani DassnDa i poggiato tao- 
t'aito •: ToHiuBiD, op. ni., p. lui. 
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Chisminn qaeatì aogai e delirj; ma eì riconoeca ancora come per 
tal modo la donna amata udiva a tanta altezza che il peuBiero, 
p» poterai afQeare in lei, era costretto ei pure a sublimarei oltre- 
la ipera che piti larga gira ('). 

Già prima adunque che Beatrice si Bpogliaase della veste mola- 
tale, noi vediamo aver principio nella fantasia del poeta quella 
traeformaaione di lei, che indi ei effettua appunto per la morte 
eoprag-gi untate, quando di poco aveva oltrepassati i ventiquattro 
anni. QiJi eese^ negli atti suoi, ne* costumi, nell*a!petto, nelle con- 
dizioni del viver suo, mostravasi simile (*) più che agli uomini, 
alla divinità. Ma concessa da Dio al mon<lp sol per far fede della 
sua bontà, richiesta in cielo dagli Angeli con ardenti preghiere, 
alle quali faceva contrasto soltanto la Pietà che diiéndeva innanzi 
al trono del Signore la causa del misero amante. Beatrice doveva 
presto lasciar la terra, facendo ritorno là dond'era discesa. E una 
breve malattia sofferta da Dante , avendogli fatto ripensare alla 
caducità della vita umana , forte sospirando e quasi a un tratto 
gli si svelasse un ascoso mistero, eì gridò affannosamente: Di ne- 
cessità conviene che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoja. 
E il vano imaginare pj gli fece vedere allora volti orribili e strani 
e donne scapigliate e piangenti, e oscurarsi il sole, e impallidirà 
le stelle, e cader morti gli animali e tremare la terra. Ma dopo 
queste terrifiche immagini, paroagli vedere moltitudine d'Angeli 
che volavano al cielo, avendo dinanzi a loro an& nebule Uà bia»- 
ehùsima; e tutti cantavano: Osanna. Indi, avvertito del suo danno 
da un amico, correva a Beatrice, ma ne trovava soltanto la gs> 
lida spoglia: l'anima era salita al cielo in quella nebuletla biao- 
ehissima, che gli Angeli accompagnavano col sacro canto degli 
Inni (*). 



r. If. 9. it). 

(*) > Qa««to nnmeie (nove] fa (Ila msdesima; m Bi3iiLiTDDi:<a (llao t F. IT. 



(■) Canz.: Doaaa pia 
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LVI DISCORSO SU BEATRICE 

. Poco tempo dopo questa vistone, il tristo preaagio eì avverava. 
Ma Beatrice non mori, secondo Dante, per le ragioni onde i corpi 
umani venRono a perire: Non la ci tolse qualità di gelo Né di 
calar, siccome l'altre face {'). La sua morte noD fu tanto un ri- 
torno del corpo alla terra, quanto un rivolare dell'anima al cielo (*); 
Dio la ritolse seco, perchè està vita nojosa Non era degna di si 
gentil cosa (^. 

Chi ha cuore comprenderà di leggeri quanta dovesse essere 
l'angoscia di Dante allorquando gli fu tolta la diletta dell'anima 
sua {*). Ma riflettasi poi come, solo per tal luttuow avvenimento ('), 
Beatrice amata dapprima come bellissima e gentilissima fra le 
donne, idoleggiata quindi come visibile esempio d'ogni virtii, po- 
tesse trasformarsi in simbolo eccelso dì queste virtii stesse, e dar 
nuove ali all'intelletto, nuovi ardori purissimi all'animajii Dante (*). 
Soltanto coU'essersì sciolta da ogni sensibile apparenza e da ogni 
corporea fralezza, la fìnita e caduca beltà di Beatrice si cangia in 
bellezza infinita e spirituale: /; piacer della sua beliate , Partendo 



(■) Canz : Oli oeéà dcUiUi ec. (§. iii[). 

(') ■ Mi par gii veilar In cielo aprire E gU Angeli 3\ Dio qua^iù venire 
Per volarne portar l'anima santa i : Caiiz, : Mortt »c. • Ita d' i Bvar.tlce in l'alt» 
clfllo Nal ruma ove gli Angioli hunno pace E sta con loro »: Cani.: Oli oa^i 
doletai oc. (g. mn) .E fella (Dio) di quaggiuao a aè venire .: Id. Id. 

{>) Canz.: Oli oocAÌ diimH «e, i§. xxxri;. 

(*) t E qnal i stata la mU vita pascla Che la mia donna anJà nel aecal 
novo Lingua non h ohe dicer la lapusaei: Oidi, Qti unAi dolenti (%. uxn). 
• Io sona astioso di qualnnqae muore >: Cani.: Qtuiuun<^ itAu ea. (§. iiiiv). 

l') < Io era certo a sana per sos graziosa riTelaziODe che ella era In cielo, 
ond' io pansando spesse valts come posaibile m'era, me n'andava qoaai rapito > ; 
Cmv., Il, 8. 

('} • Uorivi Beatrice.... lasciando in retaggio du affetta immortale, un 
tesare di memorie senza rimorsi, un' tniagine che doTeva di luce serena 
irradiare i Tersi di Ini, e con la sua gentilezza accresi:ere potenza a quel ga- 
gliariilo intelletto. Oh venne pure opportona alla gloria d'entrambi, e forse 
alla loro innocenii, la morte ! Tempo era che Daiite ad altroché ad amorosa 
contemplazioni indirioisse l'ingegno, e per altro apprendesse a palpitare che 
per bellezza di donna. Ia patria lo ctiiamava, la patria, e la religione, e il 
diritta, e la natura, e quanti mal poaeone amori capire in cuor d' uomo. Sa 
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30 dalia nostra veduta , Divenne spiritai belletta grande (i). 
Cosi si Yeniva formando entro la fantasia ài Dante una immagine 
nuova, nelfa quale il volto che Beatrice aveva avuto in vita, «ra 
x:Jrcoiifuaa di luce divina, e in che ella superava , come quaggiù le 
altre donne, cosi- anche sé slessa antica (*J: essa è già incoronata 
in cielo, come Gino da Pjstoja assicura all' amico per consolarlo, 
e la sua m^oria divien tutta santa (^). E già innanzi di ritrarla 
in verEÌ immortali, Dante nel primo annivereario della morte di 
lei, provandosi a disegnarne la figura sopra certe tavolette, ritraeva 
invece inconsapevolmente, il volto di un Angelo (<). 

IH. 

Chi crederebbe che un amore durato tanti anni, salito a tanta 
altezza e purità, santificato dalla morte e avvivato dal pianto, po- 
tesse mai illanguidire nei cuore di Dante, e permettergli altri af- 
fetti verso altre donne? Nulladiineno — tanta è l'umana fralezza! — 
questo avvenne. Se non che l'origine, o almeno t' occasione , del 
nuovo amore è pur sempre, in certo modo. Beatrice. Breve è queslfl 
episodio; e la momentanea distrazione degli affetti vale quindi a 
rivolgere, con nuova possanza, tutte le forze del cuore e dell'in- 
gegno verso r antico oggetto. 

Stando adunque Dante nel continuo pensiero della defunta gio- 
vinetta , e non trovando conforto all' intenso dolore, ecco sopra- 



Beatrice viveva, nnl non avremmo né 1& Commtdia qutle «bblamo ora, uè la 
Fila Xaora stessa: avremmo dd precursor del Petrarca, un Petrarca più guer- 
riere, pili uomo. Occupato dall'anisre. non avrebbe forse Dante Rmblto le 
cure della discorde repiibblica, noo farsa sofferta la dignità dell' esilio: bella 
non sarebbe del nome e dell'eaempìo suo la sventura. Bi grandi arcani è mi- 
nistrs )a malte!' Totiuisvo, Ino. eil., p. iiiim. 

CJ Cam.: Ouniilunju. «Ile ec, (g. uutiT). 

C) Farad, XXXI, 83. 

(=J . . . •La vostra donna ... 6 in del coronata, Ond' & la vostra speme 
in paradiso E tatta santa uimai Tostra memoria >: Rim, ediz. Cardacc i, pag. 1 1. 
(•) V. Ji. ,g. mi). 
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veDÌrgli un caso che sarebbe stato tale forse da renderìo c«lt»vol« 
dì vero tradimento verso Beatrice, se la immagine di lei fosB^U. 
etata meno profondamente sculta nella memoria . Inp^vechè un 
giorno standoti in luogo che gli rammentava il tempo pnatato^ e 
pei dolorosi pensamenti che in lui sorgevano mostrando egli di 
fuori Ulta vista di terribile sbigottimento , accorgendoai dd eoo 
travagliare e volendo c'onoscere se altri lo vedesse in qnella miaWA 
condizione, ei levò gli occhi, li girù intorno, e gli si mostrò una 
gentildonna, giovane e bella molto, la quale pietosamenu lo ri~ 
guardava, non ignara certo della sventura end' era peraosso ('). 
Gd egli, provando nuova voluttà nel vedere che altri compatiBse 
al suo afhnno, a poco a poco cercò la presenza di lei; e scorgen- 
dola sempre pietosa in vista (*), dalla compassione argomentando 
l'amore, venne a persuaderai che nobilissima co«a dovesse esser 
r affetto di donna così gentile C), Laonde le direte un Sonetto 
esprimente ì pensieri che in lui sorsero quando la vide cosi mi- 
sericordiosa della sua vita oscura (*) ; a poiché anche il pallido' 
volto di questa gentile gli rammentava quello di Beatrice, spesso 
eì ritornava a vederla, quasi per contemplare un vivente ritratto 
della defunta; e gli occhi si struggevano in lacrime, in lai scor- 
gendo color d'amore e di pietà sembianti Q). 

Ma a poco a poco, e naturalmente, accadde che qoealn miaterioft) 
consentimento di dolore minacciasse di divenire vero sentimento' 
d'amore (*). 11 cuore fu sommosso C) dalla vista della donna gen- 
tile: gli occhi cominciarono a dilettarsi troppo (') di guardarla 
per la sua propria beltà: sicché Dante, quando dì tal vaghezza ai 



(M r. y. (8. ixxvO. 

(') € Oochi gentili « doioroai pianti >: Son.: Color d'amora se (g. ilirn). 
(') V. If. ffi. nxvi). 
(') Son.: Color d'amor* so. (§. IXItil). 
(«) r. Jf. (g. iiira). 

(*) I Uah che peusisro è noceto che In cosi vile molo mt vuol conssiart >: 
r. N. (%. uni). 

Son.: VidtTO gli «oAt. (g. luvO- 
{*) Y. S. (g. uxvm). 
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riscuoteva, crucciavaei forte con gè medeaìmo, rìmproverBadosi 
qiULsi di felloaia {'), e vituperando la vanità degli occhi luoi;^ Voi 
non dovreste mai, se non per morte La vostra dortna che A morta 
obUare ('). Quecta nuova baita^ìa (') fra l'antico affetto e il nuovo- 
sentiinento che a'iasinua furtivo, queato cooflitte tra la fedeltà 
deHo spirita e la propensione del senso, tra la memoria e la «f- 
eta (*), tra l'amoia e il cuore {^), vieo descritto in alcuni Sonetti 
della YUa Nuova, che, senza il commento dell'autore stesso, sa- 
rebbero di assai difficile intelligenza, e contribuifebbero areader 
sempre più intricata questa materia dell'amore di Dante. 

Ma a salvarlo dal pericolo a cui ìocauCanieate correva, mos^a 
dagli occhi di quella pietosa Che si turbava delti suoi martiri (^), 
soccorse una nuova visione C), nella quale ei rivide Beatrice coilo- 
BtesBo aspetto giovanile e con la vesti stesse sanguigne , in che 
già gli era apparsa nella prima visione della Tifa Nuova. Questa 
provvida apparizione, ricordandogli i primordj dell' aro(»%, e da 
questi rivolgendo la fantasìa a ripercorrerne le lusghe vicende e 
gli episodj, fu di tanta virtù che per essa il nuovo malvagio de- 
siderio venne discuoiato; e tutti i pensamenti si rivollero di nuovo 
alla geniiliisima Beatrice (^) . Ravvivandosi la rimembranza, si 
riaecetero t sospiri: le lagrime del dolore antico si meschiarono 
a quelle della nuova penitenia: e quasi per castigo della loro va- 
nità, gli occhi si ottonebrarono e si velarono per un cerchio di 
colore purpureo (°), sicché indebolendosi la vista sensibile ei acuiva 
vìqipib la intellettuale. 



(') r. If. li. iiKii): . Pensiero vìliasiiuo .. 

(') Son.; L'amare lagrimar ec (S. iiirin). 

(■) r. X. (§. xnviu). - B la chiama anche: «irr: 

(') «««. IT. a. 

O r. If. (s. OHI). 

(*| SoB.: Onuil pmtitro «C. f§. xixii). 
Cj r. If. (5. IL), 
fi F. N. (§. xl). 

(*) li. Id. — 4 imoie Qli cerehia di coroni d[ martiri: Son. 
I»» ec (6. W.). 
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Per tal modo ritornato del tutto al pensiero di Beatrice, e 
sbandito dal cuore ogni affetto per altra donna, Dante ricevè in 
ricompensa da Beatrice stessa quella pura consolazione che ve- 
nendo da altri, era insidia; e una nuova e più solenne visione gli 
mostrò l'amata fanciulla in tutta la sua gloria. Appresso, ei scrivo, 
apparve a me una mirnbil visione, nella quale vidi cose, che 
mi fecero proporre di non dir più di questa benedetta, infino a 
tanto che io non potessi più degnamente tratiare di tei. E di 
venire a ciò io studio quanto posso , sì com' ella sa veramente. 
Sicché, se piacere sarà di Colui, per cui tutte le cose vivono , che 
la mia vita duri per alquanti anni, spero di dire di lei quello 
che mai non fu detto d'alcuna. E poi piaccia a Colui eh' è sire 
della cortesia, che la mia anima se ne possa gire a vedere la 
giuria delta sua donna, cioè dì quella benedetta Beatrice, che 
gloriosamente mira nella faccia di Colui, qui est per omnia se- 
•aula benedicttis ('). 

In queste parole età, quasi in germe, tutta la ÌXvina Commedia. 
Ciò ch'egli scorgesse in questa visione, colla quale ha termine la 
Vita Nuova, Dante non vuole e non può dire, che la Eua mente 
non è ancora da t^nto ; ma la Divina Commedia è uurrezione 
ampia e diffusa di questi visione nella quale ei contemplò rapi- 
damente, ma compiutamente e quasi come in un quadro , tutto 
quello che poi ritrasse nel poema. Ciò che Dante contemplò in 
un attimo in quell'estatico rapimento, è descritto nel poema come 
veduto successivamente con distinzione di giorni e di ore; e l'estasi 
BubitHnea della fantasia che veloce trascorre e veloce si innalza 
dalle cose mortali e «aduche alle eterne ed immortali, per affi- 
sarsi poi, come in ultimo termine, in Beatrice beata (*), venne ad 
assumer forma di viaggio nei regni del male, della penitenza e 
del sommo bene. 

Non era facile, al certo, il trattar degnamente di Beatrice, e 



(') V. N. (S. II.UC). 
{*) V. S. [%. iin). 
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il dir di lei quello che mai non fa detto d' aleui.a; e a tal fine 
Dante chiedeva hinga vita a Dio, studiando in questo mezzo quanto 
più poteva, per trarne virtù a sciogliere il voto. IncomiDcia così 
per Dante una vita di meditazione, di studio indefesso, di fatiche, 
di vigilie, che lo faranno per più anni macrh. Il poema esiste già 
in germe: coU'occhio dell'intelletto egli lo vede già quasi come 
iogna.ndo ('), roabisogiia ancora architettai-ne tutte le parti eoo mi- 
rabile armonia: la ragione e il flae di esso sono la esaltazione di 
Beatrice, e la visione sta sempre presente alla memoria, vigile 
custode di ciò ch'ei vide: ma l'està a trovare in gran parta, e a 
lavorar poi, l'ordito di una vasta trama: resta a disporre con arte 
ed euritmia l' accumulata materia. Non si tratta più di sfogare il 
dolore ìn una ballata o iti un sonetto, o chiudere nel picciol quadro 
dì una canzone le lodi della cara defunta: più ampia forma è neces- 
saria all'intelletto del poeta, che prenderà ua'iic}ua non mai corsa 
da altri prima di lui |'). Imperocché nella mente dì Dante, avvezza, 
come dicemmo , a cogliere i nessi e le relazioni fra le cose , il 
poema, nato da un giuramento dì affetto e destinato a glorificare 
la defunta fanciulla, diventa poenia universale, che deve riprodurre 
tutto quello che gli ferve nell'animo, e raccogliere in sé tutti gli 
elementi della vita mondiale - la storia, la politica, la religione; — 
tutte le forme dell'arte — la lirica, l'epopea, ÌI dramma; — e col- 
legare tutti i y&TJ generi poetici — l'Inno, la Satira, la Tragedia, 
la Commedia, li! questa vasta descrizione del mondo e dell' uomo, 
debbo finire coH'apoteosi di Beatrice, perchè Beatrice è per Dante 
principio e termine insieme della conoscenza e dell' affetlo, e sola 
fonte copiosa di ispirazione; ma ciò deve efi'ettuarsi in modo, che 
non ne aofi'ra la intrinseca unità del poema; e le rose più dispa- 
rate siano artisticamente connesse fra loro , come sono unite nella 
mente di Dante: in mojo, che la vastità e varietà della materia 
non faccia obliar Beatrice, e Beatrice non paia inferiore a tanta 
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grandezza di ioggetto; mn, natia nobiltà ed importanza dei con- 
cetti pei quali via via trapaaaa la mente del lettore, si presagisca 
-che non h donna pari alle altre , colei che il poeta va cercando 
nei mondi fiuitaatici, e che appare finalmente quando e il poeta 
e il lettore sono fatti degni di contemplarla da preseo. 

IV. 

Questo periodo iì preparazione dottrinale al Poema, è in gran 
parte «egnato nel Convito, che compie opportunamente una lacuna 
della Viia Nuova ('). Nella quale, iniatti, Dante dichiara non vo- 
lere assemprare ogni tatto appartenente alla sua gioventù: lo dice 
nel proemio, e lo ripete più volte dappoi. Invero, nella Viia Nvova 
oltreché Bon taciuti molti epieodj riguardanti il suo amore, nulla 
è scritto da Dante né delle eoe ìmpreee guerresche, né de' suoi 
primi pasai nelle pubbliche faccende o almeno nelle brighe delle 
fazioni, né degli studj filosofici. Per aver notizia di quest' ultime 
periodo, che sì intreccia coli' episodio della donna gentile da Dante 
più tardi immedesimata colla filosofia, bisogna appunto aver ricorso 
al Convtio, Naturale era, del resto, che affaticandosi a raccogliere 
tutto quel tesoro di cognizioni che, pili tardi, doveva servire al 
monumento poetico da innalzarsi all' amata, e compiacendosi nella 
bellezza e nella nobiltà degli studj ('J, qualche volta ìt pensiero 
di Dante fuorviasse, sebbene momentaneamente, dall' antico oggetto; 
e correndo dietro ad altre imma;,'ini di intellettuale bellezza, come 
già a quelle di sensibile venustà, il cuore paresse dimenticare, o 
meno acutamente ricordare. Beatrice. 



(■) lonanzi dai al %. ut. Vedi ciò cbe dicemaio nella Pre/ai.ona. E T«di il 
Wim Dei Pnjtgomtìn d«I1n F. If. pag. i-iiii. aia dichiara di accostarsi alle 
nastra aplnlonl, RllontaDandosi alqnaulj) da quelle ante riarmante professite. 

(1) > CoDiiutìai H andare ìi, ov' ella (la fllasofli) si diDiastrava Teramentf , 
eioè nelle Bi.ui>le de' religiosi a alle dlaputazioni del filosofanti, sicché ìd pic- 
ciol tempo, furio di trenta mali, coDilnciai tanto a aantlre della soa dolceui, 
cba il BLiD amare anci:iiivH e diatruggeva o^l altro pensleroi: (7imD.' n, 1 3. 
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Lxin 

Abbiamo dusque, a proposito della donna pietona. il primo di 
ijuesti deviamenti del pensiero e del cuore di Dante. Un altro è 
quello rimproverato da Beatrice stessa al poeta sulla cima del Par- ' 
gatorio, quando a lui rammenta non solo la pargoletta, che po- 
trebbe essere una cosa colla donna gentile, o altro breve amore 
a luì, ma anche le false immagini di bene Che nulla pro- 
miìsion rendono intera : alludendo con ciò, secondo a me sembra, 
non solo alla vita dissipata onde si tocca nell' episodio di Forese ('J 
« fora' anche in un Sonetto del Cavalcanti ('), ma più specialmente 
forse alle gare di parte, agli o^j dì setta, s Bopratutto a quella 
appassionata partecipazione nelle pubblicbs iaccenda, che gli fu 
cagione del bando e della vita ramminga per tutta Italia (^. Un 
terzo deviamento à questo narratoci nel Convita, verso gli stui^, 
verso la scienza par sé medesima, inautHciente e vana in ogni 
-oaBO, e piìt particolarmente net caso di Dante: anch' esso poi in- 
terrotto nel suo corso dal risorgere possente dell' affetto, tanto che 
l'opera taedeetma ne rimase imperfetta e monca (*). Tutte insieme 

(') /"«rj. iiiin, 116-3. 

(*J • lo Tengo il (rtoreo a te Infinite rolta, 1 
mente.' Molto mi dnol dells gentil tnu meat», S 
tolte. Soleiati epiaur persone molte, Tuttor fuggiri U noìnsa "BDte, Di m« 
parìaTf b1 eoralement« Che lotte le toa rime avea accolte. Or non mi ardisco 
per la vii tua vita F&r dinoetranu cbe 't tuo dir mi piaceli Ne 'a eu'M 
Te^o a te die tu mi i^^i. Se 1 presente sonetto stesso ìeggì. Lo spirito 
noioso che ti caccia Si partiri dall'&nima IdtIIìIb •: San. iiu (ed. Cicciap.). 

Pi < HoQoree, dlEnitates, nuig;iBtrataB, ve) sclentias mundaaai aut poetf- 
-caa ecc. >; Bikt. Ihol. 

(■) SATtiEi.1.0 FonNACUBi analizzando e in parte censurando (Stadi tu 
Dantt, Milano, Trevisini, pag. M3j questa mie opinioni, scrive coiì: Che u poi 
ti Convito Jh un mkibo per ritrasare la Btoirife, ccmf qnetta rimpro9rra al porla 
J'noer itgntlato tuia rfoBrina i una parola oppoila alla tua e per la quali egli 
ri «Iraniìi da Itit Risponde cbe per me il Convito non è un man per ri- 
trovar Beatrice, ma. come ohiaramente bo detto e ripetuto, nna dttiiaioni. 
Segue poi il Fomaelari interrogandomi: £■« li Donna gemOt dilla V. y. fu 
una demaiione iimoenu t pa—tggtra, diBìMa affatto dalle olire, eht ih deve 
piìt premere aUa Beatrice rappreneiHanie delta teologia/ Rispondo, e ognun lo 
«a, cbe Beatrice nella fine del Purgatorio p&rla e come donna e come eimbola: 
e come donna paò'alludera Dei anoi ilmproierl anche all' affetto del sua 
antica amatore per la doma gentiìe. 
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LSIV DISCORSO SU BEATRICE 

queste divergenze dal supremo scopo degli affetti e dei pensieri 
del poeta, comprendono uno spazio che si pu6 condui-re dalla. 
morte di Beatrice hH* esilio: della prima parlasi nella Vita Nuova, 
della seconda accennasi nel Purffatorio, della tema trattano le- 
rime e i commenti dei Convito. 

Cominciando ora a studiare il Convito, per cercare di tfir di 
mezzo molte difficoltà suscitate ed accresciute dai critici e dagli 
interpetri, ricordiamo prima di tutto quello che 1' autore stese» 
scrive sul bel principio ; E se nella presente opera la quale è 
Convito nominatHf e vo' che sia, più virilmente sì trattasse che 
nella Vita Ntiova, non intendo però a quella in parte alcuna de~ 
rogare, ma maggiormente giovare per questa, quella {'). Le due 
scritture sono, adunque, fra loro unite, e, insieme, distinte; e mal 
fa colui che vuole 1' una coli' altra confondere, e interpetrare la 
Vita Nuova col Convito; dacché questo è ovidentemente scritto 
sotto r impero di sensi ed intendimenti diversi da quelli che ispi- 
ravano Dante quando et scriveva l' opera sua giovanile. Diciamo 
qui dunque qualche parola sul Convito, lasciando da J^arte il IV." 
libro di esso che non contiene materia d' amore ("')■ 



(') Cm.0. I, 1. 

()) Senza entrar qui in minuta ludagini sul tempo In che fu scritto il 
Cmailo, parlili perù poterei tenere per iudubitato: — I." Che le Canzoni: 
Foi fjie ittlemUndenda, e: Amar cAi ntUa malti, Illustrate nel B." e Del 8," 
libro, sono autariori al §. il delU V, N. [cft. Lubis, np. o^'l., p. 38-3): icrille 
e pubblicnte, e l'ultinia anche muElcBta. Innanzi allWlio non Bolo, ma al ISOO,. 
perche ricordate espressi ni ente nella D. C: e la data della loro oompasizione 
potrebbe determluaral verso il 1291 flCBis, ii.) — 2." Che i «rnimeuti in 
pioea SODO posteriori alla composliioue delle Caniaoi: cosa ammessa dal be- 
nemorito Fraticelli per ciò soltanto cbe spetta alla seconla, faeendo invece 
eontemporaDoi il eooiiaento e la Canzone Voi che initadendo; eebbene, coma 
or ora dirò, senza prove molte valide.— 3° Che il Trattato primo, Il quale 
fa come da Frcf^iione generale al Coavilo. è seuia dubbio posteriore all'eelllo 
benché, come osserya il Balbo , non ci eia bisogno di BBjognsrgli pei data il 
131S, secondo vorrebbe il Fraticelli, dacché già nel 1804 Danto avei per- 
corso quelle varie parti d'Italia delle quali fa io esso libro meuiione . 

Quanbi poi a deridere se i Commenti, posteriori secoudo me alle Canzoni, 
sieno anteriori o posteriori all' eeilio , dirò nel testo del discorsa le ragioni 
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LXV 

La Canzonei Voi che intendendo il lerio del moveie, conte- 



cbe Eni fanno propCDdere eo\ Balbo per la seconda opinioDa. Uà anahe am- 
DietUndo col Fraticelli che i libri del Conilo roBBura composti in Tarj tsmpi, 
e il S.° e il 4." scritti lumnsi al 1.° e al 3.', non mi sembra persuadente 
la BUS argomontaziona Tolta a provare che Ìl 2.° debba riferirai al 1397 — 
e ad ogni moda ad dd tempo Buterlare all'esilio — sol percbè nella D. C. 
che Dante riporta al 1300, tiea reltificata nua opinione sci enti dea in quella 
' conteanta (ii, K). È noto come Dante sia stato nel poemi sempoloso osset- 
•atore della cronologia storica, parlando come di uomini TÌTant<, dì tali cba 
eran gii morti quand'ei scriveva, ma che nel 1300 respiravano tuttora l'atr 
dtlee tht dti tal t all'aro. Ma. come osserrÒ anche il Venturi fin ^uait^mu 
Jbvt da D, drUaiù il Coni., Roma, Belle Arti, 1^41) erari ragione per Dante 
di mantenere la stessa scrupolosa e par necessaria eiattezn, rispetto * sem- 
plici opinioni scientifiche? A Dante poteva parer necessario di rettificarne 

blica sentenza in qualche suo scritto; uè un anacronismo di cosi IIsts mo- 
mento a che non toccava fatti storici, poteva ragionevolmente trattenerlo 
dal cortafgere ciò che par nuova meditazioni sembravagll erroneo. Ciò fece 
, appuntai dna volte nel Parodilo ( [i. 61: im. HI | dora parla della causa 
delle macchia Mari; a nel primo passo notisi ch'ei stratta la opinione pri- 
mitiva, non gii come icrilta, ma come pensata (gii la eridtui rara ■ diata). 
Perchè adnuqno il poema si ,/!ii<{< scritto nel 1300 non pnò supponi che Dante do- 
vesse avere la contraddetta opinione innanzi al 1300, sicché in cotesto tempo 
soltanto possa aver egli composta la parto del PonvUo ove si contiene l'errore 
rettillcal>J. E nel poema vi sono anuhii altri simigliantl nDacionismi di lieve 
momento, quando ai tratta non di fatti esterni, ma di opinioni o sentimenti 
dell'autore; e ricorJisi ad esempio il celebre: Se mai nmltnys ec. 

Lo stesso ragionamento debbe farsi circa la Implicita rettificazione che 
nelì'vin. 36 del Farad, si fa ad uua oiiinione dal u. 6 del Concilo. Dante 
nel Parnd. non fa altro che cambiare l' indirizzo del verso; Voi o4* inlm- 
drudo il Uiio eiel motHle, trasportando l'Invocazione dai Troni ai Principati. 
Kè vale la osservazione fatta dallo Scolari • ripetuta dal Fraticelli, cbe il 
Commento dov'esser conlemporanao alla Canzone, perchè senza illustrazioni 
non si sarebbe capito ch'ei rivolgeva ìl discorso alla celesti intelligenze mo- 
trici; che la cosa b chiarii per le parole initndindo e monfto: poteva soltanto 
esser non ben chiaro di quali intelligenze ci faveilssae, e dopo aver detto 
nel Omiilo che erano 1 Troni, nel Farad, volle ohe fossero 1 irincipati. Se 
Dun che e'fece questa correzione come se non aiease mai pensatj altrimenti: 
A' quali lu jfiil mondo già diatUi: Voi ec, a cosi evitò lo scoglio a coi sa- 
rebbe andato incontro rammentando l'opinione diversa come tertlla nel 
Convilo. E anche nel itviii, 135, ripete qoesta rettiHcazions snlla gerarchia 
angelica, ma aLche in questo esso senza citare ìl Conwbo, a destrament» 
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LXVI DISCORSO SU BEATRICE 

unta e commenUta nel II.* libro del Convito (') spetta ai tempi 
in che Dante della perdita di Beatrice coneolavasi negli etudj, e 
descrive una singolare condizione dell' animo suo, sorta dal com- 
. battimento tra 1' affetto verso la defunta e la nuova beatitudine (*) 
della qaale lo riempie la meditazione fìloaolìca. In. questa Canzone 
adunque, Dante ragionando alle angeliche intelligenze ohe guidano 
i moti del cielo di Venere, narra come un soave pensiero che gli 
parlava dì Beatrice ed era vìCa del cuore dolente , soleva innal- 
zarlo sino a Dio, a' cui piedi vedeva gloriare la sua donna. Ma 
adeeto apparisce chi fa fuggire quel primo dolce pensiero; ed i 
pure una donna, la quale par che porti scritta negli occhi la sa- 
lute e la beatitudinfe Però questa vittoria del nuovo pensiero sull'an- 
tico non b senza contrasto, dacché 1' anima, che già consolavaei 
nella contemplazione (f un angiolo che in cielo è coronala, ai duole 
amaramente d' esser derelitta dal pietoso ricordo, e si lamenta cogli 
occhi i quali si lasciarono vincere dalla bellezza della nuova appa- 
rizione. A questo rimprovero risponde un gentile spirilo d' amore, 
rassicurando V anima sbigottita, mostrandole quanto questa donna 
di cui teme, ha tramutato il viver suo, e come essa debba ormai 
esser chiamata e riconosciuta per signora della sua vita. Acco- 
miatando questa Canzone, a dritto le dice il poeta: Io credo che 
) radi Color che tua ragione intendan bene, Tanto tu parli 
s forte. 



addOBu l'errare a 3. Uregorio, narrando cnm'el rideaie 3[ sé medestmo qatado 
entrato nei dell, conobbe l'errore in che era cadiitn da viro. 

Tutto ei6 insomma prova soltanto cba 11 Faradito ì posteriore al t." 
Tratta^ del Concila, ma non vale a detenninare la data di qneito ad un 
tempo anteriore al 1300. 

(') n Ltrara, Iworno att'tpoaa drlla V. If., (ina. 1863, vorrebbe che la 
Canzona fosse scritta alla Ane del IS94. Certo deve easer pasteriore ali» 
morte di Beatrica (Giugno li90) e anteriore alla Tenuta in Firenie (primi 
mMl del 1291) ealta morta di Cirio Martello (1S9S). 11 Wins aveva (li 
tmtenoto la data dalla Canzone al 04 nella Ànmtrk. p. 63, e ai rallegra del 
consenso del Lnbiu ce! Pralegam. attn Fi If., p. XIII. nota. 

l*) •Ladoloeziach'iosentoin quello ch'io a poco a poco ricotgoi; ftnv.l, 1. 
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) so BEATRICK LXVII 

Or chi è costei della quale qui bì parla come di nuova regina 
e dominatrice del pensiero e del cuore di Dante? come di tale che 
ha virtù dì cancellare la rimembran/A di Beatrice, che sino aUora 
teneva la rocca della mente (') di lui? Odansì le parole Bteaae 
colle quali Dante spiega il nascimento e le ragioni di questa sua 
nobil canzone: Appresso lo trapassamenio di quella Beatrice beata, 
che vi'oe in cielo cogli Angioli e in terra colla mia anima, quella 
gentil donna di cui feci menzione nella fine della Vita Nuova, 
apparve primamente, accompagnata da Amore, agli occhi miei, 
è' prese alcuno luogo nella mia mente. E siccome è ragionato 
'per me nelVatlegato libetlo, più da s«a gentileiza che da mia . 
eletione venne eh' io ad esser suo consentissi: che passionala di 
tanta misericordia si dimostrava sopra la mia debole vita, che 
gli spiriti degli occhi miei a lei si fero massimamente amici, e 
casi falli dentro lei, poi fero tale, che 7 mio beneplacito fu con- 
tento a disposarsi a quella immagine ('). 

Secondo la lettera, adunque, avremmo qui di nuovo, per quanto 
Dante oe afferma, la gentildonna pietosa . Ma chi legga atteat»' 
mente la Canzone, vedrà chiaro come in essa si tratti, non dt persona 
umana, ma di un essere astratto e simbolico; e si persuaderà che 
solo posteriormente, nel commento prosastico. Dante volle far una 
còsa stessa della gentildonna pietosa e dì questa immagine allego- 
rica, quasi per nascondere e velare in una forma di spirituale si- j 
^iflcato, una passione momentanea, o per dir meglio, un principio | 
di passióne , di cui qualunque ne fosse la causa , sentiva prò- ; 
fóndo rincresciménto e somma vergogna. Nella Canzone, che — no- 
fiat bene — nella Vita Nuova non b registrata fra la poesie le quali 
accompagnano l'episodio della gentildonna pietosa, nella Canzone, 
dico, si parla evidentemente di una donha che non è viva né vis- 
suta mai. La spiegazione letterale e storica, contenuta nel poste- 
riore Commento in prosa, è accomodata artificiosamente e sovra- 

(>J COKB. u, 2. 

l'J Coitv. n, 8. 



3.n.iizedby Google 



LXVIII DISCORSO SV BBATRICB 

posta p«r sforzo d'ingegno: la spiegazione allegorica è la sola vera 
e plansibile ('). 

Or chi h dunque, lo ripeto, ee persona viva non è, questa mi- 
steriosa donna che conforta il poeta, ma da* conforti della quale 
ei non rifugge, come già da quelli pericolosi ed insidiosi della 
gentildoana menzionata nella Vita Nuova? Ella è, Dante BtesBo 
ce '1 dico, la bellissima ed onestissima figlia dell'Imperatore del- 
l' Universo, alla quale Pitagora pose nome Filosofia ('J. E come 
avesse origine questo mistico affetto, l'autore lo narra con queste 
formali parole : Come per me fa perduto il primo diletto della 
mia anima, io rimasi di tanta triitiiia punto, che alcuno conforto 
non lai valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente, che 
s'argomentava di sanare, provvide, poiché né il mio né V altrui 
consolare valea, ritornare al modo che alcuno sconsolato avea 
tenuto a consolarsi . E misimi a leggere quello, 
da molti, libro di Boezio, nel quale cattivo 
solato s' avea. E udendo ancora, che Tullio scritto avea un 
altro libro nel quale, trattando dell'amistà, avea toccato parole 
della consolazione di Lelio, uomo eccellentissimo, nella morie di 
Scipione amico suo, misimi a leggere quello . E avvegnaché duro 
mi fosse prima entrare nella loro semema, finalmente v'entrai 
tanf entro quanto l' arte di Gramatica eh' io avea e un poco di 
mio ingegno po'ea fare: per lo quale ingegno molte cose, quasi 

e) t Poiché la littEiale BeDtenut è sufSciantemente dim<i8trat&, è iln pro- 
cedere alla espoaizioDB allegofica 8 vera»: Cono, u, 13. — «Bella varai» 
esposizioDe >: Conv. ir, 1. — E al senso allegoiico tura sIlDdono anefae I Tersi 
dal commisto alla Canzaoe: ft ptr ceatara egli addiviene Che In dinanii da 
fWTMiu radi Che non lipajan d'tHa (tua ragione) btna ancarlt. Aliar li pritgo 
ehi li Ticm/vrla Dicendo hr, diletta mia aoveUa ; Ponili miaU almn tiom'iv 
•m bella. E il commento: < Che non Taglio in ciò altro dira ... se non ; 
nomini che vedere non fotete la aoateaza di questa Canzsne. non la riflotats 
perù: ma ponete mante la sua bellezza eh' è grande, al per la costriuioDe la 
quale si pertlene ali! GramaUci, si per l'ordine del aennone che ei pertiene 
alli Bettorid, si per lo numero delle sae parti che al pertiene a' Musici >: 

(') Conr., n, J8. 
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come sognando, già vedea, siccome nella Vita Nuova si può ve- 
dere. E siccome esser suole che V uomo va cercando argento, e 
fuori della intenzione trova oro, lo quale occulta cagione pre- 
senta, non forse senta divino imperio, io, che cercava di conso- 
lare me, trovai non solamente alle mie lagrime rimedio, ma vo- 
caboli di autori e di sciente e di libri: li quali considerando, 
giudicava che la Filosofa, che era donna di questi autori, di 
queste scienze e di questi libri, fosse somma cosa. E immaginava 
lei fatta come una. donna, oentilb, e non la potea immaginare 
in alto alcuno se non misericordioso: per che sì volentieri lo 
senso di vero l'ammirava, che appena lo potea volgere da quella ('). 
Co)'ì questa ultima aberrazione dall' antico pensiero Cj, ha tutte 
le esteriori condizioni che ebbe già l'altra verso la donna pietosa, 
principalmente perchè il fervido intelletto del poeta, non potendo 
appagarsi delle idee astratte, ma vestendole sempre di visibile 
parvenza, e seguendo l'autorevole esempio di Boezio, immagina la 
Filosofìa in forma dì femmina , gentile insieme e misericordiosa. 
E tanto r uno quanto 1' altro affetto, sebbene nascessero 1' un dal 
cuore l'altro dalla mente Cj, non furono senza contrasto dell'anima 
sempre innamorata di Beatrice, né senza riiiiprovera agli occhi : 
agli occhi del volto net 1' un caso, a quelli dell' intelletto (*) nel- 
r altro. Siffatte rassomiglianze di vicende e di sentimenti O nel 
nascere e nel crescere dei due amori, cosi disformi fra loro ma 
ambedue, egualmente avversi alla soave rimembranza di Beatrice, 
poteron rendere facile al poeta l'identificarli insieme: si che l'an- 
teriore ed umano potesse quindi e.sser rappresentato come sensibii 
segno del posteriore, immateriale ed intellettivo. 



(I) Omo., II, 13. 
(«j Ohib., a, 9. 

(ij • Questo unore oAU iDunte mia h U sua opernzlone •: Omn. ni, S 
{•l Cani.: Vùi di inUndtHdo ec. str. 8.' 

(°) « Che pensieri ò questa . . . i:ha mi vdoI coksolirk ? >: V- S (g. un 
— iLa mìa mente che s' argomenta ra di bìKìeki; OfV. a, IS. 
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Allato adunque all'amore di Beatrice nasce adesso, cooie cosa 
diverta, TappassioDato culto della Sapienza ('); tanto possente da 
sembrar quasi che vinca 1' antico affetto . Dante erasi dato allo 
stadio per dimenticare in esso le la^ime e il dolore della perdita 
■offerta: ma in questo momento egli viene ad amar la scienza per 
quel ch'ella è soltanto. Cosi, anche anteriormente, egli era stato 
snl punto di cercare la presenza della donna pietosa per la propria 
bellezza di lei e cortesia, e non già pel conforto innocente eh' et 
ne sperava dapprima al dolor suo nella morte di Beatrice, e p&r 
la rassomiglianza del suo pallido colore con quello della defunta. 

Ma questa allettativa morale della Sapienza è ben più forte- 
deli' altra; dacché collo studio un nuovo mondo di idee e di fatti 
ù è dischiuso dinnanzi al suo intelletto , ed ei si sente Irresisti- 
bilmente attratto da quella vasta mole di libri, di autori, di dot- 
trine di che ha fatto tesoro. Venuto in possesso di tale ignota 
ricchezza. Beatrice è momentaneamente dimenticata. La scienza, 1 
libri, gli autori, i vocaboli e le dottrine filosofiche gli appariscono 
nel loro proprio valore: lo studio diventa fine, non mezzo: e Dante 
in questo momento soggiace alla arcana virtù delle cose studiate ed 
apprese. PerciÙ due donne, o a dir meglio due immagini di donna, 
governano la tua mente, e reggono i suoi affetti: Beatrice regna 
tuttora nella Memoria, ma la Filoso&a è regina dell'Intelletto. Le 
due immagini stanno dinanzi alla fantasia di Dante, distinte e di- 
verse, ma in acre conflitto, e preponderanti or l' una, or l'altra (*);. 

(') < FilOMfls ì ODO amoroso oso di Sapienza >: Com. in. Ig. - . A ai»> 
Mtsre .... è necssiorio amore •: Id. m, 13. E vedi tatto il np. 14. 

C) L* doln rimt d'anùtt «i'io «fla Cmar nt'mUi ptntiari Omvitn tt'Ì» 
lauri 1 »a pmh'io wm iptri Ad (Hi ritornare, ih ptnM gli atti ditdtgil»^ 
t /tri Cht ntUa dmna mia Sono appariti, m'kan sAihk la via OiU'unUe pOP- 
(ari: E poiiAÌ ten/u n> par d' atptUai-l, DipariH già lo mia loam UiU Ch'U 
io temilo «1 (riunir d'.anor», E diri tM *ifori Per lo guoj vemnntt » Vaem 
gtntiU: Cani: Ledala rima. V, sDcbe la Canzone «he cominols: Poma aVamor 
dil lutto m'Ia latialo, Man ptrmiograto, CU italo — ■>» aeta Ionio giotato, 
Jfii jMrosnU pHttw Fulatod*! nio tore Chi »» «ifirH d'usof or wo jnoitfg. 
Io oHUra eoi) diiamorato Contrai ptanlo SS. La rlms OlosadcliS si eblad«aO 
col sonetto; Partit mi* eo. 
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ood' ei non sa comprendere come un cuor puote stare Infra due 
donne con amor perfetto {') . E qui notisi di psisaggio quanto 
errino coloro Ì quali tutta la vita affettiva di Dante rìducoDO 
alla morale amistania (') colla Filosofia, e nella Beatrice della 
Vita Nuova ritrovano la umana denominazione e la corporea im- 
magine di quella. I due affetti furono per lo cootrario successivi 
l'uno all'altro e solo per breve tempo con temporanei, ma sempre / 
diEtinti. Primo affetto, e amore vero e reale, è Beatrice: secondo 
affetto, meramente intellettuale, è la Filosofia. Ma Beatrice miu I 
non si immedeilma, nò nella Vita Nuova né nel Convito, con la ' 
Filosofìa! né la Filosofia ha nessuna relazione, se non di contrasto, 
con Beatrice ; e più tardi , quando Beatrice sarà innalzata a 
simbolo, esea significherà per Dante — come diremo — alcun che 
di più alto ancora, di più^sublime che la mera Fibsofia. 

A questo stesso periodo in cui vi ha conSitto fra memoria da 
un lato, ed intelletto dall' altro , si riferisce pur anco la Canzone 
commentata nel III." trattato del Convito: Amor che nella mente 
mi ragiona ; sulla quale non mi tratterrò , perch' essa è scrìtta 
tuttaquanta, e senza dubbio alcuno, in lode della Filosofia ('). 

E qu! vorrei di subito ritornare alla storia ed alle vicenda 
dell'amore verso Beatrice , se non dovessi investigare qual fossa 
la probabil ragione che a Dante fé' dire di esser stato innamorato 
della Filosofia, e scrivere il Convito. 

E, anzi tutto, fu egli un vei-o amore questo culto di Dante per 
la Filosofia, raffigurata con sembiante femminile! Pub ammettersi 
che abbiano da chiamarsi collo stesso nome, l'affettuosa remini- 
scenza di una donna viva e reale, e il diletto e la perseveranza 



IO SoD : Diu da»M in «na (Mia iiHiiU mia. 

(•( Cmv., m, 11. 

(*) N»l Commvnto In prou quasi appena ai moitra ]( i denti Hcsiiane inXìt 
gentildunoa colla Filoaufla; rìcords Boltanl« cho ilo «econdo amore raas* 
coic»icuiiuiTO dalla ml(B[ioordlDM aembisDZB d' una doDDS. Lo quale amor 
pai, ti^Tando la mia Tlta disposta a] tuo ardate, a guisa dj fuoco, di plcdola 
ÌD sran Samma *i txcmii >: Cmn, m, I. 
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LXXII DISCORSO SO BEATRICE 

sello studio? E se anco la scienza prende, per entro raccesa mente 
del poeta, aspetto di persona ('), «ara mai da crederai che Ijueata 
donna formata dalla fantasia , possa tanto attrarlo a sé , quanto 
potea farlo la immagine di Beatrice, suscitata dalla vigile rimem- 
branza e reia qua^i vìva e palpitante dall'afl'etto e dal dolore? (*). 
A me pare che Dante, privo di veri affetti e dato tutto quanto 
allo studio, via via che in questo venivaei addentrando, dovesse 
provare quella pura soddisfazione, quella pace serena, quella pie- 
nezza di gaudio che prova l'intelletto nell'acquisto del vero (^), e 
che, io certo modo, gli rammentava i! secondo momento del suo 
amore per Beatrice. E dappoiché ogni concetto della sua intellt- 
gensa veniva in lui naturalmente avvivato dal sentimento , egli 
potè chiamare amore questa cosifatta possente attrattiva della Sa- 
pienza Buir animo suo, questo culto da lui prestato al Vero. 
Quello di prima, eì scrive, fu Amore, così come questo di poi (*). 
Ma qnindi, quasi correggendosi: per Amore in questa allegoria 
' tempre s'intende lo studio (^). Di qui si desume il senso discreto 
e speciale da attribuirsi alla parola Amore , quando Dante parla 
della Filosofia. La natiira stessa di questo forte affetto pel Vero, 
trae adunque Dante, quando oi vuol renderne conto a sé e ad altri, 
ad adoperare quei modi che sì usano ad esprimere 1' umano af- 
fetto verao la donna, volgenda e spesso stravolgendo, la parola 
da ciò ch'ella suona a ciò ch'ella intende^). E perciò, non solo 
lo studio È denominato amore, e donna la Filosofia; ma progre- 
dendo quasi di necessità in questo simbolismo formale ed esteriore, 
di parola più che dì concetto, metaforico più che allegorico, occhi 



(') • La qnsle raramenta è donna plana Sì dolceize, Ornata di onestide, 
rairabila flr Bavere, glorioa» di libertadei: Conv. n, 16, 

(') • Vorrebbe il Poeta darci a intendere che per pn amore allegorico egli 
■oipirò s pianse tanto: ma ebi'& lecito jn ciò non credere a Dante >: Tohuisbo, 

(>| Tedi nel Coitv. m, 1 5: • come la Sapienza possa fare l'uomo beato >. 

(*) Cmi. Il, 9. 
' Ci Qm. II. IO. E nel Sonetto: ParoU mit te. dico che presso la nuova las 
\ donna non «' J amore Con lii non ilati, du non v't onore. 

(•) Conr. n, 13. 
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del volto ài questa immaginaria figura sono le dimMtraiiani , 
splendide della luce del vero : e i sospiri e le angoseìe dell' ama- 
tore Bono le dubitaiitmi che combattono nel chiuso intelletto 'del 
filosofo; e via di seguito ('). 

Ma quasi tanto non bastasse a far smarrire la vera signiflca- 
xione di queste forme che veleno sotto specie reale, un essere 
ideale ed astratto, ecco nuove difficoltà accumulate da Dante per 
cancellare ogni traccia dell' episodio della gentildonna pietosa . 
Qual però fosse la ragione per la quale a Dante paresse cosa di 
tanto momento il dar veste allegorica a cotesta passeggera di- 
menticanza dell'affetto costante — quando già egli dovea pur aver 
mormorato parole di amore a quella Oemma de' Donati, che scelse 
a compagna del viver suo e fé' madre dei suoi figliuoli , e della ^ 
quale non pertanto ei non lasciò menzione alcuna nei suoi scritti — 
questo è mistero di cui sarebbe difficile indagare e dichiarare le 
ragioni. Ad ogni modo, dell'aver egli fatto corrispondere intimar 
mente l' uno all' altro due fatti cosi diversi fra loro, adonestando 
l' affetto umano con quello intellettuale , resta questa spiegazione 
addotta da lui nel Convito: Pensai che da molli diretro da me 
forse sarei stato ripreso di lexiesza d'anima, udendo me essere 
dal primo amore mutato: per che, a torre via questa riprensione 
nullo migliore argomento era che dire qual era quella donna 
che m'avea mutalo (*}: cioè la Filosofia. Così ad evitare la taccia 
di levezza if animo , Dante , confondendo insieme la gentildonna 
pietosa e la Filosofia, facendo ammenda di quell'affetto e trasmu- 
tandolo a simbolo C), dava a credere che , dopo la morte di Bea- 
trice, niun altro amore avesse occupato l'anima sua, salvo quello 
nobilissimo della Sapienza (*), 



[•) n»i>. ir, IR. m, 16. 

(*) '<«... ii>, 2. 

(*] CAStmcci, SmW liOtr., litorno, Vigo, 187*, p. fili. 

(>J < Dissi Amore ragionare nii'lla niente, por dare ad intendere che qoeste 
■mora ora qnelto che in quella nabiliasima nators nasce, cioè Al verità e di 
virtù, a per isebiiidare <^i falsa opinione da ine. pjr U quale foss* Boipicato 
lo mio amara essere per sensìbiU dilettaiionsi: Cmt. ni, 3. 
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LIXIV DISCORSO SU BEATRICE ■■ 

Questa cose , che Daate fòree già meditava quando di poeta 
lirico voleva tramutarsi in reggitore della repubblica, e scriveva 
le nobili sue Canzoni in lode della Filoscfia , pur conaervando in 
esse quel linguaggio erotico, al quale solo parevagli atto l'idioma 
volgare ('j, queste cose parvegli opportuno affermare con novelle 
prove allorché si trovò gettato sulle aspre vie dall'esilio. Allora 
riprese le due misteriose ed oscure Canzoni , vi pose i commenti 
applicandovi oltre il senso allegorico, proprio ma difBcile (*), anco 
un senso Rtorico; ed allargando il sqo concetto, immaginò dì riu- 
nire insieme, illustrandole , quattordici Canzoni, dando all' ampio 
trattato il nome simbolico di Conviio , come se in esso «i distri- 
buisse divino cibo di scienza. Or qaal è la ragione ultima del Con- 
vito f Secondo il Foscolo, il ConvUù mirava a piegar l'animo di 
colora che lo tenevano fuori del bello ovile, mostrando come, ormai 
domo dalla sventura, egli si fosse dato tutto alle meditazioni della 
scienza e alloatanato dalle brighe partigiane; sicché i suoi concit- 
tadini doveasersi vergognare di esser spietati contro tale, che alla 
sola filosofia attendeva iudofesso. Ma la vera ragione del Convito 
sta scritta sul principio del l." libro, che è come prefazione al- 
l'opera tutta quanta: Movemi, ei dice, desiderio di dottrina dare 
e tnovemi timore d'infamia (') Si comprende facilmente la prima 
ragione qui allegata: ma qual era l' infamia che Dante voleva 
causare nei tempi, duri e difficili, dell'esilio? 

Gettato fuori del sena dolcissimo della patria Fìrente, ito pt' 
reprino quasi mendicando per tutte le parti d' Italia, egli aveva 



{') V. «. (%. IIT). 

(*) Il senso allagorico deJls Csuzoni cbe pur are U tebo e prìmìtiTo, dod 
veniis iutfso & canss della forme proprio del lÌDKUAgsio amoroso chs notlraiia 
la aonditloat di Danto mtlo figura d'aUritoH (Conv. n. 13): licdiè ter biMtma 
(delle Canzoni) piì ekt ìor boati tra in grado (On*. i, I). DI ^iil la neceuitji 
di achiarirne i sensi /alinoti e /orti: • Couclissichè la intenzione mia fosso 
altra che quella ohe di fuori mostrano le Canzoni predette • : ('/d. M.). E 
I, S; • Ls sentenza di quelle per alcnno redora non il può a' io non la conto, 
percb'ì nascosta sotta Hgura d'allegria >, 

(>) Onv. I, a. 
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mostrato le piaghe della fortuna spietata, e vile era apparso, sa- 
condo sombravagli, agli occhi di molti che forse per alcuna fama 
wi altra forma lo avenano immaginato {'). Ma quel che più lo 
aveva gravato di insopportabile peso, ara stata la compagnia mal- 
vagia e scempia colla quale aveva dovuto trovarsi nella trista valle 
dell'esilio C). La stessa sua condizione dì esule il conducova ad 
aver parte nei consigli politici e guerreschi dei fuorusciti. Mieto 
ad ambiziosi e faccendieri, de' quali ogni setta abbonda e che più 
mirano all'utile e alla cupidigia propria che al bene comune. Dante 
ben sentiva quanto egli era da più di cotesto volgo riottoso ed 
ebro. Ma per poter procacciarsi autorità sulla sua parte, e eitat 
Bcherare le violenze, le avventataggini, le borie dei compagni di 
esilio, per dimostrarsi , qual era , nudrito il petto del cibo della 
scienza, quali prove avrebbe egli potuto addurre nella sua vita- 
anteriore? La Dmina Commedia non era ancora compiuta, e solo 
erano divulgate le Liriche d'amore e la Vita Nuova, A lui consi- 
gliera di guerra e di politica, sua^ore di partiti temperati e savj, 
Lapo Salterelli, Ciolo e' lor pari avrebber potuto dimandare con 
amaro sogghigno, se egli avesse appreso a fare il capo di parte 
tremando alla presenza di una fanciulla: se fo^se divenuto esperto 
nell'arte di stato studiando nelle rime di Guido Guinicelli, anziché 
in Aristotile o in San Tommaso: se di destrezza avesse dato saggio 
in UQ infelice priorato ed in una ambasceria che era riuscita oq 
tranello, nel quale incautamente aveva posto il piede. Avveduto 
politico, uomo saldo e costante di animo, degno di esser consigliera 
a capo agli esuli , lui che nuli' altro avea fatto se non rime di 
amore, nelle quali, prima avea vaneggiato per una fanciulla chia- 
mandola miracolo, poi per un altra donna, per finir colle lodi di 
una terza che mal si poteva intendere chi fosse! 

Occorreva che Dante, per non apparir contennendo agli occhi 
dì quanti per la prima volta lo vedevano, si togliesse di dosso la 
taccia almeno di levità d'animo. Temo, ai scrive, la infamia di 

(•) Cmv. I, 3. 

(■) Farad, ivil E: •iagritta, mstta ed empia... Disu& beitlalitste ec. >. 
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LXXVI DISCORSO SV REATRICB 

tanta passione aver seguita quanta concepe chi legge le sopra 
nominate Carnai, in me avere signoreggiala: la quale infamia 
H cessa per lo presente di tue parlare, interamente, lo quale 
mostra che non passione ma virtù, sia siala la movente cagione {^). 
Dell'affetto per Beatrice non voleva scusarBÌ, che il cuo're glie 
'] vietava; e di qui la dichiarazione di non voler derogare alla 
Vita Nuova, sinché non giungesse il momento in cui, maturato 
alfine in mente l' alto concetto , potesse chiarire chi e quale per 
lui fosse la donna rimpianta. E poi, di che avreblie egli intanto 
dovuto giustificarsi, se 1' affetto suo già era descritto cosi scevro 
d'ogni pensiero men che nobile e puro? Doveva bensì , o parevaglì, 
dover spiegare manifestamente chi fo^se stata la gentildonna pie- 
tosa, chi l'altra alla quale erano rivolte le rime faticose e forti: 
e, destramente, di due fece una, sicché poi* chiamare nobilissimo 
quell'amore che già vilinsiino aveva denominato. Per tal modo ei 
raggiungeva due fini: sopprimeva un episodio che eli era doloroso, 
mostrava quant'alto fosse stato l'oggetto del suo amore (*). Certo 
la immaginazione accresceva in lui quel timord di villa e di 
infamia in che parevagli esser caduto; ma la sua dichiarazione 
di un solo amore di cosi eccelsa natura, gli dava vendetta allegra 
contro i suoi malevoli , e lo rendeva degno di osservanM, presso 
■coloro fra cui menava errabonda la vita ('j E raeditù quindi il 



(«) . Nuovo pensiero lirtnosissimo sictomn virtù celestiale •; finn. n. E. — 
E chi volesse altrimenti intarpatrsre la parola virlìt. confr. ni, 3: ■ Per Ik 
Bua eccellcit^a manir^sU aver si può considerazione delta sua Tirtìi, e per lo 
inteoilì mento ilnlla ana grimdissima virth si [.nò pensare ogni stabilità di 
animo essere a questa mutabili) >. Ma per far meglio vedere quanto la ideo- 
tiflcniiene sia aitiRciosa e pensata, e I due fatti distinti fra loro, notisi i^he 
nella V. X. |§. ixxii) 1s consolazione della geatiMo ina è detta < pensiero 

l'vaa donna nm acea 1 di /are crJl'aHra. Con questo egli era sulla buona via 
Interpebrativa, ma par che si disdica nella Preparaiioat, n, 65. 

I') • Nel cospetto dei quali uoa solamente mia persona invilio. ma di 
minor pregio ai fece ogni opera si |;ÌH fatta, come quella che fosse a fare >: 
Coia. I, 8. 
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Coneilo, dettandone intanto la Prefaziono, nella quale ni difeado 
tempre e per mille modi coatro i suoi nemici , che lo dicevano 
anche indòtto perchè adoperava il volgare auzichè il latino; Bieche 
pur dello Bcrivere italiano è costretto a dire , e a fieramente so- 
stenere < le ragioni . E poi dispose e pensò la materia dell'opera 
in modo che tutta quanta fosse a lui di apologia contro le varie 
accuse: e usando un più allo stile, e dando ad e^so un poco di 
gravezza e di difficoltà ('), volle che agli occhi del mondo il quale- 
mal lo conosceva, ed egli etesso e le cose sue insieme di maggior 
pregio apparissero C). 

Cosi nacque il Convito, libro pieno, anzi riboccante, per vin- 
cere la invìdia degli emuli e i sarcasmi dei malevoli, di dottrina 
filosofica, astronomica, fisica e politica, e cosparso tutto delle mas- 
sime e sentenze di quei maesti'i, coi quali già Dante aveva mag- 
gior famigliarità e consuetudine ch'altri non credesse (^). Ma quan- 
tunque ricco di molte bellezze, il C^nctfó, è scrittura di occasione 
e sforzo dì ingegno : e non ò forse da lamentare che rimanesM- 
imperfetto, specialmente quando vediamo che, dopo il IL" libro , eì 
non intendeva più oltre parlare di quella viva Beatrice beata (*), 
la quale era essa soltanto, la Musa in^piratrìce della sua mente. 
E interrotta provvidamente questa opera, nella quale il suo pen- 



(') • Oade conciasaiscoaticbè, come detta è aoprs, lo mi bÌb quasi > tatti 
gli Italici appresentato, percbA Tstto ini bodo torse pit lile cbe' 'I vero non 
TDOle. Don solamente a quelli &lli qnsli mia fama era già corsa, ma eziaudio 
•gli altr), onde le mie coso sanzB dubio moco sono allsTiate, coDTienmi elle 
con piti alto stilo dia nella presente opera nn poco di gtiTezza, per la quale 
paia di maggiore autorità: e questa scusa basti alla fortezza del mio Comenio >: 
Omv. I. 4. 

(') la queste cose da me dette sulle ragioni dell'Immedesimare l' amora 1 
per la donna gentile con quello ijlla Filosofia, è d'accordo ancbe il Sklui, i 
i)i*«rtan<iitr! flit CmvUv, Torino, 1865, pag. 33, 26, £8 e segg. Arrertaal perù, ( 
che la dissertazione del Selui e la prima edizione di questo Studia nsclTano l 
Motemporaneamente alla luce. i 

O Onda paragonando il Cons. colla V. 2f. chiama questa, opera /criiiJ» 
«pOBÌoBolo, e quella, lemptrata » virUt; Con. i, ]. 

(*} Omo. n, 8. 
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LXIVIIl DISCORSO SU I 

Bìero si sviava (') scanibiatido le concrete immagini della poesia 
con le astrazioni filosofiche vestite di simbolico velo , Dante ri- 
prese con alacrità maggiore la Divina Commedin, che doveva es- 
sere il gran monumento poetico da innalzarsi alla memoria della 
cari!($ima defunta. 

Uscendo così dagli irti scogli dol Convito, noi possiamo dire 
coU'aiitore che la nostra navicella alza le vele per correr miglior 
acqua, dappoiché torna a brillare n\i\ vedovo orizzonte quella lu- 
cente stella, la quale, come guiderìi d'ora innanzi i passi di Dante 
e gli pioverà nella mente fiammelle {*) di poesia e di amore, così 
sarà di guida anche a noi per giungere al poiio desideralo. 

V. 

Nel Convito, per quel che abbiam detto. Beatrice e la Filosofia 
«ono i primi affetti del cuore di Dante, i due supi'erai concetti 
che, distinti 1" uni) dall' altro, reggono e governano la mente del 
poeta, il quale aneijra non ha trovato il modo di volgere a gloria 
^lell'smata, 1' accolto tesoro di dottrina. Ma in quest'opera, Beatrice 
sembra posta da banda, e di lei si discorre solo per incidenza, ri- 
serbando sempre ad altro tempo il dime in modo più diffuso e più 
degno. Se non che Beatrice era lontana da Dante men eh' ei non 
credesse: e la Filosofia — consolazione cercata dopo la perdita di 



Cj La fine delle rime fllosoflche i BagData dal aonstto Paroje mis ecc., nel 
quale, facto praptaito ili non com porne altra (ornai pAeki noi étmotvmoi v4de- 
Ttlt) le inditlzze tiitt«. dulia peline, cioè dalla caniona Fai du itUaditidn ecc. , 
a colei per cui foUeg^A come ee fosse porsene viva (qadla danno tn «ti errai J, 
mft perchè c«n lei non ì amore, ed esse sono d'amore daterete, vadeno ooni* 
le loro aìUiokt tuort alle donne gentili e ^i valore, e chlolendo loro perdono 
□mllmente e in finocchio, confessino cfae ad esse soltanto deve far onoranza 
la poesia. NoUe rime del pariodo lIoBollco atavano fra loro in contiasbi la 
sostanza e la Tsete (cft. l'ult atr. della Cam. Fai oAe intmdtvdoy. d'ora In- 
nanzi, dopo aver tanto errata Itingi dalla viva a vtra BtiUrica beala, 11 Un- 
Snatgio amoiosa torneiì almeno al suo rero significalo. 

(*) Caoz. : ^mor che mila maitt ec. 4.* Str. 
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DISCORSI) &V UBATRIRE LXXIX 

Beatrice — pur sempre da lei gli derivava; come Virgilio — sim- 
bolo storico ed uq)<icio della Sapienza — è maestro e dace nella 
Commedia duraote 1' assenza di Beatrice , ma da lei mandato a 
soccorso, r son Beatrice che ti faccio andare, parla la celeste 
donna scesa nel Limbo ad implorare Virgilio. Cosi Beatrice, per 
tutto questo lungo tratto del poema, è ispirazione e memoria non 
prossima, ma remota; è speranza (') insieme e promessa ('); tutto 
proviene da lei, ma ella ancora non giunge. Dante per tutto que- 
sto t«mpo è sotto la guida altrui: sotto la guida della Filosofìa, 
impersonata in una donna, nel Convito: potto quella di Virgilio 
nella Commedia. Beatrice non riappai-e ancora alla fantasia del poeta 
in quella forma nella quale e! la scorse fugacemente nelV ultima 
visione della Vita Nuova: nella sua seconda (^) ed intera bellezza. 
Essa non accompagna ancora i passi di Dante, benché li dii'iga, 
Anche quando meno ei se 'I pensa e in altri si affida; non viene, 
ma manda. 

Se non che nel xxx canto del Purgatorio, dopo che Dante ha 
visto e notato tutto ciò che mente d'uomo colla scorta della umana 
sapienza può conoscere sulla natura finita, Virgilio di repente lo 
Abbandona, e Beatrice ricomparisce. Qui termina il lungo lavoro 
intellettuale di Dante affine di dir degnamente della sua donna: 
Beatrice ritorna a Dante, e Dante ritoma tutto a Beatrice. Cessa 
qui ogni dubbio, ogni incertezza, ogni errore: la dualità si ricom- 
pone ad unità indissolubile: Beatrice assume la parte di Virgilio 

(>) • OwnuJci «rai dinaati ni dote, raggio Di qatlla il ni btir-Kchio lutto 
vede •: llif. I. 131 — tE arbuhs a Vietar em ulln tuia A donna -Ai '1 éaprà 

deti tia BealriM.: Purg. jiiii, 138. 

(■f < Se qatJiii noi ti diee Che lame Jla tra 7 Ttro a V inlfllelo; ^'m io jo 
imUndi: io dÌeo' di Beatriee: Tu la vedrai di topra, in tu la vetta IH qvet^ 
vioMe •: Pni^. TI, 44 — tVedrai Btalria, là tlla pienamente Tiio rà jueMa 

da indi in Kl l' aipetla Pur* a Btatriee A' t opra di ftdtf. ZTni, 16 ■ Tra 
Beatrice e ie i queatù muro i , . QU noo&t noi veder già parmi . , . Menfra rie 
tfvoa Hai gli otAi btUi: uni, 54, 136. 
(■) Purg.. mi, 188. 
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LXSX DISCORSO SU I 

accompagnando essa sola il poeta, e illuminandone l'intelletto: le 
due immagini che governavano la vita di lui, si confondono in 
una immagine sola che gli rammenta, coi noti segni del volto e 
della persona, i primi dolci affetti della puerizia, e insieme gli 
infonde vii'tLi di innalzarsi alta contemplazione delle coee divine- 
ed infinite Egli non segue piii due impulsi diversi, che a se lo 
attraggano con alterna vicenda; la memoria non è più in lotta col- 
l'ìntelligenia, ne l'affetto in contrasto col pensiero: le rimembranze 
dell'età giovanile si immedesimano coi diletti dell'età matura, 
e nella giovinetta che lo fé' so'^pirare e pianger d'amore ei rico- 
nosce ed ama anche la Filosofia , che , più tardi, lo rese lieto nel 
possesso del vero. Ami Beatrice è qualchecosa di più eccelso an- 
cora che l'umana Sapienza non sia, perché essa sola compie quel- 
l'itinerario della mente verso il termine ultimo della contempla- 
zione, a cui Virgilio non sa né puù condurre Dante. Cosi Beatrice 
è ridenti Reazione e, come a dire, l'ipostasi di un tipo sensibile, 
che ha stanza nella memoria ed é avvivato dall' afiètto, con un 
. tipo intelligibile di morale bellezza e di perfezione infinita: Beatrice 
i simbolo cbe, sotto umana parvenza riconoscibile dal cuore in- 
namorato, adombra un'alta e divina Virtù, che solo l' intelletto con* 
templativo può tutta comprendere,] 

VI. 

Nell'anima e nella fantasia di Dante si compie per tal modo- 
quella forma ideale della donna aniata eh' eì, quasi sognando ('), 
aveva già intraveduta prima del voto solenne. Ora il voto è sciolto, 
e ciò che l'affetto aveva giurato nel momento del dolore, vienSv 
dopo lunga fatica intellettuale, operal« dall'affetto e dall'arte. La 
Commedia, dal ixx Canto del Purgatorio in poi, è l'Apoteosi di 
Beatrice. 

Che Beatrice sia da questo momento un personaggio nterico. 

') Coav. n, 13. 
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insieme ed ideale, tma immagine che in sé comprende in intimo 
accordo — unite e compeneEr&te, non sovrapposte l'mia all'altra — 
due nature, l'umana e la divina, chiaro bì manifesta da tutto ciò 
ch'ella opera o dice. Non vi è altro luogo in tutti gli ecritti di 
Dante, ove meglio che qui ai vegga come Ì due aspetti di Beatrice, 
l'umano e il divino, il reale e il aimbolico, il caduco e l'eterno, ei 
uniscano e kì confondano in concreta unità. A darne prova basti 
rammemorare qual è l'apparizione dì lei sulla vetta di quel monte, 
ove soffrono e sperano le anime dei purganti Beatrice è la donna 
amata e pianta, allorquando rivolge a Dante acerbi rimproveri, 
allorquando gli rammenta l'amore degli anni suoi giovanili; ma, 
perchè è insieme sìmbolo di un* alta idea, procede trionfante aul 
mietico carro, attorniata da santi a dottori, inneggiata e invitata 
come la aposa del Libano. 

Dell' esser qui Beatrice rappresentata come donna simbolica 
nessuno ha dubitato mai, se anche possa esservi divergenza fra gli 
interpreti nell' assegnare al simbolo il suo vero significato. Ma 
poiché dell'esser Beatrice una donna viva e vera fu mosso dubbio 
da molti che diedero esclusivo valore al concetto allegorico — e 
questo è quanto ho principalmente in mira di confutare — ricor- 
dinsi i versi che qui Dante a lei consacra, e veggasi se ad altra 
persona mai che a donna viva e vera possano appropriarsi gli atti 
e le parole che vi ai contengono, e se altrimenti intesi avrebber 
senso verace. 



Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m' apparve sotto verde manto. 
Vestita di color di fiamma viva. 

B lo spirito mio, che già cotanto 
Tempo era stato che alla sua presenza 
Non era di stupor tremando afft'anto. 

Senza dagli occhi aver piìi conoscenza. 
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P«r occulta virtCì ohe da lei rooua, 
A' antico amor Mnti la gna potonia. 

Tost» che nella Titta mi percoaw 
L'altt virtCì, che già m'avea trafitto 
Priiaa ch'io tcòi di puerizia faeae, 

Volumi alla aioistra, col riepitto 
Col quala il faatolin corre alla macoma. 
Quando ha paura o quando egli è afflitto. 

Per diedre a Virgilio: « Meo che dramma 
Di aangue lu'è rimasa, che non treoii: 
ConoBco i itgni dell'antica fiamma ». 

Ma Virgilio n' avea lanciati aoenai 
Di ab, Virgilio d<doÌMÌmo pudre. 
Virgilio, a cui per mia salute diìmi. 



•: Dante , perchè Virgilio te ne vada , 
Non piangere anco, non piangere ancora; 
Chi jtioBger ti oonvien per altra spada *. 



Itegalmente nell'atto ancor proterva 

Continuò, come colui che dice 

Q '1 più caldo parlar dietro riserva; 
« Quardami ben; ben son, ben son Beatrice. 

Come degnasti d'accedere al monte? 

Non Eapei tu che qui è l'uom Miee f » 
Oli OQchi mi cadder giù nel ehiaro fonte; 

Ma veggendomi in esso, io trassi all'erba; 

Tanta vergogna mi gravò la fronte. 
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EHI», pnr tara» in su la destra eoM» 
Del carro Bimdo, «Ile iH>»tMnM pie 
Volse l«i sae pwole così paaoiit: 



« Questi fu tal nella bua vita nuova 
Virtualmente, ch*ogni abito deBb^> 
Fatto Bverebbe In lai mirabtl pruova. 

Ma tanto pid maligno e più aìlveetro 
Si fa '1 terrea col mal seme e non cotto, 
Quant'^li ha più di buon vigor terreatro. 

Alcun tempo '1 sostenni col mio volto: 
Mostrando gli ooeki giovinetti a lui 
Me«a '1 menava in dritta parte vòlto. 

Si tosto come in su la soglia fili 
Di mia seconda atade, e mutai vita, 
Questi n tolse a me, e dieasi altrui. 

Quamto di carne (') a spirto era salita, 
E belleiaa e virtù cresciuta m' w». 
Fu' i» a lui men cara e men gradita ; 

E volse i paesi suoi per via non. vwa , 
Immagini di ben seguende false 
Che noli» promiuion rendono intera; 

Né l'iiiqMtrare spirazion mi valse, 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivDcù; si poco a Ini ne calse. 



(■) Cbnu ba signiflcsto eeei ipeclals a predio cbe Sfctbte doTnto ratte- 
nere da allegoclobs InteipretMioni sii arvenar} della Beatrice eterica. Hi al 
BartoU slmaDD Don ha fatto ostacolo: Mlìr? da mame-a ipirito Tuoi dita eslire 
da eoHttpimtnKi umano a emetpimeaUi oUmimana top aii., p. 337). Ha questa 

«rn< è etsta peiltno npeila, si è disciolta in terra, h Mie manbm /u- 

mao in Urrà ipart». Che Tsol dir t\6^ >• Doa •'ìateDd* lettela] meab;? M la 
dica il Barloli, eh« non lo spiegò fioen, certi d'altra patte che non tottI in- 
terpretare col kìk. Termloo'Trigona; < 1 mioistrl della relisiODe di Cristo sodo 
fàoso * aalla nìùl -, 
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Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute Bua eran già corti, 
Fuor clie mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l'uscio de' morti, 
Ed a colui clie l' lia quassii condotto 
Li prieghi mici piangendo furon porti. 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto. 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata, senza alcuno scotto 

Di pentimento che lagrime spanda». 



Onde eli' a me; « Perentro i miei disiri, ' 
Che ti menavano ad amar lo bene. 
Di là dal qnal non è a che s'aspiri, 

Quai fosse attraversate o quai catene 

. Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti cosi spogliar la spene? 

E quali a^volesze o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si moetraro. 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi ! » 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro. 
Appena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo diasi: < Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi. 
Tosto che 'I vostro viso si nascose ». 

Ed ella: « Se tacessi o se negarsi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua; da tal Giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sa contra '1 taglio la ruota. 
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Tuttavia, perchè me' vergogna porte 

Del tuo errore, e perchè altra volta. 

Udendo le Sirene, aie più forte. 
Fon giù '1 seme del piangere, ed ascolta; 

Si udirai come in contraria parta 

Muover doveati mia carne sepolta. 
Mai non t'appresentA natura od arto 

Piacer, quanto le belle membra in ch'io 

Rinchiusa fui, che iono in terra aparte. 
E 80 '1 sommo piacer si ti fallìo 

Per la mia morte, qual coaa mortale 

Dovea poi trarre te nel buo desio ? 
Ben ti dovevi, per lo primo strale 

Delle COBO fallaci, levar <=Q''0 

Diretro a me, che non era più tale. 
Non ti dovea gravar le penne in giuso 

Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

altra vanttk con si breve ubo. 
Muovo augelletto due o tre aspetta; 

Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 

Rete si spiega indarno, o si saetta * (' ). 

Resterebbe ora ad investigare qual eia l'ascosa veritó (*), il 
concotto spirituale adombrato nella poetica immagine dì Beatrice. 
È noto quanto in questo proposito sieno discordanti le opinioni 
degli interpreti: né la ragione speciale del mio discorso, mi con- 
cede di trattenermi ad esporre ed esaminare tritamente le varie 
sentenze. Per taluni Beatrice è la Teologìa, per altri la Filosofìa 
rivelata, la Somma Sapienza, la Contemplazione, la Cogni;tiona di 
Dio, o anco, l'idea politica ghibellina, o la cattolica Chiesa; e via 
di seguito. Ma, a parer mio, troppo poco è l' attribuire a Beatrice 
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1« rappresentazione aìmbolica di uno di cotesti, pur sì alti concotU. 
Beatrice è simbolo non di una idea, vuoi filoBoflca, vuoi teologica, 
vuoi mistica, vooi utorica; eusa è lìgara e simbolo dell' idea. Come 
tale, essa adempie diversi ufflcj quanti sono gli aapetti e lo forme 
che in sé racchiude e manifesta quell'universale: profetizza il rin- 
novamento del mondo, e il trionfo della giustizia nel governo delle 
cose umane: redarguisce la vana dottrina dei teologastrù disserta 
dell'ordine dell'universo, della distribuzione dei cieli, della gerar- 
chia angelica: corregge e sana errori d' intelletto in proposito di 
astronomia, di fisica, di storia: raddrizza traviamenti morali: scio- 
glie dubbj di fede: narra ed illustra gli avvenimenti passati e i 
presenti; tutto, ìnfktU, è a tei soggetto, tutto a lei appartiene ciò 
che riguarda la scienza e la fede, la filosofia e la teologia, la vita 
civile e la contemplativa , la speranza e il premio, la terra e il 
cielo, r uomo e Divinità. 

VII. 

Tale essendo dal sxx canto del Purgatorio in poi la Beatrice 
di Dante, abbiamo qui la progressione giunta al suo ultimo ter- 
mine. E qui sì scorge come la Vita Nuova, il Convito e la Commedia 
. sieno quasi anelli di una stessa catena, de' quali ciascuno promette 
il successivo e presuppone 1' antecedente. La Beatrice della Vùa 
Nuova è raffigurata in modo da poter poi diventara la Beatrice 
della Divina Commedia; e gli occhi saoi han virtCì nuova di at- 
trarre il poeta di cielo in cielo, solo perchè furon capaci qni in 
terra di farlo tremare di vero ed innocente amore. Ma alla 7«M 
Nuova sussegue uo periodo di tempo di che si b'ovano le tracce 
nel Convito, in cui le due immagini di perfezione, che insieme do- 
vran formare la seconda bellezza di Beatrice, sono ancora distinte 
fra bro; né si uniscono indissolubilmente ealvo nell'ultima parte 
del poema. Così una sola è la Beatrice di Dante; dacché ciò che 
per lui dovesse essere questa donna, ei lo aveva confusamente pre- 
sentito quando la sua' persona 'paroola iosunne pasnon twova(^); 

('} Canz. S'n'i'iKTfKa H m» ec. 
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ciò ch'Qsea' Al nell'età matura, si indovina nel Convito, e si vede 
chiaro nella Commedia. Certo vi ha differenza fra la pargoletta 
e la donna trionfante, tra la giovine vista nuda nelle braccia 
d'Amore e quella che s' avanza benedetta dagli angeli, salutata 
come la mistica sposa, coronata d'olivo, vestita dei colori della fede, 
della speranza, della carità. Come creatura vivente, Beatrice la-' 
sciando la terra, sale da carne a spirito; ma, come pensiero ed 
«ffetto del poeta, Beatrice morta, di donna eh' ella era, diventa 
simbolo, senza perdere tuttavia il volto e le movenze che le furono 
proprie nella vita terrena. L' affetto purificandosi si innalza, innal- 
zandoti si purifica. Così un grano di incenso che arda su questa 
nostra bassa dimora, via via che ti erge in candide od azzurrine 
volute, perde, vaporando, la primitiva forma materiale, e, fatto piìt 
sottile e più lieve, si diffonde per V aere cercando il cielo, con- 
vertito in grata fraganza ed in soave presumo. 

Lo svolgimento progressivo della idea di Beatrice nella mente 
di Dante, è adunque la storia del suo pensiero dagli anni giovanili 
all'età più tarda. Poesia ed arte, affetto e scienza, ispirazione e 
meditazione, hanno per Dante un solo ed identico nome, come uno 
stesso fine — Beatrke. 

Nuovo esempio e miracolo inaudito della possanza d' amore in 
cuora alto e gentile ! E avventurato Dante che, in mezzo ai dolori 
onde i suoi giorni furono travagliati, ebbe un conforto, una spe-. 
ranza che nessuno poteva togliergli o menomargli: conforto e spe- 
ranza che formano il legame di unità, in tanti casi diversi e varj 
pensieri della sua vita, fra la giovanezza e gli anni caduchi ! Av- 
venturato Dante che, nelle reminiscenze dell' affetto, ritrovò quella 
immagine di perfezione, dietro la quale correva, nell'età viril«^ 
l'intelletto sitibondo di verità ideale e di morale bellezza! Avven- 
turato Dante, quando si panai che nìun malvagio istinto frammisto 
coi primi sospiri, e niuna macula nei costumi di Beatrice, gli im- 
pedirono di raffigurarla si pura, e di innalzarla si alto nei^cieli! 
Avventurato Dant«, che vide e riconobbe animata e vivente in un 
bel volto di donna, quella vìrtCì che sprona al bene 
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del vero ! Ed ei vide veramente questa divina luce ardere negli 
occhi della sua donna, non per figura retorica come altri poeti, 
ma per la intensità di un affetto nelle Cui fiamme affinava e puri- 
ficava sé stesso. Quanto in ci6 più felice di un gran poeta dell'età 
nostra — Giacomo Leopardi — Bommamente misero perchà, eea- 
tendo entro di sé il possente sDelito verso l' eterna Idea, pure, colla 
disperazione nell'anima e U dubbio nell'intelletto, scrisse di non 
aver mai ravvisato codesta Idea riflessa in un volto femminile, ed 
afiènnò anzi che, se mai fosse quaggiù discesa, sarebbe, in sensibil 
forma, divenuta men bella! 

Vili. 

Di Beatrice Portinari io non ti ho, lettor mio, descritto la vita, 
quantunque della sua reale esistenza nel mondo intendessi parlarti, 
non solo perche dei fatti di una giovinetta morta a ventiquattro anni, 
poco naturalmente debbe sapersi; ma anche perchè la vera vita di 
Beatrice è quella sua seconda e misteriosa esistenza nell'anima e 
nella fantasia di Dante. Per affermare la sua storica realtà mi è 
parso che, quand'anco abbondassero le testimoni a nze contemporanee 
o vi fuBse qualche cosa da spigolare nei Cronisti e negli ArchivJ, 
nulla pertanto sarebbe stato più acconcio che il raccoglier le prove 
dalle opere stesse di Colui che l' amò, la pianse e la rese gloriosa, 
mostrando in qual modo la forma sensibile e corporea bÌ faccia, per 
graduale esplicazione, simbolica immagine ideale. 

Se io sìa pervenuto a provare il mio assunto, e recare in altri 
nn convincimento pari al mio, io noi dimando tanto ai giudicj della 
mente, quanto ui sentimenti del cuore, cui appartiene, in materia 
d' affetto, la suprema e più retta sentenza. 
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In quella parte del libro della mia memoria, dinanzi alU g i, 
quale poco si potrebbe leggere, si trova una rubrica, la quelle 
4ice: 

INCIPIT VITA NOVA. 

Sotto la quale rubrìca io trovo scrìtte le parole, le quali è 
mio intendimento d' assemprare in questo libello; e se non 
tutte, almeno la loro sentenzia. 

LlBBO DELLA MU MEMORIA — « Canz. E" m' incresce ecc. .- Se- 
eondo che si trova Nel libro della mente che vien meno; 
Farad. XXIII, 52 ; profferta degna Di tanto grado, che mai non 
ti itingue Del libro che il preterito ratsegna; Inf. Il, 8 : mente 
che scrivesti ciò eh' io vidi. Usitate a. Dante ie metafore a le ima- 
gÌDÌ da libro, carta, scrivere, .leggere. Farad. XV. 50: leggendo 
nel maggior volume V non si mula mai bianco ni bruno (vedendo 
in Dio); Farad. XXXIII, 86, nella visione della Trinità contempla: 
Legalo con amore in un volume Ciò che per l'universo si squa- 
derna; Farad, XII, \i\. San Bonaventura dice dell' ordina fran- 
cescano: chi cercasse fogUo a foglio Nostro volume, ancor troveria 
carta V leggerebbe: P mi son quel eh' f soglio; Farad. II, 78, 
la luna: Nel suo volume cangerebbe carte; Inf. XXIV, 4: 
Quando la brina in su la terra assempra L'imagin» di sua sorella 
bianea. Ma poco dura alla sua penna tempra > : Cabddcci. 



3.n.iizedby Google 



S VITA NUOVA. 

— « Ciò che notate dì mia corso, scrivo: noto nella mente (Inf. 
XV, 88), e cosi in più altri luoghi. OnJe si raccoglie che le cose; 
notate nella menle ivi sono come scritte, e di esse si compone il 
libro della mentorìa, o della menle, in quanto ha potenza di ri- 
cordare »: Giuliani ( Metodo di comm. la Comm,, Firenze, Le Mou- 
nier, 1861, p. 248). 

Incipit vita nota — . « 11 Fraticelli interpretò vita giovenile, 
valendosi di par^chi passi di Dante del Petrarca del Boccaccio 
e di loro con tempora Dei, ne' quali età nuova o novella significa 
a punto gioventù. Ma qui si parla di vìla niva, e non di età, e 
in latino ; il Fraticelli, come osserva il Weoele ( D. A, 's Leben 
u. Werke, Jena, Mauke, 1865, pag, 105 in nota), doveva provaro 
che anche novus equivaleva allora & juvenilis. II Fraticelli, e il 
Balbo che lo segni (Vira di D., libr. il. e. VII), non ricordarono 
come Dante affermi che la gioventude, comincia dopo il venticin- 
quesimo anno e nel quarantacìnquesimo si compie (Conv. IV, 24), 
E né pur vita nova può significare, come voleva lo Scolari, 
adolescenza; perocché questa età, sempre secondo le dottrine di 
Dante, comincia presso ad otto mesi dopo la nascita, e non dal 
nono anno, come pare che Jeggesse o intendesse egli in quel luogo 
del Convito. Già il Salvini l'aveva intesa per JtaXiY-[EVE[iEo!, cioè 
rigenerasìone nell'animo di Dante operata per virtìi d'amore; e 
cosi intesoro il Trivuhio e il Giuliani. Vito nova significa in 
somma che l'incontro di Beatrice, specialmente il secondo incontro 
a diciotto anni, dal quale veramente s'incomincia la esposìzioDe. 
fu al poeta come principio di un nuovo essere: per Beatrice di- 
struggitrice di tutti i vizi e reìna delle virtù. Dante usci" della 
volgare schiera. Così intendono il Wegele citato, K. Forstkr 
(Das neue Leben vorx D. A, . . ùbers. w. erldut., Leipzig, Brock- 
haus, 184!, pag. 105) e il Wittb (Anmerkungen %u dea Gedi- 
chlen der V. N., in D. A.'s Lgrische Ged. ùbers. u. erU von 
R. Ludw. KAHNEGIE3SBR «. K. WiTTE, Leip7,., Brockhaus, (852: 
voi. I[, pag. IO). Il Witte accenna ai significato di meraviglioso 
o straordinario che nuovo e novello avevano specialmente nella 
lingua poetica: cfr. v. 4, st. 4, della canz. Donne ch'avete; e Citto 
( Son. Gli occhi vostri gemili): E dico nel mirar vostra beliate: 
Questa non è terrena creatura: Dio la mandò dal ciel, tanto è 
novella; e Purg. XIII, 145, ove al sentir che Dante h vivo, la 
Sapia dice: Oh, questa é a udir si cosa nova ....»; CARmiccr. 

n Giuliani ammettendo la spiegazione tri vulziana, conclude col-" 
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« che qui <di fatto si discorre del primo smore di Dante per 
Beatrice, la bella figliuola di Folco Portinari, né \i si toccano altre 
cose, se non in quanto facesse a trattare di quella gentilissima , e 
a renderne meglio conosciuta la virtù e ì pregj d' ogni maniera. 
Or questa vita amorosa è pur la vita nuova, di che si parla nel 
XXX del Purg.: vita nella quale Dante ancor parvoU) della persona 
sostenne una passione nuova ( Cani. E" m' incresce). Allora egli, 
conformandosi a' desiderj della donna della sua mente, era volto 
in dritta parte, e (cuidato ad amar lo bene, di là dal qual non 
è a che s' aspiri ( Purg. XXXI, ìi ) E tant' è il vero, eh" ei nel 
presente libro intende solo trattare della vita amorosamente vissuta 
con Beatrice, che in esso non s'avvisò neppur dicevole il trattare 
alquanto del modo e del tempo che la sua donna si partì da noi per 
secolo migliore (§. XXIX) » — E il Wittb r « Alcuni intendono Vita 
nova per adolescema.ìa i{i}B.le, ardire di Dante, dura fino al Sò'^anno: 
me questa opinione è falsa a doppio riguardo. Il primo fatto ri- 
cordato dall'autore, e preciaamentequelloacui ai riferiscono le men- 
tovate parola Incipit V, N., accadde quasi alla fine del suo nono 
anno. Ora nessuno certo dirà: la mia adolescenza, cioè ì primi venti- 
cinque anni della mìa vita, cominciarono alla fine del mio nono anno. 
Eppure Dante non dice nemmeno che la sua vita, in quanto gliene 
sia rimasta mamoiia, cominci da quel fatto, ma solamente che di- 
nanjii ad esso poco si potrebbe leggere nel Libro della sua mente. 
Inoltre, benché non sia da negarsi che in italiano nuovo possa 
avere il senso di giovenile, la voce latina novus non occorre in 
questa significazione. Dall'altra parte, gli avveiriroenti riferiti nella 
y.^. non finiscono coli' adolescenza dell'autore, maglungono infino 
al messo della sua vita. Impossibile dunqne che vita nova nel sen^n 
di Dante voglia dire vita giovenile, vita durante il periodo dell' ado- 
lescenza. L' Incipit vita nova s' intenda dunque; che col primo 
incontrò con Beatrice una vita tutta nuova, vale adiro differente ad 
ogni riguardo da quella sin allora menata, abbia cominciato per 
l'autore. Nell'istesso senso diciamo rinascer a nuona vita: e non 
di rado i neofiti prendono nel fonte battesimale il nome Neandro, 
cioè uomo nuovo (p, VII.) ». 

Nonostante queste buone ragioni, ilsig. Lubin (La Comm. dìD. 
A., Padova, Penada, 1881, pag. 105), ritorna alla interpretazione 
fraticel liana, concludendo: * E quale vita conduHse Dante innanzi 
all'età di nove anni, da avere bisogno di rigenerarsi, di mntanii^ 
Dinnanzi ai nove anni si vive, ma si vegeta: che vivere per Danto 
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vuol dire ragione usare >. L' ìnterpe trazione dunque re^ta Eerapre- 
dubbia: ma noi ci eentiamo più inchinevoli a quella ilei Triv ul/.io, 
del Giuliani, del Witte, del Carducci. Ecco intanto un antico es. 
nel quale cotaeta frase indica rigeneraiione^ rmovellamento: E 
conoscendo i preti costui (Muzio) per uomo pessimo, maraoi~ 
gliavansi di ti subito mutamento, e dubitavano se egli dicesse 
vero o no; e conoscendo per la sua perseveransia che egli diceva 
da dovero, ammonironlo dicendo che era bisogno che egli si rima- 
neste dall'opere di prima, se egli voleva incominciar vita nuova. 
E promettendo egli al lutto di lasciare ogni mala opera, die- 
rongli il battesimo e gli altri prÌ7toìpj della fede : Vite SS. Padri, 
part. I, cap. XLVIII. 

Lk pabolb — . < Sotto la generica voce parole, compreudoDEl 
anche le rime, che l'autore nei g. XIII e XUI di questa operetta 
chiama parole rimate * : Todbb<niimi. 

AasBMPRABK — . Ad esemplar ef/ìngere. Neil' Inf. XXI , 1, 
Quando la brina in sulla terra assempra £' immagine dì sua 
sorella bianca. CiNO: ( ed. Ciampi, p. 71 ): Cantone, io l' ho di 
lagrime assemplata E sfritta nella triti' anima mia. E Guido 
(Canz II): Cansonf tu sai che de' labbri d'Amore Io t'assemplai 
quando Madonna vidi. 

LiBXLLO — . «Poco prima D. ha mentovato il libro della bu& 
memoria- al paragone di questo libro, era ben giuato che l'operetta 
breve e d'argomento tenue ch'egli si poneva a scrivere, non fosse 
chiamata che libello »: Todgschini. 

— < Anche nel Conv. II, 2, 1' autore chiama libello la presente 
operetta » : Wittb. 

[. Nove fiate già, appresso a) mio nascimento, era tornato 
lo cielo ddla luce qua^i ad un medesimo punto, quanto alla 
9ua propria girazioae, quando alli miei occhi apparve prima 
la gloriosa donna della mia meutei la quale fu chiamata da 
molti Beatrice, i quali non sapeano che si chiamare. Ella era 
già in questa vita stata tanta, che nel suo tempo lo cielo 
stellato era mosso verso le parte d' oriente delle dodici parU 
l'nna d'un grado: si die quasi dal prinupio del suo anno nono 
apparve a me, ed io la vidi quasi dalla fine del mb. K. 
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Apparremi vestita di nobilissimo colore, umile ed onesto san- ^ 2^/ 
guign o, cinta ed ornata alla guisa che alla sua giovanissima 
etade si convenia. In quel punto dieci veracemente che lo Spi- 
nto della Ytta, lo quale dimora nella segretissima camera del 
core, cominciò a tremare st fortemente, che apparia nelli me- 
nomi polsi orribilmente; e tremando disse queste parole: Ecce 
Deus fbriior me, ^i veniens dominabitwr mihi. In quei punto 
lo Spi rito animale, il quale dimora nell'alta camera, nella quale 
tutti li spìriti sensitivi portano le loro percezioni, si cominciò 
a maravigliare molto, e parlando spezialmente alli Spiriti del 
viso, disse queste parole: Appamit Jam beatitttdo veslra. In 
quel punto lo Spirito naturale, il quale dimora in quella parte 
ove si ministra lo nutrimento nostro, cominciò a piangere, e 
piangendo disse queste parole: Heu miserf quia freqttenler 
impedilua ero deincepa. D" allora innanzi dico eh' Amore si- 
gnoreggiò r anima mia, la quale fu si tosto a lui disposata, 
e cominciò a prendere sopra me tanta sicurtade e tanta si- 
gnorìa, per la virtù che gli dava la mia imaginazione, che mi 
convenia fòro compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli mi co- 
mandava molte volte, che io cercassi per vedere quest'an- 
gioia giovanissima: ond'io nella mia puerizia molte fiate l'an- 
.dai cercando; e vedeala di si nuovi e laudabili portamenti, 
che certo di lei si potea dire quella parola del poeta Omero: 
« Ella non parca figliuola d' uomo mortale, ma di Dio ». Ed 
avvegna che la sua imagine, la quale continuamente meco 
stava, fosse baldanza d' Amore a signoreggiarmi, tuttavia era 
di si nobile virtù , che nulla volta sofferse che Amore mi 
reggesse senza il fedele consiglio della ragione, in quelle cose 
là dove cotal consiglio fosse utile a udire. E perù che sopra- 
stare alle passioni ed atti di tanta gioventudine pare alcuno 
parlare fobidoso , mi partirò da esse ; e trapassando molte 
cose, le quali si potrebbero trarre dell'esemplo onde nascono 
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qaeste, verrò s quelle parole, le quali sono scritte nella mia 
memoria sotto ma^iori paragrafi . 

Nova FiATF aiA —, Cfr. Par. XVII. 80: Pur nove anni Son 
putite ruote intorno di lui torte. 

Lo CIELO DELLA LUCE — . < Il Bole è detto la gran luce nel 
Pmg. XXXII, bì, eia lucerna del mondo nel Par. t, 37, Esso fa 
creduto girarsi col sao cielo in un anno intorno- alla terra, la quale 
nel Bietema del medio evo formava il centro dell' universo > : 
WnTE. 

— € Il quarto, cioè, de' nove cieli, quello ove gira il sole, carro 
della luce (Purg. IV, 59). Anche nel Son. di risposta a Gino il 
poeta circoscrìve il tsmpo del suo amore cosi: Io sono slato con 
Amort insieme Dalla circolasion del sol mia nona >: Carducci. 

OiEAaONE. — < Come gli altri pianeti, anche il sole ha una ' 
girazione che uon è ma propria, ma comunicatagli dal cielo cri- 
stallino, ossia primo mobile; Par. XXVII, 10B>: Witte 

Alli miki occhi appabvb prima. — Giov. Boccaccio { Vìi, di D., 
ediz. Milanesi, i, 10) eoa! narra il primo incontro: «Nel tempo 
nel quale k dolcezza del cielo rivesto de' suol ornamenti la terra, 
e tutta per la varietà de' fiori mescolati tra le verdi frondi la fa 
ridenM, era usan-^ nella nostra città e degli uomini e delle donne 
nelle loro contrada, ciascuno e in distinte compagnie, festeggiare; 
por la qua! cosa, in fra gli altri, por avventura Folco Portinari, 
uomo assai orrevole in quei tempi tra' cittadini, il primo dì di 
Maggio aveva i cìrcustsnti vicini raccolti nella propria casa a fe- 
steggiare; infra li quali era il già nominato Allighicri, il quale, 
siccome i fanciulli piccioli, e spezialmente a' luoghi festevoli, so- 
gliono li padri seguitare. Dante, il cui nono anno non era ancora 
finito, seguitato aveva. Avvenne che quivi mescolato tra gli altri 
della Hua etade, de' qjiali cosi maschi come femmine erano molti 
nella casa del fesleggiante, servite le prime mense, di ciò che la 
sua picciola et!i poteva operare, puerilmente si diede con gli altri 
a trastullare. Era infra la turba de' giovanetti una figliuola del 
sopraddetto Folco, il cui nome ara Bica, comecché egli sempre 
dal suo primitivo nome, cioè Beatrice, la nominasse, la cui età 
era forse di otto anni, assai leggiadretla e bella secondo la sua 
&nciullezza, e ne' suoi atti gentilesca e piacevole molto.'coa costumi 
e con patrole assai più gravi e modeste che il suo picciolo tempo 
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non richiedeva: e oitre a questo, aveva le fattezze del volto dilicate 
molto e ottimamente dispaiti, e pieoe, oltre ulla belleMa, di tanta 
onesta vaghezza, che quasi un angiototta era reputata da molti. 
Cost«i adunque, tale quala io la disegno, o forse assai più bella, 
apparve io questa festa, non credo primamente, ma prima possunte 
ad innamorare, agli occhi del nostro Dante: il quale ancora che 
fanciullo fosse, 0>n tanti affezione la bella immagine |di lei r 
vette nel cuore, che da quel gioj-no innan/.i, m 
noD se ne diparti. Quak o 'a questa si fusse, 
conformità di Complessioni o di costumi o spe 
ctolo cbe in ciò operosEe, o, siccome noi per esperienza veggiamo 
nelle feste, per la dolcezza dei suoni, per la generale allegrezza, 
per la dilicatezza de' cibi e de' vini, gli animi eziandìo degli 
uomini maturi non che de' giovanetti ampliarsi e divenire atti 
a poter essere leggiermeate presi da qualunque cosa che piace; 
è cento questo esserne divenuto, cioè Dante nella sua pargoletta 
età fatto d'amore ferventissimo servidore. -Ma lasciando stare il 
ragionare de' puerili accidenti, dico che con l'età multiplicarono 
le amorose fiamme in tanto, che niun'altra co^ìa gli era piacere o 
riposo o conforto, se non il vedere costai ». 

Il ToDESCHCNr, (Scrini su D., Vicenza, Borato, 1872, 1, 324 e 
s^g.J accettando il racconta boccaccesco, cosi segue: «Questo di 
primo di Maggio fu certamente quello del lì7i .... Il giovinetto 
Dante era veramente assai prossimo a compiere nove anni. Che 
se la Bice Portinari trovavasi allora quasi al principio del nono 
anno suo, noi potremmo supporre eh' ella fosse nata nell' Aprile 

del 1266. Ma dice egli, pur favellando diì primo apparire 

di Beatrice a lui: ella era in questa rito già stala tanto, che nel 
suo tempo il cielo stellato era mosso verso la parte d' Oriente 
delie dodici parti V una del grado. Di questo movimento della 
stellala spéra da occidente in oriente fa menzione Dante nei Capo 
VI del Tratt. seco:ido del Conji., e dice ivi che percorre in cento anni 
un grado. L'apparente movimento, di cui qui Dante ragiona se- 
condo le dottrine dei tempi saoi, è quel fenomeno, che attualmente 
si conosce sotto il nome di precessione degli eqtiinozj; fenomeno 
riconosciuto ai di nostri d'un effetto più rapido di quello che Dante 
gli attribuisse, mentre la mutazione di uu grado avviene non nel- 
l'intero corso di un secolo, ma nello spazio d'intorno a settant'anni. 
Ad ogni modo per ispìegar Dante bisogna staro alle dottrine sue,, 
giusta le quali Beatrice al primo di Maggio del 1274 doveva avere 
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di età la duodecima parte di un bmoIo, cioè otto anni e quattro 
mesi circa; ondechè ni potrebbe credere, che piottoato che nel- 
l'Aprile del Ii66, ella fosse nata nel precedente Gennajo, Né io 
stimo potersi ritirare la aua nascita più addietro, poiché allora non 
sarebbe più vero ch'essa gli apparisse quoti dal principio delauo 

Su questa menzione del primo incontro di Dante fonciullo di 
nove anni con Beatrice giovinetta di otto, e sull' essersi prima- 
mente allora accese le fiamme d'amore ne! cuor del poeta, vogliamo 
mi momento intrattenerci. Qual fede, o meglio fino a qua| punto 
dobbiamo prestar fede alle parole dell'amante poetai È egli veri- 
simile quest'affetto a nove anni '( o fino a qual punto può ammet- 
tersi come vero amore? Certo, 1' uomo meraviglioso e passionatis- 
slmo può esser »iato meraviglioso e pass io nati sai mo fanciullo; ma 
quantunque ei riferisca a questo momento quella commozione 
degli Spiriti, e dica che dipoi andò sempre cercando la vista di 
" queir angiùla giowtnissima, il non aver egli trovato di ftitto nel 
libro della memoria nessuno episoilio degno di esser raccontato per 

Ì tutto il secondo novennio, ei fa inclinare a credere che l'origine 
remotissima dell' amore, qual' h àn Dante narrata, debba ammet- 
tersi solo con qualche riserva e cautela. Il vero innamoramento 
dovè accadere nel Maggio dell' 83, quando Dante udì la prima 
valla le parole dell'amata sua, essendo da lei guardalo e salutalo: 
ma è pur credibile eh' egli potesse allora rammentarsi un altro 
incontro nello feste mBggìaJole del 74, una prima impressione allora 
ricevuta; e che nei ritorno dell' apparizione di Beatrice in coteata 
stessa occasione e nella memoria della prima impressione giovanile, 
conforme del resto all'età, volesse egli riconoscere quasi quella fata- 
lità amorosa, che è uno dei fenomeni in che gli innamorati più si 
compiacciono, e su cui Dante più insiste colle fortuite, e spesso 
forzate coinciderne del numero nove. Tornando allora indietro colla 
reminiscenza, volle egli ritrovare la prima radice di tanto amore, 
la prima e poca favilla di tanto incendio; e mutare un sentimento, 
una emozione puerile in un vero principio di affezione amorosa. 
Si tratterebbe qui dunque di una di quelle illusioni che spesso 
fanno a sé stessi gli Innamorati, quando presi di forte passione e 
ricordando un qualche anteriore incontro e una fugace e grata 
impressiona ricevuta primamente dalla persona amata, vogliono 
a sostassi persuadere di avere amato quella, e quella soltanto da 
remotissima stagione e quasi per tutta la vita, e volontieri &n- 
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taeticBDo enllA Citale naturti di un sentimento sempre Q bì a lungo 
mutrìto neir anima loro. Avremmo dunque, secondo il veder nostro, 
-e per quel poco di esperienza che possiamo avere del cuore umano, 
un latto possibile, ma a cui posteriormente fu dato un valore 
maggiore di quanto ebbe realmente. Diciamo posBibile, perchè non 
ne mancano esempj. Si dice che Canova rieordavasi di esser alato 
innamorato a cinque anni: l'AlGeri {Viia, ii, lOJ toccando di un 
«more giovanile e delle Benaazioni che prov6, le dice effetii, che 
poche persone inlendono, e pochissime provano: ma a quei aoU 
pochissimi è concesso Vuscir dalla folla volgare in tutte le umane 
arti; e, segue notando che questa sua prima fiamma, gli restò poi 
iungamenie semiaceesa nel cuore. Del reato, è fenomeno abbastanza 
comune, e non delle sole anime destinate ad uscir dalla folla, ma 
di quante abbiano precoce squisitezza dì sensibilità. Fra tutti i 
«asi somiglianti il più simile a quello del nostro poeta, È l'amore 
infantile di Byron. Nel suo giornale del 1813 egli cosi scriveva; 
< Ultimamente ho pensato molto a Maria Duff. È strano eh' io 
sia stato si interamente devoto e cosi profondamente affezionato a 
-quella giovinetta, in una età io che non potevo sentir la passiono, 
e nemmeno capire il significato di questa parola, Eppure l'andava 
cosi ! Mia madre aveva l'uso dì eanrjjnarmi dì cotesto amore in- 
fantile: o molti anni dopo, quando potevo averne sedici, un giorno 
mi disse: Oh Byron, ho ricevuto lettera di Edimburgo da Miss 
. Abercromby: l'antica vostra passione. Maria Dulf, ha sposato un 
M. C. Qual fu la mia risposta! Non posso veramente spiegare ne 
concepire le mie sensazioni dì quel momento ! Ma caddi quasi in 
-convulsioni; e mìa madre oe fu cosi spaventata, che quando fili 
rimesso, evitb sempre di trattar meco di quest'argomento, e si 
contentava di parlarne con tutte le sue conoscenze. Ora io chiedo 
a me stesso che cosa poteva essere quel sentimento: io non l'aveva 
rivista da quando, in seguito di un sproposito della madre in Aber- 
deen, era andata a star colla nonna a Banff; noi eravamo due 
fonciulli. Di poi ho amato una cinquantina di volte: eppure mi 
rammento tutto quello che ci dicevamo, le nostre carezze, i nostri 
Atti, la mia agitazione, la mancanza di sonno, e il mio tormentare 
la cameriera di mia madre per ottenere che scrìvesse a Maria a 
nome mio: il che fece alia fine per quietarmi. La buona ragazza 
mi credeva matto, e perchè ancora io non sapevo scrivere bene, 
■divenne il mio segretario. Rammento anche le nostre passeggiate, 
« la mia felicità di esserle assiso accanto nella stanza dei fan- 
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cìulli, mentre la eua «orella minore giocava cidla fantoccia, e cb« 
noi ci facevamo Beriamente la. corte, a modo nostro. Conia diavolo 
tutto eiò ha potuto accadere cosi presto f Qiial n'era l'origine e 
la causa? lo non avevo certe niuna idea dei sessi, neanche qualch» 
anno dopo: eppure i miei dolori e l'amor mio per quella bembv- 
netta erano cosi violenti, che dubito di aver mai realmente amato 
dappoi. Comunque sia,- la nuova del suo matrimonio mi colpi codi» 
un fulmine: fai presso a morirne con" gran terrore dimiamadr» 
e incredulità di tutti gli altri, Cotesto fenomeno della mia vita,, 
quando non avevo ancora ott' anni, mi ha dato da pensare, e la 
soluzione di esso mi tormenterà Uno all' ultima mia ora. Da poco- 
tempo, non so perchè, il ricordo, non l'affezione, mi è ritornato 
con più vigore che mai. Io non so se essa conservi memoria di 
ciò, e se si ricordi di aver compianto la sorollina Elena di non 
avere anch'essa il suo adoratore. Come l'immagine sua mi è ri- 
masta bella nella memoria 1 i suoi Capelli castagni, gli occhi dì. 
un bruno chiaro e dolce! fino il suo vestire! Sarei dolentissimo 
di rivederla adesso. La realtà, per quanto bella, distruggerebbe» 
altererebbe i ti-atti della divina Peri, quali sopravvivono in me 
. tuttavia dopo più di sedici anni: ora ne ho venticinque e qualche 
mese. Credo phe mia madre raccontasse la mia commozione al- 
l' annunzio del matrimonio, ai Parkynses, e certo alla famiglia 
Pigot: forse anche ne fece cenno rispondendo agli Abercromby ch« 
conoscevano bene la mia precoce inclinazione, e che avevano 
mandato la notizia proprio per me: del che li ringrazio tanto! 
Oltre il cominciamento di cotesta passione, mi ha anche sp«iao 
preoccupato il suo finire, come argomento di investigazione del 
cuore umano. Il f*tto è conosciuto anche da altre persone, e la 
mia memoria me ne dà testimonianza amplissima: ma più ci ri- 
fletto, e più sono impacciato a trovar la cau?a di quella precocità 
dì affezione (Mo3BB, Memorie di Lord Byron, cap. u.)». 

Per coacludere riferiremo qui la sentenza del Todbschtni: «IL 
mentovato saluto fu, a mio parere, la scintilla, per cui nell'animo 
del nostro poeta s'accese veramente il fuoco d'amore, lo non darò 
una mentita a ciò ch'egli narra nel § n, che fino da nove anni 
addietro Amore signoreggiava rani:nii sua per Beatrice; ma i» 
tengo per fermo, che l' amore degli anni precedenti non fosse che 
un sentimento fanciullesco, il quale debba dirsi piuttosto una in- 
clinaitione che una passione. Nel corso della sua vita Dante ebb» 
a cangiare sentimenti e pensieri, ma fu sempre costante ia quMt» 
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dìvÌMmento di rappresentare quella sua donna e l'amor suo per 
lei, aiecome cosa affatto fuori dell'ordinario; ed a tale intento gli , 
giovava di dare risalto all'anlichità dell'amor suo, Tuttavolta di 
questo amore dai nove anni ai diciotto e* disse soltanto cose brevi 
e vaghe, senza narrar circostanze speciali; ed in quel cambio 
s'urestò diffusamente sul già mentovato saluto, e sulla visioii« ' 
cbe gli tenne dietro la notte appresso. Anzi sul princìpio del 
§. IV, egli ripete propriamente da questa visione l'orìgine del pre- 
dominio esercitato da Amore sopra di lui, dicendoci, che d'allora 
innanzi le operazioni vitati cominciarono ad essere in lui turbate 
pel molt« pensare all'amata donna, stcclié in breve tempo la sua 
fisica condizione scapitò in guisa tale, da &rne dolenti gli amici. 
Badando bene adunque alle cose da Dante narrate, e dall' altra 
lato considerando la proporzione che naturalmente dee regnare fra 
l'età dell'uomo e i sentimenti cosi fatti, noi dobbiamo dire, che 
quantunque l'affetto dì Dante per Beatrice avesse una origine assai 
più rimota, nondimeno la viva passione amorosa di lui per quella 
giovane donna non s'accendesse che nel Maggia del 1263, quando- 
egli compiva od ei'a vicioo a compiere ì diciatto anni, A cosi 
, credere m'induce vie maggiormente una circostanza esposta dal- 
l'autore, ch'io finora non ho mentovata; la quale è, che allor- 
quando r Allighieri ricevette il saluto, di cui qui si tiene discorso, 
quella era la prima volta, che ìe parole della Beatrice si mossero 
per venire agli orecchi di lui. Niuna corri apond ernia eravi dunque 
fra i due giovani, nemmeno di saluti, benché fossero vicine le 
loro abitazioni, secondo la testimonianza del Boccaccio, avvalorata 
da moderne ricerche: eglino si conoscevano soltanto di vista, in 
quanto avevano imparato a conoscerai da fanciulli; e comechè- 
r affezione simpatica contratta per la donzella fino dal primo co- 
noscerla traesse di tratto il garzone a cercar di vederla, non 
sembra che fino al momento, di cui parliamo, egli avesse avuto- 
sufficiente cagione d'incontrare por essa una passione gagliarda. 
Il costante allontanamento di due giovinetti, le cui famiglievicine- 
di abitatone erano legata insieme per qualche uffizio di cortesia, 
ed i quali forse nutrivano secretamente una inclinazione scam- 
bievole, potrebbe dar pascolo a molte conghietture di vario genere; 
ma quando noi siamo certi pel detto di Dante, ch'egli non ebbe 
per molti anni veruna occasione di' udire la voce di Beatrice, 
quantunque ai fossero conosciuti dalla tenera età, il fantasticare 
sulle ignote cagioni di questo fatto sarebbe di sovcrchio(i,336)>. 
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Globiosa — La chiama così perchè, dice il Giuliani : e quando 
l'a. BcrÌBBe la V. N., il signor della gìustùiìa aveva già chiamato 
-quella ffeniilissifna a gloriare tolto V insegna di Maria ». 

Donna della mia mente — . Il Todbbcuini (ii, 10} a coloro clie 
per non aver qui Dante scritto: donna del mio cuore, vedono indi- 
cato in tal deaignazione un personaggio non reale ma allegorico, cosi 
risponde :« Quando Va. scriveva il libro della Y. N., Beatrice da 
oltre un anno ern falla delle oilKtdine di vita eterna. Danto era 
tutto nel pensiero di onorarla, e gli parve di renderle alto onore, 
qualificandola piuttosto oggetto di una contemplazione intellettuale, 
ohe di un affetto sensibile >. 

— Non si potrebbe però affatto escludere che qui mente avesse 
il signifìcato di memoria, o ne partecipasse. Cfr. adog-ni modo il 
passo del Conv. II, 2: Beatrice beala, che vive in cielo cogliangtoli 
e in terra colla mia anima; e 11. 9; sarà ballo terminare lo 
parlare di quella viva Beatrice beata, della quale più parlare 
in questo libro non intendo. Beatrice, adunque, appunto perchè 
realmente vissuta, viveva ancora dopo morta nell'anima di Dante, 
ed era donna della sua ment«, o memoria. Cfr. anche più oltre il 
Son. dopo la morte: Era venuta nella mente mia Quella donna 
gentil, cui piange Amore ... . Amor che nella mente la sentia eco. 

■ • Non 8APKAN0 CHE sT CHMMARB. — Uno dei passi più controversi 
della V. N. e da cui voglinnsi trarre indiij contro la reale esi- 
stenza di Beatrice, è questo appunto: Nave fiate già, appresa al 
mio nascimento, era tornato lo cielo della luce quasi ad un mede- 

, , Simo punto quando alti miei occhi apparve prima la glo- 
riósa donna della mia mente, la quale pu chiamata da molti 

;y BEATRICE, I 4UALI NON SAPEANO CHE SÌ CHIAMARE. Preferisco leggere 



anche leggendoli ehiamare, non mi sembra trovare in questo passo 
disputato nuli' altro che una di quelle ingegnose speculaxinni sulla 
virtCì dei nomi e sul toro recondito significato, dì che abbiamo 
molti esempj in Dante stesso, conciossiacosa che li nomi seguitino 
le nominale cose, siccome è scritto: Nomina sunt conaequentia rerum 
(V.N.,§. iiiij, ed in altri dell'età sua. Confr. anche piii oltre 
(§. KJiiv ) quel ch'e'dice dell'amica di Guido: E lo nome di questa 
donna era Giovanna: salvo che per l'i sua beliate, secondo ch'altri 

crede, imposto l'era nome di Primavera, e cosi era chiamala 

E parvemi che Amore mi parlasse nel core e dicesse: Quella 
prima è nominala Primavera solo per questa venuta <C oggi ; ehè 
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VITA NUOVA 13 
io mossi lo 'ntponitore del nome a chiamarla cosi Primavera, cioè 
■ prima verrà lo di che Beatrice sì mostrerà, ... E te anco vuoli 
considerare lo primo tiome suo, tanto è dire quanto Primavera, 
perchè lo suo nome Giovanna è da quel Giovanni, lo quale prece- 
dette la verace luce Ed anche mi parve che mi dicesse dopo 

queste, altre parole, cioè: chi volesse sottilmente considerare, quella 
Beatrice chiamerebbe Amore pi.r molla simigliania che ha meco. 
E nel Parad. XII, 67, di S. Domenico; E perché fosse qual era in 
costrutto Quinci si mosse Spirito a nomarlo Del possessivo di cui 

era tutto. Domenico fu detto padre suo veramente 

Felice, madre sua veramente Giooanna, Se interpretala vai 
come si dice. 

Gino nelle sue rime va ghiribizzando buI valore del nome di 
Selvaggia: Selvaggia «)' é il bel nome. Né fuor di sua proprietà 

10 tiro Se ancor vo' dir selvaggia , cioè strana D' ogni pietà. Il 
Boccaccio in un Epistola cangia un nome, appropriandone un 
altro che gli sembra più significativo; Et ideo ex Violante cunt 
viveret, mortuam, coeleslem, idest Ol^mpiam vaco. E nei proemio- 
ai Centonovelle parlando delle sue eroine: Per nomi alle qualità 
di eioÉCuna convenieiiti o in tutto o in parte, intendo nomiftarle. 
Cosi anche e' cangiò il nome della amata, di Maria in Fiammetta: 

11 suo nome è da noi chiamato Fiammetta, posto che la più parte- 
delie genti nel nome di colei la chiamino, per la quale quella 
piaga che 'l prevaricamento della pritna madre aperse, si rac- 
chiuse; e nelk Lettera a madonna Andrea Acciaioli: Cum andree 
Graeci quod latine dicimus homines, nunrMpent, te aequiparan- 
dam probissimis quìbuseumgue etiam vetustissimi» arbitralus sutn 
('ediz. Corazzinì, p. Ì3Ì). 11 Pbtiubca nel suo panegirico in /ìjnere 
matria: Electa Dei tam nomine quam re; e di Bono da Bergamo: 
nomine reque bonutn (Carm., ediz. Rossetti, II, 220). Cosi ancbe- 
nel De remed. scrivendo di Azzo da Correggio: Cor regium natura 
ei dederat, e nella Canzone di Parma li&drata: Corregio fu, 
siccome suona il nome. Quel che cenne securo all'alta impresa. 
Anche il Babbbbino innamorato di una Costanza, parla dì Jei or 
come fosse donna, or coma fosse virtù. La Leggenda di S. Sil- 
vestro (ediz. Malga, I): In quel tempo sì era in Roma una santa 
donna che avea nome Juata, e secondo lo nome erano C opera- 
Moni. V Epistola di Mastro Tkrbibio in morte del Maestro Ben» 
professore a BiÀogiM: Uagister Bene, qui non ab infimo positivi^ 
sed superlativi nomine meruit derivari ec E anche mi. nóme di 
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14 VITA KUOVA. 

Dante furono fatti questi giuochi ingegnosi : ved. il Boccaccio 
e il Butì; e Mucchio da Lucca: spirito gentile, o vero dante 
A noi mortali, il frutto della vita; Bandino d' Asezzo: Quutn 
Dantes per eihymologìam dìcatur, quasi dana Theos, idest Dei 
■nolitiam; e Giovanni da SBUtHAVALLE tradattore latino dslla D. C.: 
Licei Dante» possit variis modis inierpretari .. . suffictat diedre, 
quod Dantes dicitur "quasi da»s le ad aliqua: iste attotor Dantes 
■dedit se iti juverUute omniftus arlibus liberalibus. 

Ma fra tutti i nomi nessuno meglio di qaello dell' amata di 
Dante ai prestava a ciò. Un antico parlando della b. Beatrice 
■d'Este: Gratta et nomine Sealricem. E ìl Monaco Padovano:' Be 
oc nomine Beatriat. E sol sepolcro della madre della Contessa 
Matilde: Quanivis peecatrite, sum domna vacata Beatrìai. 

Vanendo ora alla ÌTit«rpetraiione del passo della V. N., è da 
notare che il nome usuale della figlia di Mesaer Folco era Bice 
(per B e per ìcr: Par. Vii, li), accorciamento seti^a significato. 
-di Beatrice. Nel testamento del padre si legge infatti: Bici filìae 
suae. E il Boccaccio (Vita, ed. Milanesi, p. li): Il cui nome era 
Bice, comecché egli sempre dal suo primitivo nome, cioè Beatrice, 
la nominasse. E nel Commento (I, ili. ed. Moutier ): e comeehè 
V autore sempre la nomini Beatrice dal suo primitivo, ella fu 
chiamata Bice, ed egli aaconcìamente il testimonia nel Paradiso. 
Dietro cui il Villani: Besti'ìcis, cui morositate florentinae facetiae, 
Bice dicebatur. E il Landino; Bice, la quale egli poi sempre 
chiamò per lo suo intero e dritto nome. Beatrice. Or Dante, da 
Bice l'aveva cangiata in Beatrice, perchè questo nome aveva per 
lui un «ignificato di beatitudine: onde fa che Amore nel primo 
incontro gli dica nella mente quelle parole: Apparuit jam beati- 
tudo veslra: e il doppio uso e sìgnìScato del vocabolo si scorge 
benissimo, tra l'altre, nel verso: Ellat,Firen3.e) ha perduta la sua 
Beatrice (§. xli). Ma v' erano anche molti altri i quali pur essi la 
chiamavano, dal suo primitiva, beatrice; come auol dirsi Giovanna 
« Gianna, Francesca e Cecchina, Luigia e Gigia ec. Questi perù, 
«osi dicendo, non sapeano che sì chiamare; non sapavan bene quel 
.che di vero dicevano, ignoravano cioè quanto dirittamente appro- 
priassero alla fìtnciulla questo nome signifìcativo, che le davamo 
senza pensarne il valore. Tale spiegazione conBuona con quelle 
parole della Canzona di Cino a Dante in morte appunto di Beatrice: 
Già sarà in del gita Beata cosa oh' uom chiamava il nome; e 
.quando ai pensi che Cino era stretto amico di Dant^ e che poteva 
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aver saputo da lui il valore eh* egli attribuiva al aomo dall'amata, 
queste parole della Canzone del pistaìeaa acquisteranno 1' aspetto 
e il pregio di un commento dichiarativo. 

li Tommaseo ( Comm, Inf. Il, 103 ) spiega: « non sapevano qual 
senso arcano fosse in quella voce, ovvero, non sapevano con quale 
più alto nonie chiamarla *. La prima spiegazione si accosta alla 
nostra: la seconda più a quella, che vedremo, del prof. Targioni. 

Del resto, potrebbesi anche faro a meno deli' accento sul si, 
« ne verrebbe una frase, eimile quanto alla forma alle usjalii non 
sapeoano che si dire, non sapevano che si fare, non so che mi 
dire ecc.; ma in queste fraai il che vai che cosa, equi, a veder 
□ostro, esso assumerebbe significazione di come, in qual modo. 

Il dott. Brebsan citato dal Todeschini suppone che Dante avesse 
scritto che sì si chiamasse, e che l'ommissione, fatta da un prirao 
copista del si, cagionasse poi la mutazione del chiamasse in chia- 
mare. Md a questa, come ad altra simile supposizione del Borgo- 
gnoni, cho ora vedremo, si oppone l'unanimità dei codd. — Il 
Todeschini cosi ragiona a questo passo: «Dante per !a rapidità 
delle sue idee amava molta concisione nelle sue frasi; d'altra parte 
le affezioni della nuova lingua erano ancora incerte; la grammatica 
non le aveva ancora dato leggi. Egli stimò che il relativo la quale 
potesse valergli tanto per accusativo del si chiamare, quanto per 
nominativo del fu chiamata. Forse in età più avanzata, fatto me- 
glio conosciuto delle for;(e della lìngua, egli avrebbe scritto: non 
tapevanc che si chiamare lei: ad ogni modo questo era il suo pen- 
siero, lo di ciò non ho nessuo dubbio, come non ho nessun dubbio 
nemmeno, che la frase che si chiamare lei sia l'equivalente perfetto 
dell'altra oom' ella si chiamasse. Schiarita-cosi la frase, facciamoci 
air intero concetto. A che prò disse lo scrittore, che la sua donna era 
chiamata Beatrice da molti, che non sapevano com'ella si chia' 
massef E come la chiamavano poi coloro, che ne sapevano il nomeV 
Danto si comporta da cervello scemo, se ci addita senza ona 
valida ragione il nome, che davano alla sua donna coloro che non 
la conoscevano; e si comporta da cervello stravagante, se qui dove 
non si tratta che di rendere onore alla donna sua, dicendoci il 
nome datole dagli strani, non ci lascia modo nel tempo stesso di 
conoscere il nome datole da' suoi conoscenti. Il giovane Allighieri 
non è nò scemo, né stravagante: le due difficoltà or ora esposte 
vengono sciolte da una sola idea, la quale consiste in una iden- 
tità 4al nome dato alla sua donna dagli uai e dagli altri. Questa 



3.n.iizedby Google 



16 VITA NUOVA 

identitb, togliendo il bisogno che Dante indicasse con una frase ap- 
posita qual fosse il proprio liome dell'amata sua, fonua nel tempo- 
•tesso la ragione, per cui egli s'arresta ad indicare qual nooin le- 
daRsero molti che noo sapevano com' ella si chiamava: ragione 
valida senza dubbio, perchè era cosa singolare che il nome dato- 
A quella donna dagli strani per la sola vista della sua soave bel- 
lezza, fosse quello stesso nome, che per ragione di battesimo le 
davano i conoscenti. E pertanto lo strettissimo valsente di queste 
parole di Dante gettato io mooeta di piazza suona cosi : la quale, 
conMiìohè fossa detta per proprio nome Beatrice, era tuttavia chia- 
mata con questo nome da molti, i quali non sapevano com' ella si 
chiamasse II, 8 >. 

Il Fbaticeu.1, dopo aver proposto la lezione, che non incontrò 
favore: e quali, cioè, e altri (e altri non sapevano come 
chiamarla),coaehiaB0 «potere e doversi dire,che la lezione è errata, 
vi ha qualche lacuoa; per esempio: fu chiamala da molti Bea- 
trice, ed altri v'avea i quali non sapevano che si chiamare*. Ma ò 
concetto insignificante: mentre si capisce che qui l'autore ha voluto 
nascondere sotto forme strane e nel medesimo tempo dire, come 
voleva l'affetto, e non dire, come gì' impoaevano eerte norme e 
consuetudini dell'amore e della poesia cavalleresca, il nome del- 
l'amata. Ura nel suo caso, egli aveva modo di uscire assai bene d'im- 
paccio, dacché Beatrice, invece dell* usuale Bice era tanto appel- 
lativo laudatorio quanto nome proprio: cosicché appunto ei diceva. 
e non diceva il nome dell' amata con questo giuoco di ingegno- 
e di parole. 

It Giuliani annota:* Qual nome dovessero darle. Per semplice- 
e naturale effetto che in loro al vederla si destava, la chiamavano 
Beatrice, indovinandone cosi il vero nome, come questo le convenisse 
propriamente >. E il Wittb: «Il pensiero dell'a. potrebb'esHere: molti 
che la chiamavano Beatrice, non sapevano quanto questo nome le 
fosse proprio ed adatto >. B, per Unire, registriamo una interpreta- 
zione del prof. Camello inserita nel 1.^ fascicolo della Riv. di 
Pitol. Sùmansa. Il sig. Canello — riferiamo qui la sua interpre- 
tazione colle parole del Professor Flbcuia, che nella Rivista di 
Filologia e d' istruitone clasiiea, ( Torino, Loescher, i, 8, p. iOl ) 
la riassume e poi la confuta — < crede di vedere sotto la forma 
di chiamare non gìk quella di un infinito, ma ai una aporadica 
forma verbale, derivata dal perfetto del soggiuntivo, e procedente 
quindi foneticamente da clamarint (eltunaverintj. In appoggio della 
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quale opinione egli cita piìi luoghi delia cronaca mantovana di 
Aliprando Bonamenfe ( Muratori, Antiq. Jf., v.), in cui veramente 
h' incontrano molte forme rispondenti a quelle dell' infiailo, ma 
che hanno manifestameli te valore ben altro che d'infinito, onde 
per es, usare per usai>a, pigliare per pigliava, dominare per 
dominava, stare per stana, partire per partirono, gire per girono, 
compilare per compilaste, ec. Queste forme pel Canello rappre- 
sentano tante alterazioni del tipo del perf. del soggiuntivo, sicché 
per e», dominare per dominava yerrehhe da, dominarit ec, ragio- 
nare per ragionavano da rationarint ecc. E perciò egli considera 
quell'ultima parte del citato luogo della Vita Nuova come rispon- 
dente letteralmente a qui nesciebant, quid sic clamarinl, che poi 
finirebbe per dare un senso difScile a capirsi,' cioè t guati non 
sapevano che osa così abbiano chiamato. Ora a me pare strano 
che il perfetto del sogg. nia venuto a dar questa unica forma in 
re, serviente pei due numeri, per più tempi e modi, a anche per 
pili persone, tanto che si trovi pure uiata pel presente dell' in- 
dicativo, come per es. nel verso, dal Canello non avvertito: A 
vnaeitlà che Mantova se dire(1H6, B), cioè si dice, si chiama. 
Io credo piuttosto che sia qui il caso di vedere nell' infinito così 
adoperato una, com' oggi direbbero, forma di ripiego, cioè una 
comoda forma di applicazione generale, secondochè si udiva già 
una volta usare dai lanzichenecchi parlanti italiano, ovvero come 
si usava e usasi tuttavia nella così detta lingua franca degli scali 
di Levante. Noi crediamo pertanto che il chiamare sopracìtafo di 
Dante sia una vera forma d'infinito quale si usa con valore onni- 
personale di soggiuntivo, come per esempio: non so che mangiare 
(nescio quid edatn), non sapevano che si fare (nesciebant guid age- 
renl), non so come chiamarlo (nescio quomodo vocem iltum), non 
so dove andare, a chi rivolgermi, non ho che fare con lui, ecc ; 
e interpretando perciò analogicamente il controverso luogo non si 
può in quel chiamare non vedere un infinito con senso di sog- 
giuntivo: t quali non sapeana che si chiamassero, chiamando 
Beatrice, cioè con quale e quanto nome chiamassero, ossia per ser- 
virmi dell'acconcia interpretazione del prof. D'Ancona, citata dallo 
stesso Canello: «ignoravano quanto dirittamenta appropriassero 
alla fanciulla qnesto nome significativo, che le davano senza pe- 
sarne il valore >. Che Dante usasse por mente al valore etimolo- 
gico dello parole Io prova la terzina: 
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padre suo veramente Felice, 
madre sua veramente Giovanna, 
Sa interpretata vai come si dice. 

(Par. XII, 79-81) 

E si valore etimologico di Beatrice, nome proprio, alludeva anche 
il Petrarca quando diceva nella canzone alla Beata Vergine: Nelle 
tue sante piaghe. Prego che appaghe il cor, vera Beatrice ». 

— . « Il Trivulzio credè doversi leggere: si {cosi ) chiamare; e 
intendere che la donna di Dante fu ehinmata Beatrice da molti 
i quali non sapeano che chiamarla cosi, cioè con tal nome. 11 
Fraticelli nella ediz. del Ì83Q credè dover emendare, a mal 
grado delle stampe e dei codd., i quali in- e quali; e poi ci " 
ragionò sopra cosi; Dante racconta in questa V. N. che studiossi 
alcuna volta di nascondere altrui 1' oggetto della sua passione, 
che a ciò pose in opera più artifizj ì quali servirongU per alcun 
tempo, che finalmente il suo segreto da molti fu discoperto pur 
rimanendo per altri tuttavia occulto: ora, soggiunge il Fitt.TicxLLi, 
non à egli facile a vedersi che in questo inciso Dante ha volato 
dirci lo stesso — da molti fn chiamata Beatrice, e quali non sapeano 
che si chiamarla — ; cioè: ed altri non sapeano come chiamarla? 
Il GiOHDANi, consultato dai Torri per la sua ediz. del 1843, rispon- 
deva: Nella correttone della moderna stampa fiorentina non 
capirei niente; né piatemi punto la Irivuliiana. A Li»Gi Mozzi, 
pur consultato dal Torri, pareva: che Beatrice non fosse il nome 
natalizio della donna amata da Dante, ma un antonomastico, quale 
era a lei dato da molti che, non conoscendola né meno di vista, 
perchè Dante non lasciava conoscer chi fosse, non sapeano come 
chiamarla: che sì fatto soprannome piacque molto a Dante, e 
indi innanzi sempre ne la denominò ne* suoi scritti, quando in 
senso reale e quando in allegorico; onde, più oltre nella V. N.: 
si rivolsero tutti i miei pensamenti alla loro ffentilissima Beatrice 
( beatrice dei pensamenti, cioè felicitatrìce ). Il Muzzi rasentò il 
senza mettervi entro il piede. Stabiliamo innanzitutto esser que- 
sto un gentil pensiero intomo al nome proprio di una donna 
vera, pensiero suggerito a Dante da quella fantasia, eh' egli ma- 
nifesterà in questo stesso libro più avanti, che i nomi seguitano 
le nominate cose, nome è scritto: nomina sunt consequentia rerum: 
fantasia per la quale e da luì stesso e da altri nel medio evo si 
fecero tanti giuochi di parole e tante allusioni su nomi proprj; e 
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l'amico D*Ancona ne reca molti eseinpj nella sua anaotazione. Dopo 
ciò, ecco due interpretazioni, io quali, pur differendo un colai poco 
tra loro, si accostano tutte al vero. La prima è d'uno scrittore del 
Piattono Arlollo (allegro periodico fiorentino, fascicolo del maggia 
IS58); cotesto scrittore intende che Dante voglia proprio dire il 
-nome della sua donna, e vi aggiunga un nobilissimo pensiero, che 
molli, chiamandola per nome, non sapessero quat gran cosa si 
comprendeva in tal nome, non sapessero, cioè, che, credendo essi 
di chiamare un semplice nome di donna, e' davano a quella 
donna V attributo che piùlesi conveniva, essendo essa veramente 
Beatrice di nome e di fatti. Questa spiegaziona riproduce presso 
A poco I' Orl*ndini (Della V. N., in D. e iV suo secolo, p. 388) 
Hcrivendo: Molti la nomavano sbadatamente cosi come V avrebbero 
nomata Francesca o Maddalena, e non sapevano che per me ella 
era Beatrice di nome e di fatti. La seconda è dell' amico mio 
Ottaviano Tahoioni-Toizetti, e la die fuora del 1858 in un 
giornaletto Ferentino intitolato II Momo. La riporto a senso, non 
avendo alle mani il giornale: « La mia donna da molti i quali non 
sapevano che si chiamare, cioè non sapevano il nome suo e per 
ciò non sapevano come chiamarla, sol per la meraviglia della bel- 
lezza ed onestà sua, per gli effetti che questa bellezza ed onestà 
producevano siibito in chi la vedesse, era chiamata Beatrice: a 
quel modo, per esempio, che, vedendo passare una bella fanciulla, 
uno può esclamare: Oh angioletta; e la fenciulla a punfo chia- . 
marsi Angela (') ». E tale fu poi l' interpretazione del Giuliani 
nolle sue edd. del 1863 e del 1868. Il Fraticblu nella sua se- 
conda e terza edizione (1857 e 1S6I) ripetendo la. prinu sua in- 
terpretazione aggiunge: < la lezione dover essere errata o esservi 
qualche lacuna, per es,; fu chiamata da molti Beatrice, od altri 
v' avea i quali non sapeano eo. ». Anche Adolfo Bo»oognon[ 
{Della lettone d' un passo della V.N., Ravenna, Stamp. naz., 1866), 
pur accettando la interpretazione del Piovano Arlotto e del 



{'} ^produciamo «sattsment» la ìaterpatraiione del Tiaotoic: t HolU la 
chiamarauo Btairiat, i quali tale dicNidolit (cbiamandoli) altro non faiwirana 
che anniiDiisre gli «ffettl ohe TaoeTa in loro la Tiata. bus. be&tiHcB. iidIIs 
BSpenda, noe pure pensando, chd Bialriit fosse il rero DOme di laL CobI 
altri lodando belle giovinetta, nalla pensando al nomi loro, diri: Oh lAt Ulh 
angiolitial Oh graiiotal t per avventnra potrà accadere che esse abbi.iua 
cotali Demi [Àntol. delta proia ifat., XlTorno, Qmstl, 13^3. p. Ii3| >. 
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D'Ancona, crede guasto e manco il luogo, che vorrebbe emendare- 
o restituire cosi: la quale fu chiamata da taolH Beatrice^ li guali 
non sapeano che si chiamare ella dirittamgnts BI dovea. Ma l 
codd. 8000 troppo d' accordo *i Cahoucci. 

Ixi CIBU> STELLATO ERA MOSSO — . Vedi qui sopra il passo del 
TodeBchioi: ma, ad ogni modo, odasi anche il Wittb: < Vuol dire 
eh* ella avea d'età la dodicesima parte d'un secolo, cioè otto anni 
e un terao. Conv. II. 6: Tutto quel cielo si muove, seguendo il mo- 
vimento della ttellata spera, da occidente a oriente, in cento anni 
uno grado. E cap 15: Lo movimento quasi imensibile che fa (lo 
cielo stellato) da occidente in oriente per un grado in cento anni. 
Oude se un grado si fa in cento anni, la dodiceaina parte <li un 
grado si farà in anni otto e un terzo >. 

Onesto SANOinaNO — . Cf. col drappo sanguigno leggiermente del 
§. III. Tale confronto dei due passi ci consiglia a toglier la virgola. 
dopo onesto, e leggere onesto sanguigno, cioè lefjgermente, come 
è detto al g. Ili, dove altri non bene congiunge ìeggermente con 
involta. 

Lo BPnitTO DELLA VITA. — Dall' amico e collega Prof. C. P. 
PAQANijn abbia ricevuto la seguente nota: 

< Qui dunque si distinguono tre spiriti nel!' uomo, cioè 1. l» 
spirilo della vita, 2, lo spirilo animale, e 3. lo spirito naturale. 

Ciascuno di questi spiriti non è altro che una personificazione 
di ciò, che nella filosofia peripatetica, quale veniva esposta da 
TomtASO DI Aquino, si chiamava modo di vita. 

Quattro se ne annoverano di si fatti modi, secondo che era. 
stato insegnato da AitiaTOTBLE nel Trattato Dell' aròma ( Lib. 0^ 
cap. Il.J: il nutfitwo o vegetativo, il sensitivo, il motivo localmente 
e l'intellettivo; ed essendo i primi tre per la natu/a loro insepa- 
rabili da un corpo organico, ai principj onde hanno orìgine, cooie 
erano assegnate diverse funzioni, cosi pare erano assegnate diverse- 
sedi nel corpo medesimo. Il principia nutritivo si poneva al ventricolo 
o stomaco; il principio sensitivo nel cervello, dal quale si credeva 
che nascessero e si propaginassera tutti i nervi; e il principio motivo- 
net cuore, dove si pensava che ogni movimento s' iniiiasse e ter- 
minasse. Si vedano gli opuBcoli del nominato dottore di Aquino,. 
De potentOs anitnae e De motu cordis ad magistrum Philippum. 

Ora questi tre modi di vita, distribuiti in vario numero e- 
misura tra i viventi, si trovavano tutti riuniti nella natura del- 
l'uomo, coir aggiunta ancora del quarto, dell' intellettivo, per il. 
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'quale l'uomo ii elevava molto sopra gli steui animali più per- 
fetti, portando in esfo impressa l' immagine dì Dio e in certa 
ananiera sopravvivendo per esEO alla distrazioiie, a cai soggiace 
come tutti gli altri animali. Tutto ciò è assai chiaramente signi- 
ficato nella poetica descrizione, che fa l'Alighieri nel Canto XXV 
-del Purgatorio, della vìa, dirò così, per la quale nella generazione 
dell'uomo questi arriva ad avere intera e compita la natura della 
■uà specie: Sangue perfetto, che mai non si beve Dall' assetale 
nene, e si rimane Quasi alimento che di mensa leve, Prende net 
cuore a tutte -membra umane Virlute informativa, come quello 
Ch' a farsi quelle per le vene vane. Ancor, digesto, scende ov'è 
più bello Tacer che dire; e quindi poscia geme Sovr'allrui sangue 
in naturai vasello. Ivi s'accoglie l'uno e r altro insieme, L' un 
disposto a patire e l'altro a fare. Per lo perfetto luogo onde si 
preme. B, giunto lui, comincia ad operare Coagulando prima^ 
e poi avviva Ciò eh* per sua materia fé' constare. Anima fatta 
la viriuie attiva, Qual d' una pianta, in tanto differente Che 
quesi' è in via, e quella é già a riva; Tant'ovra poi, che già si 
muove e sente Come fungo marino, ed ìndi imprende Ad organar 
le posse ond' è semente. Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù ch'è dal cuor del generante, Dove natura a tutte minora 
intende. Ma come d' animai divegiia fante Non vedi tu ancor; 

fpiesi' é tal punto. Che più savio di te già fece errante . 

Apri alla verità, che viene, il petto, E sappi cKe, sì tosto come al 
feto L' articolar del eerebro è perfetto; Lo Motor Primo a lui si 
si volge lii lo, Sovra tanta arte di natura, e spira Spirito nuovo 
di virtù reputo. Che ciò che truova attivo quivi, tira In sua su- 
Stansia, e fossi un' alma sola. Che vive e sente e sé in sé rigira. 
Nel preaente luogo della V. N. questo spirito nuovo non com- 
parisce distintamente, ma à incluso nel signiflcato totale della 
parola anima, là dove, dopo riferito il lamento dello spirito natu- 
rale, il Nostro prosegue cosi: D'allora innami dico eh' Amore si- 
gnoreggiò l'anima mia, la quale fu sì tosto a lui disposata eco. -^ 
Di che ci pare esser la ragione, che questa parte più nobile ed ec- 
cellente dell' anima, per cui ella ha proprietà di rigirare sé in lè, 
cioè di riflettere e cosi acquistar coscienza di sa medesima, dopo 
avere coll'amorosa contemplazione delle sovrumane bellezze di 
Beatrice cooperato al turbamento delle altro parti inferiori, ora 
assnme l'ufficio dì raccontare come spettatrice quanto quelle hanno 
sofferto. Onde, qqand'anco essa non si nominasse qui in alcuna 
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maniera, noi dovremmo, per così esprimerci, ravvisare la sua persona 
nella persona del raccontatore, e la voce dì questo avere per la voce 
stessa di lei>. 

Il medesimo Paq&nini, euendo stato poi richiesto di un con- 
fronto della 7. iV. col Convito eotto l'aspetto della dottrina di cui 
qui bì parla, ci ha pur mandato la notaralla che segue: 

t Anche nel Convito vi b un luogo, dove si trova questa stessa 
dottrina psicologica, ed è sulla fine del cap. VII del quarto Tratr- 
tato. Ma nella Y. N. è presentata sotto un'altra forma, ddl tutto 
conveniente al £ae che il poeta aveva dettando questa operetta. 
Il qual fine era di fare intendere per gli effetti la grandezza del- 
l'amore, di cui era stato preso per Beatrice sin dalla prima volta 
eh' egli (ancìuUetto vide lei fanciuUetta. Quindi nella V, If. parla 
Dante di sé diviso in due, serbando, e bene a ragione, il nome di 
sé alla parte superiore dell' umano soggetto, cioÈ alla ratìonalSr 
e & questa aasegaando 1' ufficio di raccontare i suoi casi; e nel- 
r animale, che, come apiega con Aristotele nel ricordato cap, 
del Convito, comprende pure la natura vegetativa, distingue le tre- 
virtù che la compongono, la motiva, la sensitiva e la nutritiva, e 
dà a ciascuna la sua propria sede nel corpo, fedele in ogni cosa. 
■lle dottrine comunemente ricevute nella Scuola. Queste tre virtù 
poi, personìflcatele, fa qui comparire ad una ad una sulla scena 
a esprimere con breve detto lo stato, in cui era venuto, da poi 
che l'amore di Beatrice s' era insignorito di lui. Del resto, ognuno 
può facilmente ritrovare sì fatti personaggi nelle parole colle 
quali nel Convito si determina quello che appartiene alla animalità, 
dove è chiarissimo che il fnuoversi corrisponde allo Spirito della 
vita, il sentire allo Spirito animale e il vegetare allo Spirito na- 

— . « 1 tre spiriti posti qui in campo da Dante secondo le dottrine 
dei medici greci e arabi, cioè lo Spirilo della vita, lo Spirito ani- 
mo^e, Io Spirilo naturale, corrispondono alla triplicità dell'anima 
posta da Tommaso d'Aquino, vegetativa, sensitiva, animale; che altro 
in Sue non h se non le categorie delle sue operazioni o attività, che 
l'unahafondamentonsir altra. Vedi Summa Tkeologiae, p. I, quaest.. 
LXXVIII; vedi anche Ruth, Studj sopra Dante, cap. Ili, ^. ii, e, 
meglio ancora, Skixse der Psychologie des Thomas von Aquino tu 
Gesang XVI-XYIII des Purgalorium di FtLiLBTH nella versione 
ted. della D. C. (Leipzig, Teubner, 1868). Ma per questo luogo dell». 
Y. N. la migliore illuatraiione ce la dà Uoo da San Virroaa, De 
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anima, lib. II, cap. XII: Per omnes corporù particulas tota (animB) 
simut adest, nec minor in minoribus nec in maioribus maior; 
sed alicubi intensìus, alioubi remissius, et in omnibus iota ei in 
lingulis Iota. Sicut enim Deus ubique est lalus in loto mundo et 
in omne creatura sua, stc anima ubique est Iota in tota corpore 
iuo lamquam in suo quodam mundo ; intensius tamen in corde 
et cerebro, quemadmodum Deus praecipue dicilur esse in coelo... 
Sabet quoque anima vires quibus corpori commisceiur: quarum 
pnma est Naluralis, seeunda Viiatis, tertia Animalis. Et sicul 
Deus trinus et unus et perfeclus omnia tenei, omniaimplet, omnia 
sustinel, omnia superexcedit et eireumplectilur ; sic anima. Mis 
tribus per iotum corpus diffunditur; non locali distensione, sed 
vitali intensione. Naluralis virius operatur in hepale, sanguinem 
et altos humores, guos per venas ad omnia oorporis membra 
Iransmiilit, ut inde augeantur et nittriantur.... Vis vilalis est in 
corde, quae ad temperandum fervorem cordis aerem haurienao 
et reddendo vilam et salulem ioli corpori tribuit: aere namque 
puto sanguinem purificatum per totum corpus ìmpellìl per venaa 
pulsatiles, quae arteriae vocantur, et quarum molu temperanHam 
atque disiemperanliam cordis phisici cognoscunt, Vw animalis 
est in cerebro, et_tnde vigere facit quini^ue corporis sensus, iubel 
etiam voces edere, membra movere: tres namque sunC ventriculi 
cerebri: unus anierior, a quo omnis sensus, et alter posterior, 
a quo omnis motus; UrHus inter uirumque medius, id est ratio- 
nalis. Del l'està lo Spirito animale e t' alta camera nella quale 
tutti li spiriti sensitivi portano le loro percezioni hanno il loro 
riscontro in questi altri due passi, il primo de! maestro, I* aIti*o 
del diseepolo. Buon. Latini, Tesoro, 1, 15: l'anima la quale é assisa 
nella mastra forleiia d«l capo. Dante ( son. Per quella via): 
Per quella via che la bellezza corre Quando a destare Amar va 

nella mente Passa una donna Quand' ella è giunta a pie di 

quella torre Che s'apre quando l' anima acconsente. E tutto qu&< 
sto turbamento rappresentata qui in persona e voce dei tre Spiriti 
Io avea già rappresentato anche in versi, in una canzone cha 
non fu ammessa nella 7. N. (E' m' incresce di me si malamente): 
Lo giorno che costei nel mondo venne. Secondo che si trova Net 
libro della mente che vien meno. La mia persona parvola sostenne 
Una passion nuova. Tal ch'io rimasi di paura pieno: Ck'a tutte 
mie virtù fu posto un freno Subitamente sì, ch'io caddi in terra 
Per una voce che nel cuor percosse. E, se il libro non erra. Lo 
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Spirito maggior tremò sì farle Che parve ben che morte Per lui 
in questo mondo giunta fosse: Ora ne ineresce a quei che questo 
mosse >: Casdugci. 

Cominciò a treharb sì portbubmtb. — Cfr. Guido Catalcamti 
(Son. XXX): P^ò eh' io sento nel core un penserò Che fa tremar 
la mente di paura. E Della Canzone II: L'anima sento per lo cor 
tremare. Siccome quella che non può durare Lavante al gran 
valor che V è dimostro. 

Alli spibiti dei. viso. — Così eoneordemente i manoBCrìtti, non 
che le edix. Giul. e Witte, anziché col Fr.: allo spirito. Cfr. con 
quello che è detto più oltre: / debalelti spiriti del viso (§. si); Non 
mi rimase in vita più che gli spiriti del viso (§. xiv). 

Apparuit jam bbatitudo vestka — . Qui è chiaro il doppio senso 
del nome Beatrice; come anche altrove: io era in luogo, dal quale 
redea la mia beatititdine (^, t); io mi dilungava dalla mia bea- 
titudine (§. ixj ecc. Nel presente luogo Beatitudo indica la virtù 
efficace pr i nei pai issi cna della donna amata: negli altri due, si po- 
trebbe neax altro surrogare il nome di leir dal quale io vedea la 
mia Beatrice; io mi dilungava dalla mia Beatrice, se l'a. non 
avoEse preferito nominarla per 1' effetto che in lui produceva e che 
nel nome alesso virtualmente era contenuto. 

Disse quBSTB padols. — Anche altri poeti contemporanei de- 
scrivono il primo momento dell'Amore con un dialogo fra le varie 
potenza dell* anima seco stesse o colla virtù che lo Boggioga. Il 
Cavalcanti (Son, II); Dal del si mosse un Spirito in quel punto 
Che quella donna mi degnò guardare E vermesi a posar nel 
mio pensiero, E li mi eonta sì d'Amor laverò. E altrove (Canz. II): 
Non senti' pace mai né riso alquanto Poscia che Amore e Ma- 
donna trovai: Lo qual wi disse: Tu non camperai, Che troppo 
è lo valor di costei forte. 

HaU MISBR (tUIA FBSQUENTBR IHPEDITUS KRO OBINCEPS. — Cfr. 

CiNO (ed. Ciampi, pag. 71): Svegliali Amore, e ad alta voce grida: 
Fitggite, spirti miei; ecco colei Per cui ìnartìr le vostre membra 
aranno. 

Ahosb siONORBoaiò l" anima MtA. — Lapo Gianni: Tu dicesti: 
Costei iti piace signoreggx il tuo valore E servo alla tua vita 
le sarai (Poet, prim. seo., II, 121), 

Fu sì TOSTO A LEI DISPOSATA. — Lapo Gianni, Ball.: Dolce è 
il pensier che mi nutrica il cuore D' una giovine donna eh' e' 
disia. Per cui si fa gentil l'anima mia Poi che sposata la con- 
giunte Amore (Poet. prim, sec, U, 109). 
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Angiola. — Nella Canz. Foi che intendendo, è detto: L'umìl pen- 
siero che parlar mi suole D' un' angiolo che in cielo è coronata. 

Nuovi b l&dd&bili portamenti. — Cosi, aDzicbfe nobili e lauda- 
Mi leggono i codd. f, e mare., e le Bttinipe S. B. V., ed è lezione 
approvata dal Todbschini, perchè « nuoci e laudevoli (b laudabili) 
h r unione di dna aggiunti che insieme compongono iin' alta idea: 
nobili e laudevoli non è, ai può dire, che u;ia fiacca ripetizione >. 
Quella pahola del porta Omero: Ella non pabea oc. — 
< Questa rimembranza o citazione d'Omero riscontrasi anche nel 
dial. LXXII del lib, 1 De remediis utriusque forlunae di F. Pe- 
trarca, dove al Gaudio che vanta Coelestis filii forma ist, 1* Ira 
risponde: Legisti, reor, Iliados homericae librum qitartum et vi- 
jetimum, ubi Priamus de Seccore nuo loquem — Non, inquit, 
apparebat mortalis viri filiug, sed Dei — Dùcit hoc ille: sed Achillei 
■ei osiendil hominis illum mortalis (ilium esse, non Dei. Il Pe- 
trarca e Dante citavano dunque tutt' e due il V. 258 della rape. Q- 

oàSè è^XEt 

àvSpic fE 9vi)to5 xaì? Ijiitewt àXXà Seofo. 

Ma che citassero dal testo greco nessuno lo può tenere per fermo. 
AristotilG riporta cotesto verso nel cap. I libro VII dei Morali 
a Nicomaco e nell'^fitia Eudem. VI, 1, e le opere di Aristotele 
erano state tradotte io latino ■: Carddcci. 

Senza il fedel consiolio della RAGiONE.-Vedi nel Purg., XVIII, 
70 e segg. la dottrina sulla bontà dell' amore; e specialmeate: - 
pognam che di necessitate Surga ogni amor che dentro a voi 
t'accende. Di ritenerla è in vai la podestale; e ivi, XXX, 123 Bea- 
trice assevera che co' suoi occhi lo guidava sol retto sentiero: 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui Meco il menava in dritta 
parte volto. 

Esemplo,— Purg., XXX, 63: come pittor che con esemplo pinga 
Dilegnerei eom' io m'addormentai»: Wittb. 

Poi che flirono passali tanti di, che appunto erano compiuti § III. 
li nove anni appresso l' appari mento soprascritto di questa 
gentilissima, nell'ultimo di questi di avvenne, che questa 
mirabile donna apparve a me vestita di colore bianchissimo, '- < . 
in mezzo di due gentili donne, le quali erano di più lunga ' ' 
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atade; e passando per una via volse gli occhi verso quella 
parte dov' io era molto pauroso ; e per la sua ineffobile corte- 
sia, la quale è oggi meritata nel grande secolo, mi salutò 
virtuosamente tutto, oh'e'mi parve allora vedere tutti i ter- 
mini della beatitudine. L' ora, che lo suo dolcissimo aa)iitar& 
mi giunse, era fermamente nona di quel giorno: e però che- 
quella fu la prima volta che le sue parole si mossero per ve- 
nire alli miei orecchi, presi tanta dolcezza, che come inebriato- 
mi partii dalle genti E ricorsi al solingo luogo d'una mia 
camera, e puosiini a pensare di questa cortcsissima; e pen- 
sando di lei, roi sopraggiunse un soave sonno, nel quale m' ap- 
parve una maravigliosa visione: che mi parea vedere nella, 
mia camera una nebula di colore di fuoco, dentro dalla quale 
io diicernea una figura d'uno signore, di pauroso aspetto a 
chi la guardasse: e pareami con tanta letizia, quanto a sé, 
che mirabil cosa era: e nelle sue parole dicea molte cose, le 
quali io noD int«ndea se non poche; tra le quali io intendea 
queste : Ego dominus tuus. Nelle sue braccia mi parea vedere 
una persona dormire nuda, salvo che involta mi parea in un- 
drappo sanguigno leggermente ; la quale io riguardando mollo 
intentivamente, conobbi ch'era la donna delle salute, la quale 
m'avea lo giorno dinanzi degnato di salutare. E nell' una delle 
mani mi paroa che questi tenesse una cosa, la quale ardesse 
tutta; e pareami che mi dicesse queste parole: Vide cor tutim, 
E quando egli era stato alquanto, pareami che disvegliaasft 
questa che dormia; e tanto si sforzava por suo ingegno, cho 
le facea mangiare quella cosa che in mano gli ardeva, la quale- 
ella mangiava d ubi tesamente. Appresso ciò, poco dimorava eh» 
la sua letizia ai convertia in amarissimo pianto: e cosi pian- 
gendo, si ricogliea questa donna nelle sue braccio, e con essa 
mi parea che se ne gisse verso il cielo: ond'io sostenea si 
grande angoscia, che lo mio deboletto sonno non potè soste- 
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nere, anzi sì ruppe, e fui disv^liato. E iDmantanente comin- 
ciai a pensare; e trovai che l'ora, neUa quale m'era questa 
visione apparita, era stata la quarta della notte: si che ap- 
pare mani testa meo te, eh' ella fu la prima ora delle nove ul- 
time ore della notte. E pensando io a ciò che m' era apparito, 
proposi' di farlo aentire a molti, i quali erano femosi trovatori 
in quel tempo: e eoa ciò fosse cosa ch'io avessi già veduto 
per me medesimo l'arte del dire parole per rima, proposi di 
fero un sonetto, nel quale io salutassi tutti li fedeli d'Amore; 
e pregandoli che giudicassero la mia visione, scrissi loro citì 
ch'io avea nel mio sonno veduto; e cominciai allora questo 
Sonetto : 

A ciascun' alma presa e gentil core, 
N^el cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che mi riscrivan suo paryente, 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Già eraa quasi ch'atterzate l'ore 
Del tempo eh' ogni stella n' è lucente, 
Quando m'apparve Amor subitamente, 
Cui essenza membrar mi dà orrore. 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core ìu mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta Ìd ,un drappo, dormendo. 

Poi la svegliava, e d'esto core ardendo 
Lei paventosa umilmente paacea: 
Appresso gir lo ne vedea piangendo. 

Questo Sonetto si divide in due parti: nella prima parie 
stdtUo, e domando risponsione ; nella seconda, signi^co a 
che 3i dee rispondere. La seconda parte comincia quivi: 
Già eran. 

A questo Sonetto fu risposto da molti e di diverse sentenzio. 
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tra li quali fu risponditore quegli, cui io chiamo primo de' miei 
amici; e disse allora un Sonetto lo quale comincia: Vedesti 
ai mio parere ogni valore. E questo fii quasi il principio del- 
l' amistà tra lui e me, quando egli seppe eh' io era quegli che 
gli avea ciò mandato. Lo verace giudicio del detto sogno 
non fu veduto allora per alcuno: ma ora è manifesto alli più 
semplici. 



Poi CBE FURONO PASSATI TANTI DÌ, CBI APPDNTO EBANO COM- 

T>HJTi LI NOVE ANNI APPRESSO l'appabimbnto ... di questa obn- 
TILIS8IMA. — Dante trapassa qui Ìd silenzio nove anni della sua 
vita; di quella vita amorosa ch'egli affermò cominciata nove anni 

innanzi: e la ragione ch'ei ne dà è per evitare alcuno parlare 
fabuloso. A questa ragione non si acquietò il Todbschini, secondo 
il quale il matrimonio di Beatrice sarebbe stato anteriore ai fatti 
del 1283, dei quHii qui si comincia a trattare. Notando come da 
questo punto in poi Dante ricordi * con minuta cura tutto ciò che 
per conto di quella donna recava un mutamento o conforto 
all'animo > suo, il Todbscbini suppone che il matrimonio di Bea- 
trice dovesse essere anteriore a questi tempi. < Non vi poteva es- 
sere, proseguo egli, per certo nessun evento nella vita di Beatrice, 
che dovesse muovere così (tagliardamente 1' animo del giovane ed 
innamorato poeta, siccome il matrimonio di lei con un altro uomo; 
ed era propriamente impossibile, che della gravissima commozione 
in lui prodotta da un tale caso egli non desse indizio nella storia 
dell' amor suo, se il caso fosse avvenuto in que' tempi, de' quali 
egli tesseva minutamente la storia. Che se nelle cose da lui 
discorse intorno agli affetti del suo cuore dal momento del 
saluto di Beatrice fino alla morte di lei, non v' é mai nessun cenno, 
donde appaja che allor seguissero le nozze di essa, convien rite- 
nere come cosa certissima, che il matrimonio della Portinari, pro- 
sato da documenti che non ce ne additano il tempo, fosse gii. 
succeduto prima che l' amore dell' Allighierì divampasse in cocente 
fiamma, e gli fornisse cagione di notarne distesamente e pasMO- 
□aUmente tutte le avventure. Né alcuno dica, che prima del 
mentovato saluto, cioè innanzi al maggio del 1283, Beatrice fòsse 
troppo giovanotta per andare a marito. Ella aveva già compito, a 
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forse da qualche mese, i diciassette anni; e non è per noi niava- 
vigiia, che una donna a tale età sia gi& fatta sposa. E meno ancora, 
che per noi, secondo eh' io credo, era ciò di maraviglia pe' con- 
cittadini di Dante, pei quali era invalso il costume che le donzelle 
pigliassero marito assai per tempo. E Dante ne fa esprussamente 
menzione e querela: mentre nel e. XV del Farad, introducendo' 
r arcavolo suo Cacciaguida a descrivere i semplici costumi dell'an- 
tica Firenze, gli pone in bocca queste parole; Non faceva, na- 
icendo, ancor paura La figlia al padre, che il tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. Ed il buon Villani nel 
C^. LXK del XI libro della sua Cronica, nella quale ci rappresenta 
il modo dì vivere de' fiorentini a mezzo il sec XIII, e nel quale, 
benché ragioni di tempi posteriori a quelli di Cacciaguida, sembra 
tuttavia voler tessere il commento del luogo testé notato di Dante, 
narra in modo positivo e pi-eciao ciò che questi toccò poeticamente, 
dicendo che le più delle pulcelle aveano venti o più anni, ami che 
andassero a marito. Per lo che appare che ne' tempi di Dante e- 
di Giovanoi Villani molte zitelle si unissero in nodo maritale 
assai prima di giungere a venti anni: onde abbiamo tutto il fon- 
damento a poter erodere che la figliuola di Folco Portioari ai fosse 
già btta sposa o innanzi al cominciaro del 1283, o al più tardi 
ne* primi mesi di quell'anno. Ed io metterei pegno, che T Alli-- 
ghieri quando scrisse ì versi che ho riportati qui sopra, avesse 
dinanzi alla mente il precoce matrimonio della sua Beatrice ([. 3^8)». 
Questa congettura dell' egregio dantista vicentino parmi assai 
notevole. Certo è difficoltà assai grave ad ammettere che la Bea- 
trice di Dante sia la Portinari, la quale dal testamento paterno^ 
apparisce maritata ne' Bardi già innanzi il 15 gennajo 1287, il 
non trovare del fatto nessuna menzione, neanche velata ed oscura, 
in questo libro che registra cosi minutamente fatti ed affetti dall* 83 
in poi. Se, coma pensa il Todescbbi, il matrimonio fosse avvenuto 
prima di codest' anno, colla scusa di non volersi intrattenere sulle 
pctssioni ed aitìdi tanta giceentudine. Dante avrebbe trovato modo 
di passare in silenzio un avvenimento così rilevante e pur cosi spia- 
cevole, e tanto contrario alla fervenza dell'amor suo come alle 
ragioni della poesìa e dell'arte. E fors' anche, se il Todeschini si 
fosse apposto al vero, sì avrebbe qui una nuova ragione dell' aver 
voluto Dante ricondurre la prima orìgine dell' amor suo all' in- 
contro del 12Ti. Se innanzi alla legge del mondo. Beatrice era la 
sposa di Simone dei Bardi, innanzi alla legge d'amoroeauera a.. 
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lai diipoiala fin dall* età puerile. B intento reggendosi col fedele 
eonsifflio della ragione, in quelle cose laddove colai consiglio fosse 
utile a udire, quando Beatrice gli fu tolta, aè desistè egli dall'affetto 
né lo volse insidioso alla onestà di lei, ma Io conservò nell'anima 
sua, facendone principio e termine ad ogni pensiero ed operazioDe 
virtuosa. 

Nel orandb secolo. '— ■ Notevoli in Dante i varj usi dì questa 
parola secolo, aanz' altro. Nel Purg. XVI, 135 vale una generazione 
o età umana: In rimproverio del secolo selvaggio; ivi, XXX, 105 
la società umana: Passo che faccia t7 secai ^«r sua eia; qui nella 
y. N. ball. Morte villana, la vita nel senso eccleaiastico: Dal 
secolo hai partito cortesia, e più oltre, col pron, dimostrativo, la 
ta t t ria in corrispondenza all'eterna; Poiché la gentilissima 
dimna fu partita di questo secolo. La quale altra vita, in corri- 
p d questa già finita, è detta seeol not>o nel v. 5 at. 5 

d Ila Gli occhi dolenti; e secolo immortale, senza definizione 

d d , neir Inf. II, 14; e, in relazione all' idea dì merito, 

S i d gn della sua virtute, nel son. Venite a intender; e qui 
più largamente »: Carbuccl 

Ch'b' hi parte allora VEOBRg. —Il cAV concorda e rianiace in 
une forma antica insieme e nuova e tutta fiorentina, il che delle 
ediz. Fr. G. W. ed altre, e Velli o egli dì varj eodici. 

Tutti i termini della bbatitodine, — « .... dentro agli occhi 
suoi ardeva un riso Tal eh' io pensai co' miei toccar lo fondo 
b' ogni mia graiia e del mio paradiso. (Par., XV, 35.) Quanto a 
questo saluto, cfr. la ball. Jo lon chiamata nuova ballatella^vAih. 
dal Torri nell'app. VII alla sua ediz., ma dal Fraticelli attribuita 
a Gino, e da me ripnbbl. fra le rime dì Gino. E veramente a Gino 
fa pensare l' epiteto dì selvaggia dato alla donna; ma lo stile sente 
molto di Dante, e la penultima str. fa pensare a questo e ad altri 
luoghi della V. N. Eccola: Il giorno che voi pria Gli donaste il 
saluto. Che dar sapete a chi vi face onore. Andando voi per 
via. Come d' un dardo acuto Subitamente gli passaste il core. 
Allora il prese la virtù d'amore Che ne' vostri occhi raggia; Poi 
gli sete selvaggia Fatta sì, che mercé non v'addimando»:C».RDVC<iì. 

— . Il Boccaccio, Leu. a Fiamm. premessa alla Teseide: Credo 
che così contemplando, quasi gli ultimi termini della mia beati- 
tudine abbracciando, mi morrei. 

Come inebriato mi parto dalle qbnti. — Innanii a Dante 
queste figure tratte dall'ebrietà, si trovano in soggetto religioso. 
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Ad esempio nella Scrittura: Isaia. XVI, 9: Inebriabo te lacryma 
m^a; XXIX, 9: Obstupescite et admiramirti, flueiuaie et vacillate, 
inebriamini etnon avuto: r>toveminÌ,etnon ab ebrietate; XXXIV,!: 
Inebriabitur terra eorum sanguine; Nahum, III, W: Et tu ergo 
vtebriaberis, et erìs despecta; et tit quaeres auxilium ab inimico; 
Cantic. Cantio., V, 1 : Veniat dileetus metis in hortum juum, 
et comedat fruetttm pomorum iuorum. Veni in hortum meam, 
soror mea sponsa, messui myrram meam cum aromatibus meis: 
comedi favum cum melle meo, bibi vinum meum cum laete meo: 
comedite amici, et bibite, et inebriamini, eharissimi; EziCH., 
XXllI, 33: Ebrietate et dolore repleberis : calice moerorit et tri' 
stitiae, calice sororis tuae Samarie. E poi nelle leggende; Vita 
di S. Antonio (V. SS. PP. [Il, M): Rapila e tutto ebro in ora- 
itone; Vita di S. Eafrosina ( Id. Ili, 105 ): Ebro di amaritudine; 
Vita di S." Pelagia (Id. Ili, i32): Ebro di dolore; S. Bomatbn- 
TUHa', Meditai., ediz. Sorio, p. 27i; Oh se tu vedessi la Madda- 
lena, come ebria del maestro suo, piangere fortemente 1 E p. 345 ; 
Si come ebria del maestro suo rispose e disse. CBatHio d' Hbi- 
STBRBAca, Dialog., n, i99; Incedebat vel patius ferebatur injubito 
eordis, in ardore spirilus vehementis, et in tanlam spiriius ebria- 
lalem devenerai, ut quasi a sensu alienatus propre modo se non 
tenliret. Iacoponb nella Laud. Francesco da Dio amalo: L'amor 
dell'onnipotente Mi far gir come ebriato. Dante, Par.,'XXVn, 3-5: 
M' inebriava il dolce canto .... mia ebrexia Entrava per V udire 
e per lo viso. E XXX. 67: inebriate dagli odori. E degli occhi 
pregni di lagrime, Inf,, XXX, 2; Avean U luci mie si inebriale. 
E qui, più oltre, (§. %v) l'ebrietà del gran tremore. E via via, 
per significare ogni forza di affetto e rapimento di sensi, si arriva 
fino a capire e passare il forte inebrialo del Manzoni. 

E PENSANDO DI LEI, MI SOPRA 001 UNSE UN GBAVB SONNO. — Cfr. 

Purg. XVIII, 141 r Nuovo pensiero dentro a me simise. Del gital 
più altri nacquero e diversi, E tanto d' uno in altro vaneggiai. 
Che gli occhi per vagherà ricopersi E il pensamento in sogno 
trasmutai. 

Uno sionorb di pauroso aspetto. — Anche il Cavalcanti 
(Son. 3.") descrive Amore; A guisa d'un arder presto soriano 
Acconcio sol per ancidere altrui — Pauroso, nota il GiOLiANr, 
< qui importa quanto terribile o tremendo, siccome altrove : Temer 
si deve sol di quelle cose Ck' hanno polenta di fare altrui male 
Dell'altre no, che non son paurose: Int. il, 90 ». 
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La donna dbllb salute. ^ < Il Fhaticblli leggendo della 
salute iaterpreU del saluto. E in fatto Dante più oltre nella V. N.^ 
e altrove, scrive la salute nel sanEo dì saluto: anche nel son. IH 
donne vidi: A chi era degno poi dava salute Con gli occhi suoi 
quella gentile e piana; e cosi il Guinicelli e Lotto di Sor Onte e 
altri riniatori del sec XIII. Se non che qui, per qaet che segue,. 
importerebbe un pleonasmo non gruzioso: meglio intendere la donna 
che reca salute, presso a poco come nel II 75 Inf.: donna di 
virtù*: Carducci. 

— Leggo delle salute col cod. strasb. e colla ediz. del W.^ 
come ne) §. xi: nelle sue salute abitava la mia beatitudine. Agli 
altri es. di salute per Balutazionì, saluti, aggìuDgì questo del- 
l' Intelligenza, otr. 292: E fanno ciò che madonna comanda E' 
rendon dohi e soavi salute. E questo di Guidino: Poi da mia 
parte dà mille salute A ciascun che s' ammanta di virtute. Ma 
non nego però, che, secondo avvisa il Carducci, può qui esservi 
doppia significazione e allusione alla virtù salutifera della donna 
amata, come in Beatrice e beatitudine. 

Lb facba mangiabe quella cosa cse in mano oli ardeva — 
Parlando del Serventese di Sordello in morte di Ser Blacas, nel 
quale, come é noto, il poeta distribuisce tra i vigliacchi principi 
del suo tempo, il cuore del valente barone perchè se ne cibino* 
il Foscolo scrive: « Offrire un cuore umano come vivanda delicata» 
pare che non aia stato secQpre un complimento fuor d' uso ». E 
recati alcuni degli esempj che citeremo piii eotto, aggiunge: «Fare 
per conseguenza che a quei tempi le descrizioni di atrocità dì 
simil genere non svegliassaro nello scrittore e nei lettori il di- 
sgusto che immancabilmente ecciterebbero ai giorni nostri. Sor- 
delio in confronto al gusto dei contemporanei per le storie orrìbili,, 
diade prova di un sentire meno depravato e d'originalità maggiore. 
La distribuzione delle partì del cuore eccita meno orrore, perchè- 
non viene rappresentata come un fatto, e il motivo dell' invito- 
ironico al banchetto di Blacas (che è il più nobile elogio che il 
poeta potesse offrire al suo amico) è l'amaro disprezzo meritato- 
dai prìncipi di quei tempi (Saggi di critica, I, 291) ». 

Ricorderemo di sfuggita come Bertrando di Alamannone, imi- 
tando Sordello, divida invece il cuore di Blacas fra le donne da 
lui amat« (Ratnouard, Choix, IV, 60), e ci basterà anche ridurre 
soltanto a mente dei nostri lettori la novella della Pineta (Bocc, 
Decam., V. 8), ove il cuore della donna spietata è dato a manglare- 
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i per vendatta d'amore; e verremo invece e subito, à quelle 
kntiche che piii somigliano alla nostra, in ciò appunto 
che del cuore dell'amatore ai ciba l'amata. 

E in primo luogo è da rammentare come nel Deeamerone 
(IV, 9) « Measer Guiglielmo Rossiglione dà a mangiare alla moglie 
eua il cuore di Messer Ouiglielmo Guardastagno ucciso da lui et 
amato da lei, il clie ella sappiendo, poi ei gitta da una alta finestra 
in terra e muore, e col suo amante à seppellita >. Il Boccaccio 
dice di riferire il caso < secondo cbe narrano i Provenzali »; e le 
fonti occitaniche a noi note sono le Biografie antiche dei Trovatori 
{ved. Mkhui, Illustrai, al Decamer., p, 308; Mahn, Die biùgraph. 
d. Troubad., p. 3-; Diez, Leben vnd Werke d. Troub., p. 77; Gal- 
vani, Novellino Provengale, p. 24; Millot, 3ist. littér. dea Troub., 

I, 135) e i rifacimenti del Nostradamus (\a CanscDiBBin, Comment,, 

II, 37). Disputano gli eruditi se piìi o mena antica della leggenda 
del trovatore provenzale sia quella francese del Cavalter di Coucy, 
il quale, scoperto che l'amante della moglie, morto in guerra, le ha 
mandato il proprio cuore, lo fa mangiare alla moglie inconsape- 
vole, che, anch' easa come l'eroina del Boccaccio, si lascia poi 
morire di fame. (ved. Faucbet, Origin. de la lang. franQ., in Manni, 
IlluUraz., p. 313; Hi3t. littér. de la France, XVII, 644, nonché il 
Roman du Uhastelain de Couci/ et de la dame du Fayel, ediz. 
Crapeiet, Paris, 1829; e meglio: E. BESoaNisr, Die biographie d. 
troubad. Guillem de Capestaing und ihr hiitariach, Werth, 
Alarburg, 1879, e G. Parts, Le roman du Chatelain de Couei, 
in Romania, n." 31). 

Ma più antica sembra certo l'avventura del .cavalìer QuiroHr 
narrata cosi in un frammento del poema di Tristano, come se 
fosse cantata da Isotta: En sa chambre se set un jor — E fait 
un lai pitua d'amor — Coment dan Guirun fu suprii — Pur 
l'amur de la dame ocis — Qu' il sur tute rien ama — E co- 
ment li cuna puis li dona — Le cuer Guiron à aa moillier — 
Par engin un jor à mangier — E la dolur que la dame out — 
Quarti la mort de Sun ami sout (Triatan, edjz. Miche], ili, 39, 95; 
WOLP, Ueb. die Lais, 52J. Pur del XII secolo à iì Lai d'Jgnaurès 
del troverò Renault (pubbL da Monmerqué et Michel, Paris, 1832) 
Del quale si naiTa come il cavaliere brettone Igoaurès amasse 
insieme dodici donne, che finalmente arvedendosi dell'inganno 
lo obbligano a scegliere una fra loro. Ma uno dai mariti scopre 
la tresca, e si accorda cogli altri, e gettano il cavaliere in pri- 
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gione: perà la mogli ancora innamorate del bai garzone giurano 
di non mangiare sa el non sia libero; 1 mariti lo uccidono e ne 
spezzano il cuore in dodici parti che presentano alle mogli, come 
fosse un delizioso manicaretto. Quando le mogli sanno che cosa 
hanno mangiato, non vogliono al nobil cuore dell'amatore sovrap- 
porre altro cibo, e si lasciano morire tutte d' inedia: ( ved. Le 
Grand d' Ausst, Fabliatiai, IV, 162; Sist. littéraire de laFrcmce, 
XVIIl, 776; Saint-Marc Gibardin, Tabi, de la litierai. frane., 
Ii6)- Per altre versioni della stessa leggenda in altre antiche 
letterature d' Europa, vedi ciò che ne dice il Von otr Hag»» 
(Gesammtabent, 1, CXVl) per illustrazione al poema Bii quest'ar- 
gomento di Corrado di Vurzburg; e aggiungivi pare la leggenda 
del cavaliere Brennberger riferita nella Deutsche Sagen dei frsi- 
telli Qrimm (voi, II, p. 252 della trad. francese). 

In Italiano, innanzi al Decam»rone, abbiamo una narrazione 
dal Novellino (testo Borghini, n." 6Ì), che è evidente remini- 
scenita dell* Igtviurès, trovandosi anche qui più donne alle quali 
è dato da mangiare il cuore dell' amante: salvo che, invece di 
lasciarsi morire, si rifugiano nel chiostro e si danno a santa vita. 

il cuora mangiato ara dunque episodio di racconti cavallereschi 
comunemente conosciuti nell'età di Dante, e tanto frequentft- 
mente adoperato da non eccitare la repugnanza cha muove in 
altri tempi e con altri costumi. È noto poi che presso popolazioni 
selvagge antiche e moderne e presso sette polìtiche e religiose 
bevere il sangue e mangiarsi il cuore di altra persona par imm»- 
dasimarsena le virtù, è superstizione assai difflisa e praticata. Fu 
detto che i congiurati di Catilina gustassero unitamente per stringer 
mutua fede fra loro, le carni ài un uomo da essi sacrificato (Plutahoo, 
Ctcer., VII) ; il Malaterra narra che i Saraceni ucciso il duce t,v- 
veTfArio Serìone cor esjtrahtini,ui audaclamejui,quaemulta fueral, 
eonciperent, comedissi dicuntur (Rer. It. S., V., 575 J; gli Uscocchi 
nel 1613 preso Cristoforo Veniero, lo uccisero e ne mangiarono il 
cuore (RoMAKiN, VII, 81), a così fanno tribù americane. 11 fatto in sé 
ha perciò fondamento in una superstizione belligera ed erotica, a di 
quast' ultima si trova accenno in un formulario magico indiano 
(Vedi Méliaine, Paris, 1878, p. 106), e nei racconti provenzali, fran- 
cesi e tedeschi sopra mentovati. Ora questa forma comune, questa 
poetica immagine era pur Huscettiva di significazione allegorica : 
a siffatto valore appunto gli fu dato da Dante nella presente visione. 
In essa egli ha voluto significare figuratamente come 1' anima mia 
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fosse disposata a quella di Beatrice, come Ìl cuor auo passasse 
Aaì proprio petto in quello dì Beatrice, sebbeoe non con pieno 
consentimento di questa, formando di due cuori un sol cuore (o, 
comediceCiNO: insieme due coraggi comprendendo ):eaTae,inBOiniaA 
V amante si trasformasue nelI'eintLta, pel pieno possesso da lei ac- 
quistato degli affetti onde la fonte à nel cuore. Le frasi di dare 
il cuore, possedere il cuore, oltreché sodo modi di dire e non, 
immagini, non esprimevano certamente tanto quanto 1' Alighieri 
ò riuscito ad esprimere e far comprendero, a' suoi contemporanei 
in specie, con quel simbolico pasto. Certo non egualmente potente 
si mostra, ad esempio, il Petrarca ( Cans. 1) dicendo di Laura: ' 
Waperse il pett», e 'l cor prese con mano; ne Francesco da Bar- 
berino (Reggim. delle donne, part. IV, ediz. Bandi, p. 97} ove 
psrìando della sua donna dice: Io per me sano un suo servo fedele 
Cui ella non sdegna colle sue numi D'aprir lo petto e portarsene 
il core. Ed in suo loco lasciò un odore Da quelle man che distese 
nel (lanca. Che tiene in vita le meìnbra, rimase Ad ubbidienza 
di lei che le chiuse; e neppur CiNO (ediz. Fanhni, p. 386) quando 
dice a madonna che tosto morrà, e Allor trarrete dal mio corpo il 
core, E leggerete ciò che mi fa dire Che dentro agi' occhi suoi non 
riguardate; Che eoi ti troverete scritto Amore Cai nome che chiamò 
quando a ferire Venne, guarnito della sua heltate. 11 Boccaccio 
poi si è evidentemente ricordato di questa viaieoe dantesca nel 
sogno del re di Marmorina raccontato sul principio del secondo 
libro del Filocopo, nel quale sì adombra ìl destino dei due amanti 
Florio e Biancofiore: < A lui pareva esaere in su un alto monte, 
e qnivi avere presa una cerbia bella e bianchissima , la quale a 
lai molto piaceva e molto gli parea avere cara; la quale tenendo 
nelle sue braccia, gli parea che del suo corpo gli uscisse un 
lioncello presto, e visto il quale, egli insieme con quella cerbia 
senza ninna riaaa nutricava per alcuno spazio. Ma stando alquanto, 
vedea scendere giù dal cielo uno spirito di graziosa luce rìsplen- 
dienle, il quale apriva colle proprie mani il lioncello nel petto, 
e quindi traeva una cosa ardente, la quale la cerbia disiderosa- 
mente mangiava. E poi gli parea che questo spirito facesse alla 
cerbia il simiglìante, e fatto questo ai partiva ( pag. 79, ediz. Mou- 
tier) >. Notisi che dalla signiGcazione erotica, questa immagine 
del cuor mangiato trapassò a significazione mìstica e religiosa, 
come in un passo delle Segolo della vita spirituale di Fba Cri- 
BUBiNo DA Siena (ediz. Zambrinì, Imola, Oaleatii 1878, p. 93): 
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Sìcordah che Iddio mangia principalmente i cuori e la buono- 
volontà dell' umane creature, per significare che rorazione e le 
buooe opere fenno che Iddio attragga e trasformi in sé il cuore 
a la volontà dell' nomo. 

Chiuderemo col dire come la legenda del cuore dato ia pasto, 
è viva tuttora in Italia in. un frammento di poesia popolare rife- 
rito dal Prot Nakhabilu ( Studio comparativo sui canti popol. 
d* Arlena, Roma, 1871), nel quale ai racconta coma una giovi- 
netta h' innamorasse di un servo del padre, che, scoperto il segreto, 
uccide colui e oa manda il cuore alla figlia: Fabia bella, 
accetta ila pietanza — EU core di Zerbon, la tva speranza. — 
Potrà crudele, patre laiagurato — Un amante eh' io avea me 
l'hai ammaztato. Il frammento veramente ooo dice che Fabia ai 
oibasoe del cuore; ma dal chiamarlo pietanza si deve arguire che 
tale fossa U malvagia intenzione pa^rna. Questo stesso canto col 
aome di Flavia e Giamondo è recato dal sig. Sabatini, Rivista 
di ieilerat. popol., (Roma, 1877, Loescher, p. 17}: a il nome del- 
l' eroe ci riconduce alla nota novella del Boccaccio, IV, I, dove 
reroiua è Giamonda, A Venezia la storia è di Eisguardo belo e 
Bwnonda bela (Bbkhoni, Tradii, pop. venei., Venezia, Antoaelli, 
1875, p> 30). Del racconto boccaccesco è variante V Egloga di Olim- 
pia e Polidetto nella Gloria di Amore di Olimpo da Sassofeboato. 

Noteremo ancora, per chiudere, che il cuore mangiato per ri- 
generate in 8« atasBo un defunto, forma il fondo di tre racconti, 
siciliano r uno, brettone il secondo, lituano il terzo, su cui vedi 
ìi^l^^ aeìi' Archivio per lo ttudio delle tradizioni popolari, II, 1Ì7< 

DuBiTosAUEitra. — * Per paurosamente. Vedi il aeg. sonetto: Lei 
paventosa umilmente pascea: e la Ganz. del g. zxiii, atr. i, v. 1. 
Blnf. XXXllI, i5; E per suo sogno ciascun dubitava >: Witti. 

PsB MB UBDBsiMO. — Ciò esclude che da aer Brunetto, che fu 
pur poeta volgare, apprendesse Dante l'arte di dire parole per 
rima. Brunetto gì' insegnò come l'uom s'eterna: la scienza, cioè 
non r arte; le dottrine letterarie e filosofiche, l'eloquenza e la 
morale, non la poesia. Ma suU' esser stato o no Brunetto maestro 
a Dante, vedi Faiiriel, in Bisi. littér. de la Fr., XX,2U4,Todk- 
BCBIHI, I, 287, e IhbbianIi Che B. Latini non fu maestro di D., 
dimostratione, Napoli, 1858. 

L'abtb dbi. dibb pabolb pbb bima.— «Più innanzi JMrepsr rima 
in volgare tanto è quanto dire per versi in latino secondo alcuna 
proporzione. Nà Dante chiama poeti se non quelli che composero 
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ia latino. Dir per rima, dicitori in rima o, eemplìc amente, dici- 
tori sono netU V. N. e io altri scritti di quel tempo, le denomi- 
naziona della poesia e dei poeti nuovi»: CutDDOCr. 

Fedxli d' akori. — Fedeli, iuterpreta il Fratiolli, lervitori, 
aoggetti, e cosi teniamo anche noi contro il RoBsetti e suoi se- 
guaci (ved. Delbcujzb, D. A. ou la poés. amoureuse. Paria, Amyot, 
1843, p. 217 e seg.). Che questo sia il signitìcato del vocabolo, ai 
vede anche dall' interpretare che Dante fa più oltre ( J. vili ) la 
parola amanti (Piangete, amami) con la frase: i fedeli d'amare 
(sollecito I fedeli d' amore a piangere). E già innanzi ( g, vii ) 
aveva detto che col Sonetto: voi che per la via d'amor passate, 
intendeva chiamare i fedeli d' amore. Andando più innanzi tro- 
viamo: Amore, aiuta il tuo fedele ( §. sii ). Del resto, concepire 
l'Amore come un potente signore, del quale fossero vassalli, aominì 
ligj, JQ fede, fedeli, gli amatori sottoposti all'autorità sua, era cosa 
conforme alle i<lee ero ti co-cavalleresche dei tempi, e alla maniera 
propria della poesia provetizale: e da quelle e da questa Dante non 
M discosta in queste prime rime della V. N. 

Pregandoli che aiuDicAaaaiio la mia visione. — Un'altro esempio 
di visione mandata per Sonetto, per giudicarla e decifrarla, ai 
compagni nell' arte di dire in rima, lo troviamo in Dante da Ma- 
JAMO, il quale interrogò i poeti del tempo col Sonetto: Provvedi, 
saggio, ad esla visione E per mercè ne trai vera serttenta. Le 
risposte di Chiaro Davanzati, di Guido Orlandi, di Salvino Doni, 
di Ricco da Vartungo, di Ser Clone Baglione e di Dante Alighieri 
vedile raccolte nel Libro XI delle Rime antiche dei Giunti e nel 
Dblbcldze, op. cit., p. 227. 

A ciascun' alma ec.— Cfr. il Sonetto e la visione che vi si con- 
tiene con quella di Cino nel seguente Sonetto (ediz. Ciampi, p. 
Ut e 256): 

Vinta e lassa era già l'anima mìa 

E 'I corpo in sospirar et in trsr guai, 

Tanto che nel dolor m'addormentai, 

E nel dormir piangeva tuttavia. 
Per lo fiso membrar, che fatto evia. 

Poi ch'ebber pianto gli occhi miei assai. 

In una nuova vision entrai, 

eh' Amor visibil veder mi parìa. 
Che mi prendeva, e mi menava in loco 
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Ov'era la gentil mia donna sola; 
Davanti a me parea che giBee un foco, 
Dal qual parea che ascisse una parola, 
Che mi diesa: Deh, mercede un poco! 
Chi ciò mi spon, con l'ale d'Amor vola. 
Le risposte di un mesaer Niccola e di messer Mula da Pistoja 
ftiroDO teatè pubblicate dal aig.CASim nel Propugnatore, XV, II, 3il. 
Anche il Barbbrino ( Reggim. donn., ediz. Baudi de Vesme, 
pag. 103 ) ha una visione in Sonetto, di cui chiede spiegazione: 
I' soD si fatto d' una visione 
PensoM, eh' 1' non so qual via mi prenda, 
S' alcun non trovo che consiglio (mi) renda 
Della sua vera interpretazione. 
Parca eh* ì' fossi in ovra ed in fazione 
Un preso pappagallo ad una benda, 
Tirato poi per una stretta tenda 
Su pei tappeti in un gran padiglione. 
Quivi aedea sovra un gran zafipo 
Una libera donna in vesta onesta. 
Che fece della mia presura festa : 
Po', con una ghirlanda eh' avea in testa, 
Mi fe'Iegare, e^io. divenni tiro (serpe), 
E que' che la serviano si fuggirò. 
StK> PARVSNTB. — < Ciò che lor ne pare : il loro parere o giudi- 
oio >: GiuLiÀrn. 

Già BiuN 4UASI cb' A1TBI1Z4TE l' ore. ~* Volte la terza parte. 
Era cominciata perciò la gttarUi ora della notte, che è il teuìpo 
in che ogni stella trasiuette a noi sua luce , n' è lucente. Così 
anziché è più lucente, stimo doversi leggere col cod. Pogliani , 
perchè quello è propriamente il tempo che il cielo si rifa par- 
vente Per molte luci in che ujia risplende: Par. XX, 6>: Giuliani. 

DiL TBHPO CH* OGNI STELLA n' é LUCENTE.- Preferiamo questa 
lezione, difesa dal Todesch. e accolta dal Giul. e che trovasi anche 
nei codd. e ed e, nonché nell'ed. pea. Il Frat., il Torri e il W. leggono: 
è più lucente, che ha tutta l'apparemia di correzione; un cod. 
trìvnlz.: è rilucente; il Bisc e qualche codd.: è nel l. 

Dormendo. — Dormiente, come pii) sotto ardendo per ardente, 
mentre che ardeva. Il Carducci annotando il v. del Petrarca: Pien 
di vagheiia giovenile ardendo (Canz. Dna donna ecc.), raccoglie 
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questi esempj di gerundio per participio: Dantb, Purg,, IX, 38: 
Quando la madre da Chirone a Sciro Trafugò lui dormendo in 
le sue braccia ; e X. 6 : Lo carro e i buoi traendo l'arca santa; 
Boccaccio, Dee., IH, S: lo veglio della montagna quando alcun 
voleva, dormendo, mandare nel suo paradiso; Ariosto, XI, 58: Che 
la lasciò nell'isola dormendo;PBJa., Canz. Chiare fresche: Ch'amori k-\^^P 
quest'occhi lagritnando chiuda; aggiungi Dante, Farad-, _ XVIII, ^ùatiÀi 
Alt: Cotn' occhio segue suo faleon volando. ''^ <-•-'• ^^ (r-y^y-^^.-id n-ui , 

Appbbsso gir lo hk tkdba pianoendo. — Cosi i codd. a d e f 
nonché le ed. pesar, e venez. Altri: ne lo vedea, ma la nostra 
lezione h più conforme all' uso aatìco. 

Nota che qui nel Sonetto, scritto subito appresso alla vistone. 
Dante vede Amore gire soltanto, andarsene senza avvertire dove, 
verso che parte: e nella narrazione io prosa, scritta più tardi, 
aggiunge mi parea che se ne gisse verso lo cielo, dacché solo 
dopo la perdita dell' amata che aveva reso manifesto anche alti 
più semplici il verace giudicio, era chiaro che quell'atto d'Amore 
BtgQÌtìcasse la precoce diaparìzione di Beatrice dal mondo, e la 
sua assunzione nel reame ooe gli angioli hanno pace. 

A QUESTO SONETTO Pu RISPOSTO DA MOLTI. — U tompo CI ha con- 
servato soltanto le risposte di Guido e di Gino, e non parrà su- 
perfluo che qui le riferiamo, omettendo quella di Dante da Maiano, 
colla quale non vogliamo insozzare le pagine di questo libro gentile. 

Sonetto di Gino da Pistoia. ^ *-T-i/i,»t('. , 
Naturalmente chere ogn'amadore /&i ^) , 

Di suo cuor la sua donna far saccente, 

E questo, per la vision presente. 

Intese di mostrare a te Amore, 
In ciò che dello tuo ardente core 

Pasceva la tua donna umilemente, 

Che lungamente stata era dormente. 

Involta in drappo, d'ogni pena fore. 
Allegro si mostrava Amor, venendo 

A te per darti cìb che '1 cor chiedea. 

Insieme due coraggi comprendendo; 
E r amorosa pena conoscendo 

Ghe nella donna conce puto avea. 

Per pietà di lei pianse partendo. 
Gino non capi qual' era il verace senso o giudicio del sogno: 
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é invero bisognava essere iDdoviai del futuro: vida in amore un 
atto di pietà, dì commiserazione, anziché di disperazione, di pro- 
fondo dolora. Poi, nella Canzono in morte di Beatrice, parve quasi 
ricordarsi di non aver ben interpretato il _i/ire dantesco, e scrisse: 
Già sarà in ciel gita Beala cosa eh' uom chiamava il nome. 
Sonetto di Guido Cavalcanti. 
Vedesti, al roto parere, ogni valore 
E tutto gioco, e quanto bene uom sente. 
Se fusti in prue va del Signor valente 
Che signoreggia il mondo dell'onore. 
Poi vive in parte dove noia muore 
E tien ragion nella pialoaa mente, 
Sì va Boave ne' sonni alla gente 
Che i cor ne porla sanza far dolore. 
Di voi lo cor He ne portb, veggendo 
Che vostra donna la morte chiedea: 
Hudrilla d'esto cor, di ciò temendo. 
Quando t' apparve che sen già dogliendo 
Fu dolce sonno eh' allur si compiea. 
Che il suo contrario lo venia vincendo. 

Dante dice che lo verace- giudicio del detto sogno non fu ve- 
duto allora per alcuno, ma ora è manifesto alli più semplici: 
forse perchè ninno aveva ben inteso che signiUcasse, che cosa 
annumiasse al suo cuore (per servirci qui di una frase adoperata 
dal poeta per altro sogno indovino) quel ricogliere che faceva Amore 
la donna nelle braccia, e girsene con tei al cielo, e Quello che può 
recar sorpresa, dice il Toreschini, e colla sorpreM qualche sorta 
di sospetto, si è il rinvenire un sonetto scritto sett'anni prima 
della morte di Beatrice, il quale contenga una predizione del suc- 
cesso che aver doveva l' amore del poeta per quella donna. E qui 
io noterò alcune cose. La prima ch'io presto fede a Dante sulla 
verità ed autenticità del Sonetto, non tanto pel carattere assai 
giovanile di cui eaao mi sembra improntato, quanto per le risposte 
di tre altri rimatori che se ne conservano : la seconda, che un gio- 
vinotto fervido, ingegnoso, immaginoso, essendo preso d' amore per 
una donna, lusigandosi d' essere da lei corrisposto, e temendo che 
un tale amore non potesse avere alcun esito felice, potè facilmente 
concepire la visione o fantasìa eh' è net Sonetto contenuta ; la terza, 
che la circostanza allusiva alla morte di Beatrice — e così pian- 

"■■-':'■- '.-'■:'■■■■■■■■■■■ ■■ ■■■■ 7- 
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gendo (Amore) $i ricogliea questa donna nelle sue braccia, e con 
essa mi parsa che se ne gisse verso il cielo~aoa è già dichiarate 
a questo modo nel Sonetto, ma soltanto nella prosa, che fli scritta 
on buon tratto di tempo dopo la morte della Portinari (I, 15) >. 
Il prof. F. BHR&dUNN in uh libro pieno di atraneize ( Dante, sa 
vie et ses oettvres, Strasbourg, 1881, pagg, 55, 111 ) cosi svola il 
verace giudido del sogno: Dans cette vision qui est évidemmenl 
fielive, il représente le Dieu Amour, gui est ici le si/tnbole de la 
passion des sens, s' effor^ant de subjuguer Beatrice, en Vengageant 
à tnanger le c«ur ardent du jeune Dante, afin de la fasciner 
par ce moyen et de V ensorceler. Mais camme elle mentre une 
Tépugnanee invicible à subir la domination de cet amour sensua- 
liste, le dieu, plein de dépit, cesse d'insister, et finii par se di- 
riger avec elle, en versane des tai'mes de regret, vers la région 
celeste. Oli il se trasforme en Seìgnewr de V amour spiritualiste. 



Da questa visione innanzi cominciù il mio Spirito naturale i 
ad esaere impedito nella sua operazione, però che V anima era 
tutta data ne) pensare dì questa gent-Iissima; ond'io divenni 
in picciolo tempo poi di sì frale e debole condizione, che a 
molti amici pesava della mia vista : e molti pieni d'invidia si 
procacciavano di sapere di ma quello ch'io voleva del tatto 
celare ad altrui. Ed io accorgendomi del malvagio addoraandare 
ohe mi faceano, per la volontà d'Amore, il quale mi coman- 
dava secondo il consiglio della ragione, rispondea loro, che 
Amore era quegli che cosi m' avoa governato: dicea d'Amore, 
perù che io portava nel viso tante delle sue insegne, che que- 
sto non si polea ricoprire. E quando mi domandavano : « Per 
cui t'ha cosi distrutto questo Amore?» ed io sorridendo li guar- 
dava, e nulla dicea loro. 



Ond'io DIVENNI ni si niALG n debole i 

MOLTI AMICI PESAVA DELLA MIA VISTA. — Pesuva vbIs rincT^cevo, 
Cfr. il Cavalcanti (Ball. IV) : Novella, doglia m' è nel cor venuta 
La qual mi fa dolere e pianger forte ; E spesse volte avvien che 
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mi saluta Tanto d' appresso T angosciosa Morte, Che fa in quel 
punto le persone accorte. Che dicon in fra lor : Questi ha dolore ; 
E già, secondo che ne appar di fare. Dovrebbe dentro aver novi 
martiri. 

Punì d* invidia. — ■ Coma? sa non conOBcevano l'oggetto della 
puaione di Dantb ? D' invidia per U frale e debole condizione di 
lui, non parrebbe. Del resto invidia usasi anche per odio e per 
gelosia amorosa, lì Giuliani afferma che qui prende il muso di 
maligaità, onde procedeva il malvagio addomandare che coatoro 
oceano, lo earei tentato di dichiarar questa invidia coi versi 1 1 
e 12 del son. riuterzato che leggesi al ^. vii. • : Cabducci. 

GovBBNATo.— È anche dell'uso vivente per ridotto; ironicament«: 
tv sei ben governalo. 11 Gioliam vi riaccosta quel del Purg., 
XXUI, 35; Chi crederebbe ohe l'odor d'un pomo Si governasse, 
generando mma E quel d' un acqua , e forse anche si potrebbe 
citarel'altropasso dell' Inf.. XXVlll, 1S6: Com' esser può, queisa 
che li governa. 

Portava nel viso tante dsllb sob insb(inx. — < Qui indizi, se- 
gnali, come in siroii caso piacque at Pbtkahca: Perch'ai viso 
(T amor portavo insegna. Mosse una pellegrina il mio cor vano ; 
e (nella canz. Amor, se vuoi): Ritogli a morte quel ch'ella n' ha 
tolto E ripon le tue insegne nel bel volto >: Carducci. 

Distrutto.— Cfr. Cavalcanti (Cana. II.): Oli spiriti fuggiti del 
mio core, Che, per soverchio del suo gran dolore, Eran distrutti. 



Ud giorno avvenne, che questa gentilissima sedea in parte, 
ove a'udiano parole della Reina della gloria, ed io era in 
luogo, dal quale vedea la mia beatitadine; e nel mezzo dì lei 
e di me, per la retta linea, sedea una gentile donoa di molto 
piacevole aspetto, la quale mi mirava spesse volte, marariglian- 
dosi del mio sguardare, che parea che sopra lei terminasse; onde 
molti s' accorsero del suo mirare. E in tanto vi fu posto 
mente, che, partendomi dì questo luogo, mi sentii dire ap- 
presso: «Vedi come cotale donna distrugge la perdona di costui». 
E nominandola, intesi che diceano di colei> che mezza era 
Stata nella linea retta che movea dalla gentilissima Beatrice, 
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fl terminava negli occhi miei. Allora mi confortai mollo, as- 
sicurandomi che il mio segreto non era comunicato, lo giorno, 
altrui per mia vista: ed inmantanente pensai di lare di que- 
sta gentile donna ischermo della verìtade ; e tanto ne mostrai 
in poco di tempo, che il mio segreto fu credalo sapere dalle 
più persone che di me ragionavano. Con questa donna mi 
celd alquanti anni e mesi; e per più &re credente altrui, 
feci per lei certe cosette per rima, le quali non è mio inten- 
dimento di scrivere qui, se non in quanto &ces3e a trattare 
di quella gentilissima Beatrice : e però le lascerò tutte, salvo 
che alcuna ne scriverò, che pare che sia loda di lei. 

Una oentilb iwnna di molto piicbvolk aspetto, —Lo Scar- 
TAzziHi ritrova in qaeata donna gentile la Matelda delta Divina 
CommediB; vedi i suoi ragionniuenti in proposito, nel Purgatorio 
commentato, p. 613. 

Cbb hbzza bra STATA. — Questa forma più dantesca è dei cod. 
a d e f, e delle ediz. S. B. T. V. La lez. che in meno, dei cod. 
b e, e delle ediz. P. F. W. è probabilmente una delle Bolite cor- 
rezioni. 

CBB IL MIO SBOBETO NON ERA COMUNICATO, LO GIORNO, AD ALTEUI.— 

< Qui lo non istb semplicemente a significare durata di tempo, 
come il in quel luogo dell' introduzione al Decam. ; esser nocivo il 
dormire il giorno, e nell' ueo comune: ma fa propriamente da ag- 
gettivo determinante, come notò il Trivulzio: Ulo die. Cosi nella 
canz. Jo son costretto ec. latta probabilmente dal Poliziano per 
Giuliano de' Medici : Ch' io mi credetti, il giorno. Fosse ogni dea 
di del discesa in terra. Non no so altri esempj ■: Carducci. 

— . Aggiungi questi altri esempj: Rawisri Sardo, Cron. pis., 
p. 187: E quelle due valli rubarono. . . e lo di tra quivi eper lo 
contado di Pisa presono. . . capi mille. E p. 223: E facendo danno 
d^arsionee dt bestiame e d' uomini posonsi al Ponte a Serchin lo dì, 
avendo da Lucca la scorta. E questi additati dal Bdscaino~Caupo, 
Studidi Filolog. Hai.. Palermo, 1877, pag. 227:Decamer, VI, I: 
Andajtdo per via di diporto insieme con donne e con cavalieri, ti 
quali a casa sua il dì avuti aveva a desinare. Machiav., Leg. 
Frane., IV, 3 : Trovandosi. . , la maestà del re qua presso a tre 
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leghe, non ei parve per il giorno andarlo a trovare, ma lopra- 
stare all' altra mattina. 

lacHBRuo DELL* TBRiTjiDE. -■ < Or perchè ciò?, dice il Tom- 
maseo (Prefat. Comm. Div. Comm.) Ritegno di pudore non era, 
a' egli fingava d'amare altra donna: ma forse modesto riguardo 
di DOQ offendere la sua con Utrane eigniScazioni d' affetto così 
veemente: forse timore del sorriso de' galanti di quella età : forse 
altezza di fantasia, che temesse, manifestandolo, spogliar l'amore 
di quel velo ideale che lo fa sovromano: era forse una di quelle 
tante prosaiche ragioni che ò facile immaginare, che indovinare 
è difficile, che sì frammettono fra l' occhio del poeta e i suoi fan- 
tasmi, e gli vieterebbero di contemplargli s'egli, per vedere a 
suo agio, non avesie l'accorgimento di chiudere gli occhi ». E al- 
trove : < In questa avventura agli amori dell' Alighieri somigliano 
quelli del Tasso; che ambedue sotto il velo d' altro affetto copri- 
vano il verace: e '1 nome della vera amata volevano a tutti nascoso: 
ma il Tasso oer salvare la fama d' una duchessa, Dante par gio- 
vanile verecondia, o per fine a noi sconosciuto, e, certo, meno 
ducale di quello del Tasso >. Del resto, era cacone principalisaimo 
.' nelle leggi dell'amore e della poesia cavalleresca di tìngere di 
L amare e celebrare ne' versi altra donna, da quella che si aveva in 
I cuore 1 e ne abbondano le testimonianze nelle vite dei trovatori pro- 
venzali: cosi, ad eB„di Folchelto si dice: « Amò per amore Adalagia 
moglie di Barale suo signore, e per ricoprirsi, Facea segno d' amare 
Laura di Santa Giulia e Bellina dì Pontevese, sirocchie di Barale 
(Ottimo, al C. IX, Parad. )». E il Boccaccco, Madrig. %": 
Negli anni primi di mia giovineiia. Come amor volle, donna, 
vostro fui: Se poi mostrai di altra aver vaghezza. Per tòr di 
noi il mormorar altrui, Donna, l' ho fatto. Co' costumi odierni il 
fattn non è di pragmatica, ma può accadere in qualche caso : più 
frequente è che una donna per sviare l'occhio e i sospetti del 
marito, Unga di favorire della sua grazia altri che il vero amatore: 
Tedi Le Chandelier di Alfred ob Mussbt, e la spiegazione di tal 
vocabolo nella se. 1.' dell'atto 1.°; Derriére ce tnatineguin commode 
se cache le mysthére heureux: il aeri de paravenl à tout re qui 

se passe lous le manteau de la cheminé Sfogennant guoi, 

r amani diteret et la trés-innocenle amie, couverts d' un voile im' 
pénétrable, te rient de lui et des curìeua. 

Feci per lei certe cosette per rima. — < Di queste cosette 
fatte per la donna dello schermo deve essere, per es., il son. Di 
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donne vidi, il cui v. 1: Seco menando Amor dal deatro lato, e 

il 14: Dunque beata chi l' è prossimana, io credo accenoino a Baa- 
i trioe, che sotto fórma vera di Amore è introdotta anche nel son. 
.A| Piangente, amanti-fMa, parmi difficile riferire a questo o ad altri ,/./iS iJcvS\lt, 

schermì di D. la cani.: E" m'ineresce di me, che eerto ^ di lui, 

e l'Elitra; Morie poi ch'io non truovo, su la cui autenticità ho 

del reato qualche dubbio: Carducci. 

Facesse a tbattare. — Coeì leggiamo coi codd. b d e f ; nò 

molto differisce il facessi delle., e cobi lesse il T. Il Fr. il G. e il W. 

preferiscano facessero, ma la nostra lez. ci sembra più conformft 

al buon uso degli antichi. 

Alcuna ne scbivkbò. Coei, anziché alcuna cosa, leggiamo con i 

codd. d. f., e le edd. S. B., parendoci che 1' alcuna debba riferirsi 

a casetta per rima, e non ad un cosa generico. 

Dico che in questo tempo, che questa donna era ischermo §VI. 
di tanto amore, quanto dalla mia parte, mi venne una vo- 
lontà di voler ricordare il nome di quella gentilissima, e d'ac- 
compagnarlo di molti Domi di donne, e specialmente del nome 
di questa gentile donna; e preaìj n»«ai di sessanta le più belle •J** /—**,? 
donne della cittade, ove la mia donna fu posta dall' altissimo "/'./ff-^j 
Sire, e composi una epistola sotto forma di Serventeae, la quale 
io non scriverò: e non n' avrei fatta menzione, se non per dire 
quello che, componendola, maravigliosamonte addivenne: cioè, 
ohe in alcuno altro numero non sofferse il nome della mia 
donna stare, ae non in sul nono, tra' nomi di queste donne. 

Le Pib BELLE DoMNE.— Così, anziché te più belle della,icod. 
a b e d e f, e il pesar, e quello di Straab., e cosi il W. 

Uwi EPISTOLA BOTTO POBUA DI Sbi(vb.-4Tbsb. — Gran peccato è 
che niun vestigio rimanga di questa Serventeae in lode delle ses- 
santa belle fiorentine. Anche questo dei componimenti laudativi 
di più donne insieme, ere uso provenzale : basti ricordare il Car- 
roccio di Rahbaldo di VAiiUBffiAS (Ratnouard, 111, 260; Mabm, 
I, 368, Biondi, Intorno alcune poesie di R. da V., Roma, Aurelj, 
1840, p. 97). Anche il Saccbotti sotto forma di Battaglia dalla 
vecchie e delle giovani (Saggio di Rima di diversi buoni aabnii 
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Firenze, Ronchi, 1825, pagg'- 19-IUJ non altro fa che celebrare la 
virtù e la bellezza di alcune donne del tempo suo. Un frammento 
in 3.B rima attribuito al Boccaccio, net quale molte fiorentine si 
lodano, fu riferito dal Manni, Storia del Decamerone (p. 143)i a 
in servigio di questo luogo di Dante citato dal Witte nei suoi 
commenti alle Liriche; e noi pure lo riproduciamo: 
Allato a cui con allegrezza e gioco 
De* Oiftchinotti monna Itta a' appella: 
D' intorno quinci Miliana h colei 
Dì GiovEtnnì de* Nerli, eh' è dopo ella. 
E la Lisa e la Pecchia, eh' è con lei 
Vengono appresso, ambedue figlinole 
Di Renier Marignan, sapere dèi. 
A nostra danza, quinta è il tuo sole, 
Cioè quella Fiammetta, che ti diede 
Con la saetta al cuor eh* ancor ti duole. . . 
E la bella Lombarda segue poi. 
Monna Vanna chiamata, e se tu guardi 
Ninna più bella n'è con esso noi: 
Di Filippozzo Filippa de' Bardi, 
Seguita loro poi monna Lettiera 
Di Nigi di Neron 'n soavi Sguardi. 
La Vanna di Filippo Primavera, 
Da tal conosci tu degna chiamata 
Vedendola seguir nostra bandiera. 
Allato allato a lei vidi Onorata 
Di Gismondo di Franco Baroncelli, 
E poi appresso a lei accompagnata 
Nicolosa di Tedice Manovelli, 
Insieme appresso con Bartolomea 
Di Giovanni: Beatrice ere' e' appelli. 
Noi crediamo di far cosa grata al lettore stampando un Serven- 
tese di Antonio Pucci, che possiamo supporre calcato su quello 
smarrito di Dante, chi sappia quanto cotesto poeta popolano fu 
Btudio&o e imitatore dell'Alighieri. Il Serventóse ò tolto da 
quel codice Kirkupiaoo donde traemmo già altre poesie inedite 
del Pucci, e Io stampiamo quale trovasi nel ms-, aggiungendo in 
nota alcune indicazioni, che avemmo dal dotto genealogista Luigi 

PAaSBBINI. 
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Antonio Pucci per ricordo da le bele dono eh' erano in Fi- 
renze nel HCccxxxv ne fa' il Sermintese eh.' h scritto di qua. 
Legiadro SermintaBB, pian d' amore. 
Nomando va per la città del fiore 
Tutte le donne più degna d'onore 

lo tal maniera. 
Neron di Nigi (■) dia questa bandiera 
A la sua donna, madonna Lottìaraj 
Però che fia real confaloniera 

Di tal satta. 
Di Daldo Marignoli è mona Letta, (*) 
Quella piacente e bella grioviaetla 
Cha ehi la guarda con gli occhi saetta, 

B ma' non pana. 
Di Giovanni Crisfofani onor grana 
Per la sua donna, madonna Meliana, 
Cha par di vero una stella diana. 
Paradisa. 
E 'n casa di Peruzi è mona Lisa (^) 
Che fa tremare il core a chi la fisa; 
Meeser Simon da lei non fa divisa 

Come sposo. 
Per mona CieU (Gioia?) col viso amoroso. 
Il cui aspetto è molto grazioso, 
Bettin di Bonacorai sta gioioso, 

A sua richiesta, 

{') NeroDB di Nigi di Dioti»lTi (da coi i postari li diiBaro tftnmi) fu 
gonfaloDÌere di glnatiilB nel I33T e 1350, ed ebb« in moglla Lottiere dì mM*. 
Oilsldo ddtli Toai morta Del loglio 1847. [Forte è la Mopia dell' JmMo dal 
Roccaocio, murìtata, ivi 6 scritto, a tale cba tiana il Domo dì colui cba da 
Gafo Giulio quinto rirnuu il «owmiZe v/fiai6 lubiiat]. 

('J Letta di Saliioo degli Armati, l'ioreatora degli oeehliU, fa moglie 
di Daldo di Diogo Harlgnolli, sUto gonfilonioie di siustiila nel 18S6 a 188S, 
morta Del 89. 

(*) Heaser Simona Peroizl morto Della pestileaut dal 48 aveva 1d moglie 
Lisa di mesi. Ranieri de' BuaadelmoDtl marta doI 1363. [11 Die. Uisao, Dino, 
p. 430, dice cha Filippa CefQ ToIgarÌEZÈ le ■ Pistole d'Ovidla ad Istaaia di 
Madonna Allea, moglie di meas. Sìmoiia Pemad >, coma porta 11 titolo di eo- 
toata traduzione]. 
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Ben è vestita d' amorosa veaU 
MEdonna Piera, più che donna onesta, 
E Toloain del Fabra l'à in podestà 

Per matrimonio. 
Degli Albizi si è quella di Antonio ('), 
Monna Qiovaana, di ver testimonio, 
eh' a chi la guarda, ne] cor metta un conio, 
Chi na degna. 
Monn' Andrea dì Gherardo Boninsegna ('), 
In cui Amor per suo diletto regna, 
A salutare altrui niente sdegna, 

Anz' è umile. 
Monna Giovanna, donna signorile, 
Con mesaer Piero tieu diritto stile, 
E ne' Sabardi donna più gintila 

Nomar non s'osa P) 
Ben si coDvien per monna Mìccotosa, 
Che di messer Tommaso è 'vera sposa (*), 
Ch'agli Alto viti festa graziosa 

Si rinfreschi. 
E di mesMr Francesco Brunelleschi 
È monna Lisa (°), che tutti franceschi 
Lj suoi costumi sono, gìentileschi 

Oltra misura. 



[<| Aatoola dì Landò Albìzi morto a«l 1348 «bbe in mogli» usa OiaTsona.. 
igaorSBÌ di qu&I casata. 

(*) Qhsrardo di BaoiDiepia MitchiaTell) morta nel IS99, fu marita di 
Andrea di Vanni RidolB. 

(') Qui le notizie nou combinano col testo. Meiser Piero de' Bardi, il 
primo Signore di Veraio o capo della congiura de' ìlaguati nel IStO a nel 18, 
morto nel 45, ebbe per prima moglie Beatrice di mess. Andrea de' Houi, e 
dopo di lei epoiA Aibiera del poeta Bennnceio Saiimbeni di Siena. Ha forge 
allude alta figlia cbe ebbe da qneat' ultima, e fu nna Gloianna, maritata a 
Tommaaelio Davi^. 

(*) Nlecolou di Tediee Uanorell! nel 1340 era gii moglie a meu. Tom- 
maio di Tegbi^o AltOYiU, uno de' consiglieri dei duna d'Atene, morto nel I8G8. 

(*) KOD conoaco questa Lira moglie di m. Francesco fimaelleicU. Fn 
moglie di costai, Andrea di m. Qoglielmo de' Boeellal da Ini i 
teitamento, e che gli sopraiTÌsee molti anni. 
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Beo è gentile e nobii creatura 
Mona Lapa, eh' è bella 
Per Matteo Maliflcii atà 



La donna di NasUgio de' Bucelli 


Monna Bartolommea co' 


suo capelli (') 


Di ma d' oro pajon, si ai 


>n belli. 




E non gli afanna. 


Di Filippo Filippi è monna 


. Vanna (') 


Che, lei veggendo, a' Amor non m' inganna, 


r vivere! come '1 pesce, à 


1 manna. 




Allegro e sano. 




Catelaao 


Di CaTiciuli, cavali er soi 


.ranoO: 


Non credo ch'el vedesse 






Sì bella figlia. 


Per monna Lisa Amor fa o 


laraviglifl, (') 


Per lo sprendor che l'eE 


icia de le ciglia : 


Asino come donna la co[ 


iBLglia 




Con leanza. 


Ben è degna d'onor monn! 


ì Costanza 



Del Chiarozo del Ben ferma speranza; (*) 
In fra le belle di biltade avanza 

Per ragione. 
E la donna di Pier Pantaleone, 
Monita (mon'Ittaì) eh* è per ogni condizione. 



(') Bartol ODI Dica di Ghfrardlao Gianni fu moglie di KkaUKio di Lapo Sa- 
celli, mvto nel 13àl essenda Gonfaloniere di giustizio. 

C) Filippo di Battola Filippi fecs testami'nto nel 1333, ma naa vi men- 
ziona U moglie, tyraii premaitn. Fu dei Priori nel fli. 

(^ Antonia di m. Filippo Spini fu moglie di Cattilnao, detto Talaao, 
de' Caiicciuli. C.™battè costui alla difesa dì Firenie nel 13, contro irrigo VII, 
il quale lo fece ribeHe; fu feditore a Montecatini nel là. all' Altapascio nel 
S5, armato caraliere per bei fatti d'ainia nel 36, poi ano dei K eletti a 
gOTernarB Firenze, dopo cacciato il Duca d' Atene; mori nel 134S. 

(*) Lisa di Binda di m. Jicopo de' Cerchi, maritata iaterno il 49 ad Asino 
di Lapo dogi' Asini. 

l'I Cblaro7za di Bene Chiari stalo priore nel 1333 e 1361, testa nel Si 
Bominandori ena moglie Cottania di Simone dell' Antella. 
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Apariscente è ai, eh' el non b' apone 

A Bu" adornezza. 
Ben si conviene a' Medici grandezza 
Per monna Gìemma, fonte di bellezza; (') 
E Upo di Boni[n] con sua chiarezza 
Rende lume. 
Degli Ubaldin monna Giovanna è fiume 
D'ogni bellezza e d'ogni bel costume: 
Con Cambio Bonamichi in un volume 

Fa dimora. (') 
Filipozo Soldani h monna Nora. O 
Che con sua vista la gient' inamora, 
E la contrada dove l'è, onora 

Sua presenza. 
Bea porta in sé sovrana apariacenza 
Mona Bindel[l]a con bella accoglienza: 
Con Bilincione Bt&, con provedenza 
Si diletta. 
Rosa di maggio par monn' Isabetta, 
Menima (né ìnkal) la formò Cristo con fretta: 
Taddeo di Bono Strada 1' à perfetta 

In suo di mi no. 
A monna Lisa moglie di Bartìno 
Render si vuole onor con bello inchino. 
Però eh' Amor col suo coraggio fino 

Ouida e mena. 
Dò, quant' è bella monna Maddalena 
Che con suo raggi gli uomini incatena, 
E Ducìo di Bancbel tien ^enza pena 

Per signore. 
Dirittamente è donna di valore 
Monna Niccolosa col fresco colore. 



CJ Gemma di Ssesetto cte' Sasastti fu moglie di Lapo H Bouluo de' Xt- 
dlci, morto Intorno al 185D. 

C) Gloranna di Zncoa degli Utìaldlnl nel 1351 è niniiDontata come TtdOTS 
di ter Cambio di Bonamico. 

(>} Fillppoizo Boldanl stato Gonfalonlaia di glnatlila nel 1S48 ebbavera- 
moDt* In moglie dineTra di Tribaldo da Casti glloncblo ! Fnwceieo ino tn- 
tallo ebb« Hora di Filippo Herinl. 
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E Zsnobi! di Bartolo a tutf* ore 

L'à 'n balla. 
E 'n caui Rondinegli h monna Fia, 
Quella eh' è fonte d'ogni cortesia; 
Ben la contenta di ciò che disia 

Spinabello Q). 
Monna Filippa, donna per anello 
Di masBer Niccolò Strofi novello (*), 
Le cai bellezze bod senza repello, 

E non le serra. 
Tutte color che onoran questa terra 
Nomate l'ò, se Io mio cor non erra, 
Ben che ne nasca tra la giente, guerra 
In contastare: 
Che tutti non se posson contentare. 
Perchè neuna al mondo è senza para: 
Ma io ò scritto com' odo contara 

A chi ragiona. 
Sì che 'd pregiarle il cuor sempre mi ^rona: 
Fra lor vantaggio no* ne fo a persona: 
Por che son tutte degna di corona 
Di zaffini. 
Ond' io ne prego tutti i Fiorentini, 
Comunemente, grandi e piccoli ni. 
Che, quando van per via, ciascun le 'nehini: . 
A vostro onore. 
Amen, amen. 

Una Canzonetta di AuBLto BoNAamsi (Imola, Oaleati, 1881, 
Nozze Rabucci-Foreati) contiene anch' essa nomi, ma non cognomi, 
<li vaghe donne. 
La riferiamo: 

Nel bel prato, doozelle 
Danzando a rigoletto 



(<} Oli liberi de' BondiDelli (Unno II Done di 3ofls alla motlle di Spina- 
bella ài Piero, lenii dirne il cognome. Da essi nacque Fiuiceseo, cb« igam 
nella trsdlilone popolure di Oinevra degli Almlarl. 

(■] Filippa di Catelllno Inrangati maritata nel 1S34 a nnsierKiccoiòJi 
Andrea Stiozd morto ndlS. 
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Diedon sommo diletto 

Agli occhi miei, tant' eran vaghe e belle. 
Conobbi in quella danza 

In fra l'altre gioconde ed amorose 

La Lisa e la Gostanza, 

Che sol parlano due spandide roae. 

A vene voli, e ose 

Nel miBurato andare: 

E cosi nel danzare 

Tutte quante eran 1* altre adatte e snelle. 
Ancor vidi fra loro 

Isabella, Ginevra e Margherita, 

Colle bellezze loro 

Ciascuna comparir tutta fiorita, 

E nel danzare ardita 

Con si vaghi sembianti. 

Oh' i' non vo' che si vanti 

Cosa che al mondo sia, d'avanzar quelle. 
Eravi r amorosa 

Bartolomea, e gentil Caterina, 

E ancora Nicolosa 

De' be' capelli, e la bianca Ermellina; 

Con si bella dottrina 

Ciascheduna in quel ballo. 

Che parien senza fallo 

Cose venute di cielo, a vedelle. 
L' Antonia e la Francesca, 

La Piera v' era colla Maddalena, 

Lìtta vermiglia e frasca. 

Ciascuna bella più che Pulisena; 

E tutte eran di vena, 

L' una or l'altra menando 

Quella ridda, cantando 

Canzon d' innamorate damigelle. 
E altre puUel tette 

V'eran, più belle assai che freschi gillì. 

Leggiadre, amorosette. 

Con gli occhi vaghi e co' bocchin vermillir 

Con atti adorni, e pilli. 

Si che tutte bellezze 
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Colle piacevolezze 

Erano insieme accozzate con elle. 
Ond' io avendo fermi 

Gii occhi a mirar il bel ballo amoroso. 

Convenne rimanermi, 

Partito il danzar lor, d'amor pensoso; 

Perchè col suo giojoso 

Isguardo una di loro 

Mi prese, e per lei moro, 

La quale è stella sopra I' altre stelle. 
Nel bel prato, donzelle 

Danzando a rigoletto, 

Diedon sommo diletto 

Agli occhi miei, tant'eran vaghe e belle. 
La forma popolare di questo genere collettivamente laudativo, e 
quasi la parodia di esso, sarebbe la Canzone nota in varie parti 
d" Italia: Dieci ragazze tulle da marito ecc. (v. Corazzini, / com- 
ponim. minori della Letier. popol. ital, Benevento, De Gennaro, 
1877, p- 218), e che trovasi anche in Fi'ancia (Lborahd, Chans. 
popul. dì* Calvados, in Romania, X, 3f)l). 

— «Credo sia questo l'unico luogo di scrittor nostro antico ove 
si faccia menzione del Serventese. Il nome e la cosa vennero in 
Italia dalla Provenza, nella cui arte Sirvenieg o Servtnles volse 
canto fatto ìaservigioài un BÌgnore,e quindi significò più largamente 
poesia di lode o di biasimo in occasioni pubbliche o private, in 
circostanze religiose o morali, in personali relazioni; escluso per 
«Uro sempre 1' argomento dell' amore; la quale esclusione ne era, 
per cosi dire, la più ferma caratteristica. Cosi è definito il Serventese 
provenzale dal Dibi (Die Poesie der Troubadours, pag. Ili) e 
■dal Babtsch (Grundria tur Geseh. der Prov. Liter., Elberfeld, 
1873, pag. 33), e tale ci è mostrato dalla raccolte di poesie pro- 
venzali. In Italia le idee su la contenenza e su la versificazione 
del Serventese sono molto confuse, cominciando da Antonio da 
Tempo e dal suo compendiatore veronese Ghidino. Quegli da un 
suo preconcetta etimologico e sistematico, per il quale volle rico- 
noscere nel Serventese la forma universale della più popolare poesia, 
fu tratto a raccogliere sotto la denominazione di Serventete il 
distico, la terzina intrecciata, la quartina semplice , la sestina, 
l'ottava. Ora di tutte le form? metriche annoverate da Antonio 
Aa Tempo e da Ghidino come proprie del Serventese, solo una fn 
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/ - i-rTh^i adoperata dagli anticlii rioiatori propriamente per coteato genere 
^ <^ I di poesìa: quella che Ghidino chiama Serventete oaudato templiee. 
•J r-ifCiU-M, ^ ^**i "^ Serventese della morie di Carlo duca figliol del re 

Uberto (sic) di' Napoli (1328), ined. nei eodd. magtiaJMckUiÙ, & 

ìateeauto aquartettt continuati cosi: ^ 

Grave dolor che lo cuore mi cuoce 
Mi cottrigne la lingua a metter voce 
Di te, crudele spietata e feroce 

E dura Morte, 
La cui potenzia falt' à Dio sì forte 
Che già non temi fortezza nò porte, 
E tutte creature aon da te scorte 

In Bignoragglo. 
Tn non riguardi altrui per gran lignaggio oc. 

E così il Serventeoe' per la guerra d'Argenta fra i Bolognesi e 
Rinaldo li d'Eate ( 1333 ) pubbl. da Emilio Tbu ( Aiti e Mem. 
della r. Deputai, di «. patr. per le prov. di Romagna, anno IV, 
1866, Bologna, R. tipogr.): 

leso Cristo, padre onipotente, 
Aprestame lo core con la mente 
Che raeonare pijsaa certamente 

Un Servienteae 
Della discordia che intra '1 buon Marchese, 
Quel da Ferrara, è stata e '1 bolognese ec. 

Coai il Frammento storico delle guerre tra Guelfi e Ghibellini 
di Bologna nel 1264 e 1280 (Bologna, Guidi, 1841),poeaia della 
£ne del sec, XIII, che, senza denominarsi Servente?a, è pur tale: 

Altiaaimo Dio, padre di gloria, 
Pragoti che mi di" senno e memoria 
Che possa cantare una bella istoria 

Di ricordanza. 

Del guasto di Bologna si comenza, 

Como perde la forza e la potenza:, 

E lo gran senno con la prevedenza 

"'"-' Ch'aver solea, etc. 

E cosi infine h composto il più conosciuto Seroentaie di frat» 
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Domenico Cavalca il quale mandò ^id un suo amico che si era 
fatto frate. Ma su '1 finire del eecolo XIV il Serventese innova 
Ttà-BÌ e modi, pur mantenendo sempre il quartetto continuato e ■ 
intrecciato: ed eocene la nuova forma nel Lamento di Pisa fatto 
per Fucino: 

Penaando e rimembrando il dolce tempo, 
E r onorate pompe, e' grandi onori 
Da tutti gran signori 
Già ricevute nelle immense glorie; 
E' gran trionfi e le spesse vittorie, 
E le magni licenzi e, e' gran tributi, 
eh" i" ò già ricevuti. 
Stando nella mia sedia al gran palazzo; 
E I' allegrezza, il piacere, il sollazzo ec 
Ma in questa nuova (òrma il Serventese trattò anche altri argo- 
menti che storici e morali: la cosi detta Ruffianella attribuita 
l&ìBoccaccio è un Serventese. E tal durò, allargato a' eoggetti 
di amòre, fino al Poliziano e agli ultimi del sec. XV. Se non che 
pur nella forma piii antica, il Serventese italiano era stato usato 
a trattare affetti d'amore ancor forse prima che non gli avveni- 
menti del giorno e i morali insegnamenti. In un libro di Memo- 
riali del notare Gerardo Bonaventura dell'armo 13J9 nell'Archivio 
notarile di Bologna si leggono de' versi volgari, che il buon notaro 
o qualche officiale del Comune trascriveva a pie dei fogli ove ri- 
manesBO uu po' di margine bianco: e'sono Serventosi, uno di sog- 
getto amoroso ma narrativo, ed è peccato che non vi eia tutto; 
l'altro, amoroso pur esso, è puramente lirico: ecoone il principio: 
Placente vixo adorno angelicato; 
Per denovo (sia) sono recomaodafo. 
Mercèl s'eo t'amo, sia miritato. 

Amore soprano. 
Per ti patisco doloroso afano, 
Pia che non fé per Isota Trietano, 
Imaginando quando m' è luntano 

Lo to vedere. 
Se tu sa visi, bella, lo meo volere, 
Quanto eo t'amo. et disio de vedere. 
Per altra cosa che polsi avere 

Me laearisi. 
Che tostamente a mi tu non vinisi ec. 
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Adunque poteva ben D^nte poco dopo il 1283 comporre una 
epistola sotto forma di Sirèenleie intorno ì nomi delle sessanta più 
belle donne di Firenze, da poi che la caratteristica speciale del 
Serventese italìnno fosse non la contenenza ma la forma metrica, 
e forse lo stilo pia dis3iolto e corrente, più popolare, che nella 
canzone. Il Manni, nella Storia del Decamerone, fiStrt II, cap. IV 
(pag, li3), ricorda un componimento manoscritto, che vieit repu~ 
lato del Boccaccio, ove son nominate diverse donne fiorentine; ne 
riporta anche un frammento. È iin vero capitolo in terza rima, e 
annovera fra le belle donne 

La Vanna dì Filippo, Primavera 

Da tal conoscitor degna chiamata. 

Vedendola seguir nostra bandiera: 
che è proprio il nome e il soprannome della donna amata da Guido 
Cavalcanti, di cui Dante lasciò memoria nella V. N.; ma v'é 
nominata anche la Fiammetta, e altre donne ricordate net Ser- 
ventese puceiano del 1335. Del resto, l'oggetto e l'argomento 
del capitolo ricordato dal Manni sono gli stessi che dol Sorven- 
taae di Dante: il quale chi sa che non fosse esempio e modello 
al posterior poeta (che non è già il Boccaccio ) anche pe '1 metro. 
Infatti la terzina si riduce nell'ordine de' Serventesi. cioè delle rima " 
continuate e intrecciate per lunga serie, e non è probabilmente 
altro che una modilìcazione o innovazione più artistica e sapiente 
fattA da esso Dante del Ssrventese volgare un po' troppo monotono. 
I Antonio da Tempo dice chiaramente che la Divina Commedia ha 
\ m eonsonaniits. . . quasi formam Ssrvetensii, sebbene per essere 
]. sottilmente figurata di storie antiche possa più propriamente chia- 
Vmarsi tragedia; e il Trissino (Poetica, Divisione IV), intendentis- 
simo della versificazione antica, pone il terzetto come prima e più 
bella forma del Sirventese, Chi sa dunque che il Serventese su le 
B«s8anta donne non fosse un primo e giovenile esperimento della 
solenne terzina)*; Carducci. 

— . Sulla vera indole ed origine del Serventese^ vedi Raina 
nel Giornale di Filolog. rom., voi. !.. p. «9 e 200, e voi. II, 
p. 73-4, e inoltre G. Paris in Romamn, VII, 6i6, e Meteb, tiid., 
X, 261; e per ultimo Rencbb, Liriche di Futio degli Uberti, 
Firenze, Sansoni, 188:), p. CCXCVll e segg. 



La doona, con la quale io avea tanto tempo celata la mia 
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Tolontà, convenne che si partisse della sopradetta cittade, e 
andasse i[i paese molto lontano: per che io, quasi sbigottito della 
bella difesa che mi era venuta meno, assai me ne sconfor- 
tai, più che io medesimo non avrei creduto dinanzi. E pen- 
sando che, se della sua partita io non parlassi alquanto dolo- 
rosamente, le persone sarebbero accorte più tosto del mìo nas- 
condere, proposi adunque di fame alcjna lamentala in un So- 
netto, lo quale io acriverd; perdo ohe la mia donna fu imme- 
diata cagione di certe parole, che nel Sonetto sono, siccome 
spparea chi io 'atende: e allora dissi questo Sonetto: > 
voi, che per la via d'Amor passate, 

Attendete, e guardate 

S'egli è dolore alcun, quanto il mio, grave: 

E priego sol, eh' udir mi Bofferiate ; 

E poi imaginate 

S'io SOQ d'ogni dolore catello e chiave. 
Amor, non già per mia poca bontate. 

Ma per sua nobiltate, 

Mi' pose in vita sì dolce e soave, 

Ch'i' mi Hentia dir dietro spesse fiate; 

Deh! per qu&l dignitate 

Così leggiadro questi lo cor haveP 
Ora ho perduta tutta mia baldanza, 

Che si movea d'amoroso tesoro; 

Ond'io pover dimoro 

In guisa, che di dir mi vien dottanza. 
Sì che, volendo far come coloro. 

Che per vergogna celan lor mancanza, 

Di fuor mostro allegranza, 

E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 

Questo Sonetto ha due parti principali: che nella prima 
intendo chiamare t fedeli d'Amore per quelle parole di Je- 
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remia profeta: voa omnes, qui traoiitìs per viain, attea- 
dile et vidate, si est dolor aicut dolor meas; e pregare che 
mi solferino d' udire. Nella seconda narro là ooe Amore 

m' auea posto, con altro ìnteTidimento che f estreme partì 
del Sonetto non mostrano : e dico ciò che io ho perdtUo. La 
seconda parte comincia quivi: Aiior dod già. 

Molto lontamo.— Cobì, e non semplicemente paese lontano, por- 
tano i codd. a, b, e, d, e, a le ediz. P. T. W. L'ediz. V.: lontano 

La mia iwkha vu immediata caoione di cbetb pabou che. 

NEL SONETTO BONO, SICCOHB APPARE A CHI LO 'NTBNDE. — In qUeStO 

Sonetto, fatte apparentemente per la partenza della donna che gli 
serviva di achermoi quali saranno le parole che oscuramente io- 
tend«ranno di Beatrice t Sa noi pensiamo che questa rime appar- 
tengono al tempo nel quale il magistero poetico di Dante non era 
qual fu dappoi, a in che egli seguiva la maniera artificiosa dei 
provenzali, ricca di spedientì, di sottintesi, di allusioni BOttLlisHÌme, 
non parrà strano che noi dìraandiamo, se la copartu menzione al 
coperte amore verso Beatrice si nasconda nella parola celare 
dell' antipenultimo verso. Anche nel Sonetto successivo egli allude 
a Beatrice colla parola Amore: siccome appare manifestamente a 
chi intende, secondo egli assevera: ma piuttosto, direm noi, per 
quel ch'egli ne assevera, aprendoci il senso riposto delle sue parole. 
forse anche, coma si potrebbe desumere dalla divisione, le 
estreme parti della poesia racchiudono altro intendimento dal 
principio della parte seconda che comincia; Amor non già: dacché, 
nel suo pensiero, dicendo ove Amore l'avea posto alludeva Dante 
•Ila donna-schermo, e poi parlando della sua dolorosa condizione 
alludeva piuttosto a Beatrice. Ma tutto ciò è cosi involato, che 
anche colla esplicita avvertenza delle certe parole appartonenti a 
Beatrice, non si rifisce a vederci chiaro, 

E ALLORA DI33I (fUESTO SONETTO. — < Questi versi, e gli altri 
del paragr. seg. che cominciano Morte villana, di pietà nemica, 
Dante e net racconto e nella esposizione li qualifica pi^ volta per 
Sonetti, Ma ì! Bembo (Dilla volg. ling., lib. 11.) eTUBALDiNi (in- 
dice al tratt. Del reggim. e dei cost. delle donne di Francesco 
da Barberino) vogliono eh' e' sien Canzoni, e die Dante usasse qui 
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il vocab. Sonetto nel muso generico che allora aveva. Ciò ripete- 
rono il Redi nelle Annotai, al Ditirambo f Opere, Venezia, 1712, 
III, Ì53-57) e il OALVANf nelle Osservai, sulla poesia de' Trov., 
IX.; sebbene il primo venisse poi a dire che ne' suoi testi a penna 
quelle due poesie di Dante' e un'altra della stessa versificazione 
pur col nome di Ini, che incomincia: Quando il consiglio degli augei Xn Ì4 -.^ 
si tenne, erano intitolate del nome di Sonetti rint errit i, e il atf. C—U^-^'^ 
condo inchinasse a riconoscer per tale anche questa di Dante: "^^^"^/tf^Li'' 
voi che per la via... 11 Salvini in una postilla, riferita dal Torri "^/^ - V~ 

alla presente poesia, nota per singolare che Dante chiami sonetto 
questa canzonetta; e rimanda alle Annotazioni del Redi, e avverta 
poi egli che < gì' inglesi tutte le canzoni chiamano songs, cioè 
suoni*. Il Quadrio, in un luogo della Storia e rag. d'ognipoes. 
(lib. n, dist I. cap. IV, part. IV ) vuole, per parte sua, ridurre 
alla specie delle ballate questa poesia e gli altri sonetti rinterzati, 
e ciù per l'ubbia sua sistematica di riconoscerà e ritrovare nella 
lirica italiana la strofa e 1' antistrofa, l'epodo e l'antepodo de' Greci, 
sebbene più innanzi (Lib I, dist. I, cap. I, part. XI) avesse trat- 
tato lungamente dei Sonetti rinterzati. 11 Fraticelli, il Torri, il 
Giuliani, nelle loro note alla V. N., seguendo II Salvini e il Qua- 
drio, aflèrmano ricisaraente che Danto chiama Sonetto quel che è 
Ballata. L'Affò (Diiionar. precett. della pass, volg.), gli Edd. mi- 
lanesi della V. N., il traduttore tedesco Forster, il Witte nelle 
annotazioni alla versione tedesca delle rime di Dante ( Leipzig, , 
Brockhaus, I84'ì). ritornano alla verità e riconoscono in questa e 
nella SBg. consimile poesia A^' veri So netti doppi o rinterzati; ' 
come gli antichi amavano farne e come gli han descritti, ed espo- ' 
Siene le regole, Antonio da Tenipo e Ghidino da Sommacapagna. / 
Se non che doppi o rinterzati non è lo stesso: i sonetti doppi e 
i rinterzati questo avean di comune che alla loro intelaiatura or- 
ganica di endecasillabi erano frammisti degli eptasillabi, due per 
ogni quadernario, tra il primo e il secondo, tra il terzo e il quarto 
verso, con la vana abitudine di rime propria de' Sonetti. La dif- 
ferenza fra le due specie metriche incominciava da' ternari : che 
se in questi, dopo il secondo e il quinto verso in frammette vasi un 
eptasillubo, in modo che le due sirime (terzetti) resultassero di 
quadernari, come le fronti ((Quartetti) di senari, o se anche inter- 
ponevasi un altro eptasillabo dopo il primo e dopo il secondo, sì 
che le sirime resultassero di cinque versi, come adoperò Guiltòne, 
Ilio ; ma, se a ciascun ternario inter- 
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I Vonevansi tre versi, due eptasillabi e un endecHsillflbo, in modo 
t?he la sìrima da ternaria divenisse senarja, come la fronte, allora 

i il Sonetto era e dicevasi rinterrato. E di questa ultima guisa è il 
Sonetto: Quando il consiglio degli augei si tenne, attribuito a 
Dante, Questi due della V. N. sono doppi. Né il Sonetto doppio o 
rintenato è, come opinava 1' Affò, d'invenzione di Dante. II primo 
a farne, e uel bel numero di vent' uno, tengo fosse Guittone; è 
una forma dì artifìziata difficoltà che armonli/ava alla maniera 
poetica dì lui; ne fecero anche i rimatori di quella scuola, Puc- 
ciandone Martelli e Geronimo Terramagnino da Pisa e un incerto. 
Il Redi e il Crescimbeni ( Dell' isc. della volg. poes., lib. I) ne 
menzionano anche di Pier dalle Vigne, di Pannuccio dal Bagno, 
di Nocca di Cenni di Frediano da Fisa, di Maserello da Todi, di 
Guido Ouìnicelli, di Lapo Saltarello, di Niccolò Soldanieri e di 
Frane, di Mesa Simone Perum. Quello dì Pannuccio dal Bagno 
cha il Reiì pubblicò e il Quadrio e il Crescimbeui riportarono come 
Sonetto doppio, non è veramente tale e né pur Sonetto; da poi 
che vi manca l'intelaiatura organica dei 14 versi endecasillabi: 
di Piar dalle Vigne e di Guido Ouinicelli ninno ha veduto i So- 
netti doppi o rinterrati che il Cagscihbbni attribuisce toro, e 
dubito posaa esservene. Colesta è una forma della scuola diOuit- 
tone: Dante giovinetto la riprese e perfezionò: tre coetanei di 
Dante, Guido Orlandi, Dino Compagni e Lapo Salterelli la usarono 
una o due volte; il Cavalcanti e Cìuo la disdegnarono ( non so 
come il Galvani, nel cit. libro dell' Osjwuaj. sulla poes. de' Tronat., 
potesse scrivere che parecchie ballato di Cino altro non sono che 
Sonetti rinterrati); nel trecento la rinnovarono sol una volta Mat- 
teo Frescobaldi e ser Ventura Monachi: di Niccolò Soldanieri e 
di Fvancesco Peruzzi citati dal Redi, non so*: Carducci. 

VOI CHE PER LA VIA I." AMOR PASSATE — Cfl'. InE XXVIII , 

(32; Or vedi la pena molesta Tu che, spirando, vai vergendo t 
ntorti: Vedi se alcuna è grande come questa. 

— .< Dante qui connaissait nos chansonniers, et qui cite pluaieure 
fois lo voi de Navarre poiir des questions de mètre et decombi- 
liaison de syllabes, avait bien pu ne point dédaìgner, dans ses 
-costentes éttide^ sur le langage, d'entendre ou mgme delire Ku- 
tebeuf, le jongleiir parisien. Lorsque, troduisant ensuite lealamen^ 
tatìons du prophète dans un rytme harmonieux et touchant, il. 
commeaceit ainsi le second Sonnet de sa Vie nouvelle: voi che 
per la via d' amor passate Attendete e guardate S" egli é dolore 
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alcun quanto il mio grave, il n' est pas ftbsolument impossible 
qu'il eùt gflrdé la mémoire de la complainte francaise: Vous qui 
allei par mi la vaie Aresles vous ; el chascuns voìe S' il est dolor 
tei cum la moie (Rotebguf, I, 78), ou quelqii' un de ceB poemea sur 
Tristan qu" il a souvent rappeléa: Vous tous qui passez par la 
vote Vengi fa: ckascuns de vous vote S'il est dolor fors qtie la 
moie (Trist., Il, 216)»: Le Clbbc, Sisl. Httér. de la France au 
XIV s.. II, 71. 

— € Può darai quel che suppone il Le Clerc ; ma le lamen- 
tazioni di Geremia erano eoa! popolari ( v. anche V. N. §. XXix) 



che potevano dar argomento d' 


imitazione cosi in Francia come 


in Italia, cosi a poeti letterati 


come a rimatori volgari. Ancbo 


nel Poema della Passione vi 


è questa mossa affettuosisaima: 


tutti voi che passale per via 


Attendete e guardate te dolore 


Simil si trova alla gran doglie 


! mia; Pietà vi prenda del mio 



dolee amore E di me madre vedova Maria. 11 passo dì Dante fu 
più lardi imitato dal Redi nel Son. XV : Donne gentili devote 
d' amore Che per la vìa della pietà passale. Soffermatevi un poco 
e poi guardate Se v' é dolor che agguagli il mio dolore » ; 
Carducci. 

S" IO SON o' COMI DOLORE.— Tutti i nostri codd. e le edis. S. e G. 
hanno cosi: e nuche il Rice. 1051 cit dal W., che però colle at 
P. T. F. legge: tormento. 

Per mia poca bontatb. — « Per mio merito, eh' è poco, scarso; 
O poca nostra nobiltà di sangue: Par. XVI, 1 »: Giuliani, 

Spesse putb.— Così tutti i nostri codd., il T. e il W.: ma assai' 
il F. e il G. 

Deh per «ual moNrrATE Così lbooiadro questi lo cor bave. 
« — ,11 significato di questo concetto, secondo il mio parere, è il se- 
guente; Com'è fatlo degno costui di riporre gli affetti del suo cuore 
in cosi leggiadra donna? ovvero; Per qual merito è concesso a 
costui di amare sì leggiadra donna? Se questo poi è, come io credo, 
il concetto racchiuso ne' due versi, ne viene, che qui la parala di- 
gnitate sia usata in un significato affatto insolito, e valga: ragione 
d'esser deyno d'alcun bene: merito. E se si vuole la dimostrazione 
che D. attribuisse questo senso alla voce dignità, io sono in grado 
di offerirla, tratta dal cap. 2 del L. il. de Vulg. Eloq. : Est enim 
dignilas merilorum effectus sive terminus: ut cum quis benemeruit, 
ad boni dignitaiem perventum esse dicimus : cum male vero, ad 
mali: puta bene militantem ad victoriae dignitaiem, bene ovtnn- 
regentem ad regni ect. >: Todescbini. 
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— .n Giuliani interpreta altrimenti iì leggiadro, che varrebbe 

« quanto bello, gentile, fatto perciò all' amora, come leggiadria 

c/*-'»»7tjcxW importa'il medesimo che bellezza o gentilezza: In gaja gioventude 

. '\ Distrutta hai f amorosa leggiadria (§. Vili) ». 

/ ' PoTKH. — « Mi ato diBconfortato, mieero. Povero ha pur anco, 

tuttoché men propria, la BÌgnifìcazioDe di misero in quei versi: 

Bujo d'inferno e di notte privata D'ogni pianeta sotto poter cielo-. 

Pupg. XV[, 2 »: Giuliani. 

Per vaBOOONA.— Per causa di vergogoa, vergognandosi, cercano 
di celare il loro difetto. 

svili. Appresso il partire di questa gentil donna, fu piacere del 
Signore degli angeli di chiamare alla sua gloria una dònna 
^ovane e di gentile aspetto molto, la qoale fu assai graziosa 
in questa sopraddetta cittade; lo cui corpo io vidi lacere 
senza anima in mez7,o di molte donne, le quali piangeano 
assai pietosamente. Allora, ricordandomi che già l'aveva ve- 
duta fare compagnia a quella gentilissima, non potei sostenere 
alquante lagrime ; anzi piangendo mi proposi di dire alquante 
parole della sua morte in guiderdone di ciò, che alcnoa fiata 
l'avea veduta con la mia donna. E dì ciò toccai alcuna cosa 
nell' ultima parte delle parole che io ne dissi, siccome appare 
vannifestamente a chi le 'ntende: e dissi allora questi due So- 
netti, dei quali comincia il primo: Piangete amanti; il secondo: 
Morte villana. 

Piangete, amanti, poi che piange Amore, 
Udendo qual cagion lui fa plorare: 
Amor sente a pietà donne chiamare, 
Mostrando amaro duol per gli occhi fuore ; 

Perchè villana Morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare, 
Guastando ciò che al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell'onore. 

Udite quant'Àmor le fece erranza; 
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Ch'io M vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta imagine avvenente; 
E rignardava invèr lo ciel sovente, 
Ove l' alma gentil già locata era, 
Che donna fu di sì gaia eembianza. 

Questo primo Sonetto si divide in tre parti. Nella prima 
chiamo e sollecito i fedeli d' Amore a piangere ; e dico che io 
signore loro piange, e che udendola cagione perch' e' piange, 
si acconcino piii ad ascoltarmi; nella seconda, narro la ca- 
gione; nella (erta, parlo d' alcuno onore, che Amore f^ce a 
questa donna. La seconda comincia quivi: Amor sente; la 
terza quivi: Udite, 

Morte villana, di pietà nimica, 

Di dolor madre antica, 

Giudicio incontastabile, gravoso, 

Poi e' hai data materia al cor doglioso 

Ond'io vada pensoso, 

Di te biasmar la lingua s'affatica. 
E se di grazia ti Vo'far mendica, 

Convenesi ch'io dica 

Lo tuo fallir, d'ogni torto tortoso; 

Non però che alla gente sia nascoso, 

Ma per farne crnccioso 

Chi d'Amor per innanzi si nutrica. 
Dal secolo hai partita cortesia, 

E, ciò che 'n donna è da pregiar, vìrtute 

In gaia gioventute: 

Distrutta bai l'amorosa leggiadrìa. 
Più non to' discovrir qual donna sia. 

Ohe per le proprietà sue conosciute: 

Chi non merta salute. 

Non speri mai d' aver sua compagnia. 
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Questo Sonetto si divide in quattro parti : nella prima^ 
chiamo la Morte per certi suoi nomi propri; nella seconda, 
parlando a lei, dico la ragione perck' io mi mooo a bia- 
simarla; nella tersa, la oitupero; nella quarta, mi volgo a 
parlare a indiffinila persona , aooegna che quanto al mi» 
intendimento sia difjfinita. La seconda parte comincia quivi,' 
Poi e' hai data; la terta quivi: B se di grazia; la quarta 
quivi: Chi non merla. 

Una Ttann/i oiovane e di oentclb aspetto molto —"Il prof. 
MiNioH (Sulla Matelda di Dante, Venezia, Antonelli, 1862) ricer- 
cando chi potesse eaaero in senso storico, la Matelda trovata da Dant» 
nella divina foresta del Purgatoria, si ferma a qiiesLa giovanetta 
amica di Beatrice e dal poeta pianta noi duo componimenti che 
seguono. Osserva egli che il nome dì Matilde o Matelda è men- 
zionato nel Purgatorio da Beatrice < quasi di persona a lei cara 
e famigliare >, come se fesse im' amica d' infanzia e di gioventù 
della stessa Beatrice >. Del resto ei soggiunge che questa è una 
congettura < di cui ei hanno gli indìzj. e mancano le prove >. Ma 
lo SCARTAZZiNi (Comm. alPurgal., Leipzig, Brockhaus, (875, p. 612) 
oppone che « il racconto di Dante ne mostra che egli non ehbe 
nessune relazioni personali colla donna sulla cui morte egli versò 
alquante lagrime e fece due Bonetti. A ciò non lo mosse che la 
semplice ricordanza d' averla veduta alcuna fiata in compagnia di 
' Beatrice >. Lo Scartazzini sostiene invece che la Matelda del poema 
I sia storicamente la donna-schermo più sopra ricordata, e lo fa con 
' sottili argomenti, de' quali del resto nona qui il luogo di discutere 
il valore. Il Dionisi invece (Preparai,, lì. 198) ìb questa giovinetta 
morta volle storicamente vedere la donna genltle del e. II. dell'Inf. 
Sbnz' ANIMA. — Cosi l'ediz. S. e Ì codd. a e; e cosi approva 
abbia a leggersi il Todeschini. -/A' ;XV-.'3i7 

PIANGB4N0 ASSAI PIETOSAMENTE — Cfr. tnf., XIV, 20! Che pian- 
gean tutte assai miseramente. 

Alcuna fiata l" avea veduta co.-j la mia donna. E di ciò 

TOCCAI ALCUNA COSA NELl'uLTIMA PARTB DELLE PABOLB CHE IO NK- 

DI33I, SICCOME APPARE UANIFG3TAUENTE A CHI LE 'ntbndb. — « Par- 
rebbe dovesse intendersi della quarta stanza del son. doppio, i cui 
due ultimi versi il Fraticelli e il Witte vogliono si riferiscano a- 
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Beatrice ; che & me non par coaseotito dalla aiutassi e dal retto 
diecorso. Avesse invece ad intenderai dei terzetti del primo So- 
netto, nei quali Amore che piange in forma vera sopra ia morta 
non è altri, anche a senso del Fraticelli, che Beatrice? >: Carducci. 

Piangete amanti, — «Di questo principio si ricordò il Pe- 
trarca nel Son, in morte di Cioo: Piangete, donne, e con tìoi 
pianga Amore, Piangete, amanti, per ciascun paese »: Cabduoci. 

Poi cbe pianoe Amore — . < Sembra che l' a. sotto il nome di 
Amore acceonì Beatrice venuta per dolersi della morte di ai 
cara compagna > : WiTTB. 

In GENTIL nONNA, FnoRA dell'onore. -^ < Cosi con i migliori 
codd., leggono il Serraartelli, gli Edd. Pes., il Fraticelli, il Torri, 
il Giuliani e, nelle note alla versione tedesca delle rime, il Witte; 
e spiegano col Fr.; Guastando, fuora deU'onoie (che non pud 
dalla morte ricevere detrimento) tutto ciò che al mondo è da lo- 
dare in gaia donna, cioè la gioventù, la belicela ec. Ma quella 
eccezione dell' onore in questo caso è ella opportuna ? ed è espressa 
bene col fuora't Certo il sovra del Biscioni e del Trivuliio non 
sta, E se avesse ragione il Dionisi, il quale (Anedd., v, 2i) pro- 
poneva: suora dell' onore ì É così tacile ne'mss. lo scambio della 
s nella / ! »: Cakbccci. 

— Non andremmo d'accordo col Carducci nell' ammettere, 
neanche come possibile, la lezione del Dionigi, quantunque la porti 
anche il cod. strasb., come correzione fra le righe. L' eccezione 
dell'onore parlando di cose che la morte può diatruggeré, ci sembra 
meno strana che il fare di una gentildonna la aorella dell'onore. 
Ad ogni modo, sarebl^e meno male suora, che sovra delle ediz. 
antiche. 

— < Non potè toccarne 1' onore, la virtù e cortesia , dacché 
dalla sua anima indivise, l'accompagnarono in sin al cielo*: 
Giuliani. 

Morte villana, — « Le poesie, preghiere o invettive alla Morte, 
abbondano ne' rimatori antichi. Giacomino Puoliesi : Morte, perchè 
m' hai fatto sì gran guerra, ed ha fra gli altri un verso che con- 
Huona a questo primo di Dante; Villana Morte che non hai pietanza. 
Guido Cavalcanti; Morte gentil, rimedio de' cattivi. Cecco Anoio- 
LIERl; Morte, mercè sì tipriego et'è'n grato. Dino Frescobaldi: 
Morte avversaria, poi eh' io son contento . Dante stesso o altri; 
Morte, poi eh' io non trovo a cui mi doglia. Cimo, o altri che sia: 
Morte, della vita privatrice. Aleìso di GuidoDonati: De, come 
sofferti' tu farti fura, Morte crudele, disfatta figura? >'■ Carducci. 
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Giudizio inco-jtast&bilb. — ■ Slatuium e>t komirtibus semel 
mori »: Giuliani. 

l.NC ONTA STABILE. — Cosi i codd. c d e. Intomo s questa voce 
e alla aaa stirpe vedi Raina, Contrastare, Contastare, in Rivista 
di /ilolog. romama, I, 236. Contastare è il lat., oonteitari col 
mutamento dell' e in a, ovvio in sillaba, protoniea. In contestarì, 
diventato di buon ora contestare, si vide già da tempi remoti il 
significato di contrastare, diccliè, guardati dal seggio del giu- 
dice,! litiganti qui eontenscontur, contrastano, contendono. L'Italia 
ebbe le tre forme contestare, contasiare e contrastare: la prima, 
graiie al latino e alla frequenza delle liti, si tenne ben ferma 
al suo posto; la Edconda dovette piegare in ritirata dinnanzi alla 
terzti, e rimase ai vocabolari come arcaismo, perche la preposizione 
cantra, che in contrastare si aveva intatta, laconlastare si sup- 
poneva ignorantemente mutilata dalle bocche volgari, quando forse 
invece, in un certo senso, contrastare deve la vita all'altra forma. 
O.VD* IO VADA — . Co3Ì la Giuntina, il cod. di Strasburgo e il 
Rediano, e l'odiz.W.; gli altri vado. Ma iiada, dice il ToDBacmm «ci 
dà modo di legare con maggiore evidenza ed eleganza questo verso 
col precedente > : materia, cioè, onde, per la quale, io vada pensoso. 

E SE DI QKAZiA /|h 9o' PAR MENDICA. ^ < L' edlz. giuntlna delle .. 
Rnrt« antiche, il Sermartelli, gli Edd. Pes., il Torri, il Fraticelli 
hanno vo' o vuo' (voglio) : lezione alla quale conviensi l'interpre- 
tazione del DioNisi (Anedil., IV, 108): * Eh (cosi egli leggeva, non 
bene) ae voglio farti odiosa e abominevole al mondo, non basta 
. eh' io m' affatichi a dirti villana e di pietà nimica , ma bisogna 
' che per me si palesi i' enorme fallo da te commesso in far morire 
quella donna ; non perchè la gento non sapiiia il misfatto tuo, che 
lo sa; ma perchè s'adiri contro di te chi da quinci innanzi sarà 
seguace d'amore; che ne sarai abominata non solo dall'eli pre- 
sente ma anche dallo future ». Ma al Giuliani piace seguire il 
Biscioni e il Trivulzio che leggono : E se di grafia di vuoi far 
mendica, perchè (nota egli) Dante qui presuppone *che la Morte, 
non ostante i vitupèrj contro lei gettati voglia ancor mendicar 
grazia. E però il poeta soggiunge, che gli conviene vituperarla, 
dicendo come il fello di lei (per aver messo la crudel opera in sì 
gentil core) sia lortoso, iniquo, sopra ogni torlo, iniquissimo vera- 
mente >. Lasciamo la inopportunità o almeno la lontananza strana 
del concetto: ma mendicare e tnendieo, nel senso che vorrebbe 
dargli il Giuliani, non sono della lingua antica, o almeno man- 
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cano gli esempj; che abbondano, invece, di mendico ael Bignifi- 
cato di mancante o di privo (priva di grafia presso ti monda) 
nei migliori secoli. Lapo Gianni ; Amor, mendico del più degno 
senso, Orbo nel mondo nato. Pets., canz. it: Il mio amata tesoro 
in terra truoca^ Che m' è nascosto, ond' io son si mendico. Alahan., 
Gir., XVIII, 59 : Deh non fate oggi il secolo mendico Bel miglior 
cavaglier. Machiavelli, Asino à' Oro: Facendo voi d' ogni suo ben 
mendici »; Carducci. 

— Il Witte accett»nilo l' interpetrazione del Giuliani, per mag- 
gior chinrezìia scrisse anche col Biscioni : vuoi far. Ma quel presup- 
posto che la Morte voglia mendicar grazia, non mi par probabile; 
e per gli esempj del sanso speciale di mendico, e por tutto il 
contesto, seguirei la interpretazione del Dioniei. 

Ma pbb FARtn: cruccioso — . < Dolente: rattristarjie, renderne 
pensoso ogni fedele d' Amore, tanto che non cessi dal rinfacciarti 
la spietata opera tua >: Giuliani. 

E, CIÒ CHE IN DONNA È DA PREGIAR, VIRTUTE IK GAIA GIOTEN- 

tutg: Distrutta hai l' amorosa lbgciandsia. — Stimiamo anche 
noi col Giuliani che questo passo si abbia a connettere con quello 
ileir anteced. sonetto : Guastando dò che al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell' onore, e intendere che la Morte ha 
■distrutto in giovane donna, ciò solo che era in sua potestà, poi- 
ché Buir onore, sulla fama, ella non può nulla. Ella, dunque, ha 
distrutto la cortesia, e la giovinezza tanto piCi bella quanto più è 
congiunta colla virtù, e ne è quasi forma. Ma non consentiamo 
col Giuliani che dà la seguente punteggiatura: Edo, che in donna 
•èdapregiar, virtule: In gaja gioventute ecc. Dacchèquì ne verrebbe, 
contro l'intenzione del Giuliani stesso, che la Morte avrebbe di- 
-strutto ciò che non à a lei soggetto, cioè la virtù. Inoltre, divi- 
dendo come fa il Giuliani, sarebbe tolta 1' evidente rimembranza del 
passo virgiliano: Gralior et pulchro veniens in corpore virtus. 
L' interpunzione nostra è anche degli Edd. Pes., del Torri e del 
Witte. 

Che pbb lb propribtì sue conosciute — . « Variante notevole 
ò quella offertaci dal cod, marciano : Che le sue proprietà son co- 
nosciute»: Raima. 

Chi non merta salutb. — Le chiose ci dicono che da queste 
parole in poi Dante si volge a parlare a indiffiniia persona, avve' 
gnaahe quanto al suo intendimento sia dtffinita. Abbiamo qui 
dunque una nuova allusione a Beatrice, così coperta che se il poeta 
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fitauo non ce la indicasse, mal sapremmo scoprirla. Madov' è 1* allu- 
sione B Beatrice? forse nella parola salute, dacché più addietro, 
con evidente giuoco di parole. Beatrice fu appellata la donna delle 
salutef farse in quel Chi, intaudendo che mìo quegli che me- 
rita salute, e certo Beatrice la merita, d' ora innanzi potrà sperare 
d' aver in cielo la compagnia della defunta t II Witte invece in- 
terpreta col Torri e col Fraticelli, sua compagnia per la com- 
pagnia di Beatrice : e starebbe bene, se il sua, grammaticalmente, 
non si dovesse riferire alla donna del verso 17. Vero è che Dante 
dice rivolgere il suo parlare a indiffinita persona ! Ma, come os- 
serva il Todeschini, nella prosa è detto che la defunta faceva 
compagnia a Beatrice, non già questa a quella. Lo staaso critico 
proponendo di leggere con altri: maiaver (cioè, non iaperi d'aver 
mai ecc., e non già: non isperimai d' avere), cosi spiega: * Par- 
lando secondo la lettera a indiffliita persona, ma secondo il suo 
intendimento a Beatrice, egli le vuol far comprendere questi 
sensi: — tu avesti talvolta la compagnia della giovane donna de- 
funta: d"ora in poi non bì speri d'averla mai se non chi si meriti 
la Balute eterna. — Volea Dante chindere l'episodio della giovane 
col porla in cielo, e volea nel tempo stesso rammentare la com- 
pagnia che si ebbe Beatrice in l«rra , e da ciò fu tratto ad esprì- 
mere che ormai la sua compagnia non potea godersi che dagli 
eletti >. 

— . < Il Giuliani con tatti gli altri edd., pone in fine del verso 
anieced. i due punti, ma poi interpreta cosi: « Non voglio mani- 
festare qnal donna sia più che (oltre a quello che) ne dissi. Ma 
per le sue proprietà conosciute (cortesia e virtìi, gaia gioventuto, 
amorosa leggiadria) è tale, che chi non merta salute (per virtìi 
non b degno del cielo) non isperi mai d' averla a compagna >. Ma 
con ciò h contro il detto di Dante, il quale ha avvertito nella 
divisione che col verso Chi non merla salute comincia la quarta 
parte >: Carducci. 



Appresso la morte di questa donna alquanti di, 
cosa, per la quale mi convenne partire della sopradetta cit- 
tade, ed ire verso quelle partì, dov'era la gentil dQnna ch'era 
stata mia difesa, avvegna che doq tanto lontano fòsse Io ter- 
mine del mio andare, quanto ella era. E tutto che io fossi alla 
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compagnia di molU, quanto alla vista, l' andare mi dispiac«a 
sì, che quasi li sospiri non poteano disfogare l'angoscia, cha 
il cuore sentia, però eh' io mi dilungava dalla mia beatitudioe. 
E però lo dolcissimo aignoro, il qnale mi aignore^ava per 
virtù della gentilissima donna, nella mia imaginazione ap- 
parve come peregrino leggiermente vestito, e di vili drappi 
Egli mi parca sbigottito, e guardava la terra, salvo che tal- 
volta mi parca, che li suoi occhi si volgessero ad uno flam« 
bello e corrente e chiarissimo , il quale sen già lungo qoesto 
cammino là ove io era. A me par?e clic Amore mi chiamasse, 
e dicessemi queste parole: « lo vegno da quella donna, la quale 
è stata lunga tua difesa, e so che il suo rivenire non sarà; 
8 però qncl onore ch'io ti facca avere da lei, io l'ho meco, 
6 portolo a donna, la quale sarà tua difenaione come questa 
era >; e nomollami si, eh' io la conobbi bene. « Ma tuttavia di 
qneste parole, eh' io t' ho ragionate, se alcuna ne dicessi, dille 
per modo che per loro non si discernesse lo simulato amore 
che hai mostrato a questa, e che ti converrà mostrare ad 
altrui ». E dette queste parole, diiiparve tutta questa mia 
imaginazione subitamente, per la grandissima parte, che mi 
parve ch'Amore mi desse di so; e, quasi cambiato nella vista 
mia, cavalcai quel giorno pensoso molto, e accompagnato da 
molti sospiri. Appresso lo giorno, cominciai questo Sonetto: 

Cavalcando l' altr' ieri per no cammino. 
Pensoso dell'andar, che mi sgradia, 
Trovai Amor nel mezzo della via, 
In abito leggier di peregrìno. 

Nella sembianza mi parea meschino 
Come avesse perduta signoria; 
E sospirando pensoso venia, 
Per non veder la gente, a capo cbino. 
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Qaando mi vide, mi cbiaitiò per nome, 
E disse: Io vegoo di lonUna parte, 
Dov'era lo tuo cor per mio volere; 
E recolo a servir novo piacere. 
Allora presi di lui sì gran parte. 
Ch'egli disparve, e noQ m'accorai come. 
Queslo Sonetto ha tre parti: nella prima parte dico siC' 
come io Irooai Amore, e qual mi parea; nella seconda, dico- 
qìiella ch'egli mi disse, amegna che non coinpìutjmenle, per 
tema ch'io aoea di non scoorìre lo mio segreto; nella terza, 
dico com'egli disparte. La seconda comincia quivi; Quando 
mi vide ; la terza quiol: Allora presi. 



Mr CONVENNE p*aTiRB DELL* sopRiDBTTA ciiTADB. — Pet an- 
darsene a Bologna a cagìon di studio; congett.ira il Balbo {Vita 
di B., lib. 1, cap. 35); ma il ToDESCUim (I, 270) con ragione, ci 
pare, gli si oppone con più a varj argomenti. Non sembragli in- 
vero esatto, nonostante 1* asserzione del Boccaccio e di Benvenuto, 
che Dante, in giovane età, e qui appunto saremmo verso il ven- 
tesimo anno, andasse all'università di Bologna, non che a quella 
di Padova, e fa notare che il Villani piii credibilmente pone l'an- 
data allo studio bolognese ai tempi posteriori all' esilio. Obbietta 
inoltre che, per andare a Bologna, Dante non avrebbe trovato 
l' Arno, indicato nel fiume bello e corrente e chiarissimo: ma si po- 
trebbe rispondere, diremo noi, che qui si parlasse del Rano , 
fora* anco pi Ci limpido scorrente dell'Arno, e eh' egli avrebbe tro- 
vato neir altro pendìo dell' Appennino. Ad ogni modo, ei conclude 
col dire : < Io sarei in grado di porre innanzi tali cose, per le quali 
si renderebbe, non dirò dimostrato, ma certamente assai credibile» 
che il viaggio intrapreso dal poeta cavalcando alla compagnia di 
m^lti, in cambio di essere una gita a Bologna a fina di atudio, 
era una marcia guerriera verso il contado di Arezzo ». Se non che, 
manca la dimostrazione di questa ipotosi, che fu fatta così invece 
dal WiriK : «Abbiamo dal testo che 1' a. partiva da Firenze: l.* 
mal suo grado; 2," in compagnia di molti; 3." a cavallo; i." che nel 
corso del suo viaggio lo accompagnavano le acque limpide di «d 
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fiume corrente- Ora Bappismo clia Danto in giugno del 1289 ao- 
diede a cavallo coli' oste d^i fiorentini a combattere in Casentino 
r oste dei Ghibellini d' Arezzo. Passando per la Consuma 1' armata 
dei Guelfi doveva lungar V Arno, chiaro e di corso assai rapido in 
quella valle superiore, per scendere verso Campaldino, dove ruppe 
gli Aretini. Se poi fosse varo che Dante già nella sua gioventù 
aia stato propenso al ghibellinismo, s'intenderebbe benissimo perchè 
l' andare gli sia dispiaciuta tanto. Se si trattasse della gita fatta 
da Dante per istudio a Bologna, come conghietturò il Balbo, la 
menzione del fiume chiarissimo e della compagnia di molti sarebbe 
fuori di luogo >. Osserviamo di passata, come osservò anche il prof, 
0. M. Cattanbo (La V. N. di D. A, Trieste, Herrmanstorfer, 
1878, pag. 19), che la ragione per la quale il poota andava a me- 
lincuore è detta dall' a. stesso : perchè cioè si dilungava dajla sua 
beatitudine, cioè da Beatrice. Il Witte, autore della ipo(«si, che 
più ci pensiamo pìil sembra a noi insostenibile, che il De Mo- 
narchia fosse ECritto innanzi V esilio, volle qui introdurre un ac- 
cenno al precoce ghibellinismo di Dante, senza badare che niun 
conforto alla sua opinione veniva da questo passo. Ora, mentre gene- 
ricamente consentiamo col Todeschini, che qui vede accennala una 
< marcia guerriera », non consentiamo col Witte nello scorgervi 
r impresa che fini colla vittoria di Campaldino, sembrandoci ohe 
a ciò sì opponga la cronologia stessa della V. iV. Conviene ricor- 
darsi che qui ancora siamo poco lontani dalla data del 1283, [ 
( ^. m ), e alquanto distanti da quella dell' 89, anno della morte di 
Folco Portinari (§. xxii). Bisogna dunque pensare a qualche fatto | 
militare, a qualche cavalcata anteriore, a coi Dante potè prender 
parte. Firenze ebbe in codest' anni guerre non poche con Arezzo 
e con Pisa, Il cammino di Dante era lungo un fiume, probabil- 
mente l'Arno, ma non dice se seguendone o no la corrente. Danl« 
certo fu a Caprona neir89 contro i Pisani, avendo visto timo- 
rosi I fanti che uscivan patteggiali (Inf., XXI, 91) da quel ca- 
stello. E anteriormente, nell" SI i Fiorentini « mandarono genti alle 
frontiere, e presero molte delle terre de" Pisani, eh' erano in Val 
d'Arno (inferiore, s'intende)» come nota Marchionne di Coppo 
Stefani (lib.III, rubr. 162), e conferma G, Villani, Crowica, VII, 98, 
Ma di queste due dato forse la prima ci porta troppo avanti, la se- 
conda forse troppo addietro. Supponendo cbe invece si tratti di guerre 
cogli Aretini , troviamo che questi nell' 87 presero Montevarchi, e 
che nel giugno dell'SS i Fiorentini se ne vendicarono uscendo con 12 
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mils pedoni e 2500 uomini a cavallo, predaodo il contado e cmnaiào 
on palio eotto le mura atassa d'Arezzo (Stefani, rubr. 175). Forae 
allora, come opina il Fraticelli (Storia delta vita di D., Firenze, 
Barbèra, 1861, p. 88), Dante vide corridor per la terra vostra, o 
Aretini, e vide gir gualdane (Inf. XXII, 1); e questa potrebbe essere 
la cavalcata a cui Dante andò costretto, in compagnia di molti, lungo 
it fiume bello e corrente e chiarissimo, come veramente pub dirai 
Arno in quei balzi aretini. Se non che, abbiamo qui lo stesso 
dubbio che per l' impresa dì Caprona, che cioè ai vada troppo in- 
nanzi. Troviamo invece nei Villani (VII, 110) ohe al finire del- 
l' Ottobre 1285 avendo i Ghibellini d'Arezzo fatto ribellare « un 
forte castello dal contado dì Siena, che sì chiamava Poggio Santa 
Cicilia *, vi andò con Guido di Monforte la taglia guelfa di To- 
scana, e < vi cavalcò molta buona gente cittadini dì Firenze >. 
L'assedio darò più di cinque mesi, e il castello fu preso soltanto 
nell'Aprile delI'Sò. Questo fatto di guerra ci parrebbe per la data 
più accettabile degli altri; né osterebbero gli alquanti anni.e mesi, 
o, come leggono altri testi, mesi e anni, ovvero anche mi celai 
anni e mesi soltanto, che già trovammo qui addietro; (§. v) per- 
chè l'episodio della donna scelta a schermo sembra risalire a poco 
dopo il Maggio 83, e qui saremmo fra l'Ottobre 85 o l'Aprile 89. 
Resterebbe a sapere se per andare a Poggio S, Cicilia, che il 
Repetti pone fra la Val di Chiana e quella dell'Ombrone senese, circa 
miglia due a levante di Rapolano, si costeggi l'Arno. E a noi 
pare che si; tanto scendendo da una parte fin verso Montelupo 
od Empoli, quanto, dall'altra, fin verso Montevarchi. 

Quanto alla vista. — Vuol dire : per quello che appariva, ohe sì 
vedeva; ma dovrà congiungerai colla frase che precede o con quella 
che segue ì Vuol dire che. per quello che si vedeva . era in com- 
pagnia di molti, e in generale le compagnia sono liete, ma eì non 
r era t ovvero che, per quello che ai vedeva dal suo atteggiamento 
e dai sospiri, l' andare dispiacevagli ? Forse è meglio congiungero 
questo inciso colla prima frase. RitrOfererao anche più oltre que- 
sto modo dì dire. 

Come paiiBOBiNo. — Perchè Amore è vestito da pellegrino ì 
Non ci par facile assegnarne la vara cagione, ma fi)rse potrebbe 
dirsi che trattandosi qui di < simalato amore > convenga a chi lo 
rappresenta e personifica un Ul travestimento. Comune è assai 
nella poesia popolare italiana il travestimento dell' amatore in pel- 
legrino, per potere avvicinarsi e parlare all'amata: v. ad es. 1m- 
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BRUNI, I. 7, iOa, 330, n. 245; Vigo, n.» 663; Tigri, n.' 295. 1 130; 
MouNABi Del Chiaro, 222, 3Ì6 ecc.; ma è uno BtratagemniB amo- 
ro»), come è detto nel canto siciliano: Curu3su,pripuHriviparrari 
Bisogna ca mi vestu pillirinu.. Non su' viddanu, no, su' cavtUeri: 
Lu td amuri mi ha fatto pillirinu; laonde fra la immagine 
popolare e la dantesca non pormi trovare 1' < affinità somma > che 
vi rinviene il »ig. Renieb (La V. N. e la Fiammetta, Torino, Loa- 
«hor, 1879, p. 130). 

— * Peregrino indica io errare da un amora ali* altro □ da 
una aembianza d* amore Bll'altra: leggermente vestito, adombrala 
leggerezza e varietà di siffatti amori; e di vili drappi, significa 
che quel nuovo amora fu indegno: per ciò, più sotto, guarda la 
terra >.- Cabddcci. 

Bau HI PABGA SBIOOTTITO E QUARDATA LA TERRA. — PorChò 

Amore è. rappresentato sbigottito, a, come Virgilio nelL' Inf. Vili, 
118, cogli occhi alla terra e le ciglia rase d'ogni baldanza f Forse 
perchè la bontà degli avvolgimenti da lui consigliati a Danta era 
adesso messa in forse dalla partenza della donna- schermo, sebbene 
Amore provvedesse a trovare altra che facesse il medesimo ufficio. 
Ma perchè poi sì volgeva al Aume? Forse il correre del llume era 
un simbolo dalla mutabilità delle coso umane? 

Qdel cuore ch' io TI PACGA AVERE DA LEI —. 4. A lei propone 
da un suo cod. il Witth (Cento e più correz. all' Op. min. dì D., 
Halle, 1853) ; ma il Giuliani inaiate per da lei. E lo stesso, salvo 
la maggiore eleganza della lezione wìttlana. Se non che il Giuliani 
apiega presso di tei, e io credo doversi intendere li fìtceva tenere 
da lei>: Carducci. 

— . li WiTTB nelle note all'ediz. della V. iV. ritirò la con- 
gettura conformandosi alla spiegazione del Giuliani, e ritrovando con 
luì in queste parole < il pensiero eapressio nell' undecimo verso del 
Sonetto, Sembra però che questo pensiero richieda un ti fo, oppure 
ti fard riavere, invece del (i facea avere ». Ma ciò non è neces- 
aario, dicendosi in»mediatamente dopo da Amore: io l'ho meco; 
cioè ho meco quel cuora che finora io ti faceva tenere da quella 
donna. Il li vale quanto; per tuo conto, per utile tuo. 

Sa alcuna nk dicessi. — Altri, come il Fratic. e il Qiaì.:se 
alcune. U Witte: se alcuna cosa ne dicessi. Noi stiamo coi codd. . 
a b e d, e colla ediz. Torri. 

DispARVE TUTTA QUESTA MIA tMAOiNAzioNE. — Cfr. r ima- 
ginar mio cadde giuso: Purg. XVIL 43. -''•■ ■:.<- e"; 
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Per la grandissima parte. — «lo restai tanto compreso fr 
turbato dalle parole dettemi du Amore, che il cuore soverchiò 
r immaginazione, onde in un tratto disparvero que' fantasmi, che 
e* erano offerti alla mia mente >: Todescbini. 

Cambiato nella vista mia. — Non bene s' intende ia che 
consistesM questo cambiamentOi dacché se ora era pensoso, prima 
era pensoso e dispiacente: se ora accompagnato da molti sospiri, 
prima quasi li sospiri iton poteano disfogare V angoscia. 11 To- 
DKscHiM vide questa difiicoltà, ma non seppe meglio scioglierla se 
non proponendo che l'a. qui ai riferisca « non tanto all' apparenza 
eh' egli aveva nelle ore precedenti di quel giorno, quanto alla sua 
solita apparenza negli altri tempi >. 

L'altr'ibb. — «Qui l'altr-ier, come nel Purg, XXIII, H9: 
, Di. quella vitami tolse costui Che mi va inn^atzi , l'altr' ier.... si- 
gnifica non ieri V altro, ma novellamente, ullimamenle, di recente. 
Così il Witte, nelle solite annotazioni ; e rimanda a un luogo della 
Fiorita d' Armannino pobbl. nelle Prose di Salv. Betti, Milano, 
1827, p. 181 »: Carducci 

— 11 passo è questo: La madre. .. Spesse fiate gli (ficea in 
palese: E come voli far sì grande impresa Che pur l' altrieri 
ti vidi alla caccia Con un trafieri ad un aignal ferendo ? 

Meschino.—* Servo, non Signore, Inf. IX, i3: Le meschine Della 
regina dell'eterno pianto; e nel XXVII, 15 il diavolo loicodice del- 
l'anima di Guido da Montefeltro: Venir se ne dee giù tra^ miei 
meschini*: Carducci. 

Novo PIACERE. — Altra bella donna, altra beltà o bellezza. 
Piacere nel senso di bellezza per la quale si piace altrui, è usi- 
tatissimo dai nostri antichi, e così va spiegato anche il costaipi^ 
cere (la costui bellezztt piacente) dell' Inf. V. lUi, e il piacer delie 
bèttS^membra del Purg. XXXl, 50. Dante Da Majano: Ond'eo di 
core più v'amo che Pare Non fece Aléna con lo gran piacere; e. 
altrove piacimento: Coneemmi dir, madonna, e dimostrare Come 
m' ha preso il vostro piacimento. Di qui è facile il trapasso a signi- 
ficare la persona che possiede la bellezza, il piacere vagheggiato. 

Allora presi di lui sì gran parte. — « Net testo prosaico 
l'Amore ò 1' agelite (mi parve che Amore mi desse); qui invece 
l'autore (presi di lui) »; Witte. 



lì a cercare di questa donna. 
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che lo mio aìgDore m'avea nominata nel cammino da' sospiri. 
Ed aedo che il mio parlare sia più brieve, dico che in poco 
tempo li faci mia difesa tanto, che troppa gente na ragionava 
oltra U termini della cortesia; onde molte fiate mi pesava 
duratuente. E por questa cagione, cioè di questa soperchie- 
Tole voce, che parca che tu' ìnfctniasse viziosamente, quella 
gentilissima, la quale fu distruggitrice di tutti i vizj e reina 
della virtù, passando per alcuna parte mi negò Jl suo dolcis- 
simo stlutars, nel quale stava tutta la naia beatitudine. E 
ascendo alquanto del proposito presente, vogUo dare ad inten- 
dere quello che il suo salutare in me vii tuosaniente operava. 

Cammino oe' sospiri. "Notevoli queste designazioni precise date 
da Dante a luoghi che furono teatro o testimonj di alcun capitale 
episodio della sua vita amorosa, e novella riprova insieme della 
realtà dell' affetto suo per Beatrice. La strada che menava verso 
quelle parli dov' era la gentil donna eh' era stata sua difesa, di- 
venta per lui il cammino de' sospiri; come più oltre il luogo ove 
sfogò la piena del dolore , diventerà la camera delle lagrime 
( g. xiv). Nulla v'ha di strano ed incomprensibile in tali deno- 
minazioni, dacché quanti fortemente sentono sogliono strettamente 
connettere speciali denominazioni a luoghi che destarono in essi 
certi affetti, e mantengono cert« memorie. Cosi il Leopardi, per 
citare un caso fra tanti, aveva ad una strada di Pisa posto nome 
Vie delle rimembrarne: t Ho qui in Pisa una certa sirada deli- 
ziosa, che lo chiamo Via delle rimembranze: là vo a passeggiare 
quando voglio sognare a occhi aperti (Epist., Il, 7t) >. Questa via 
aveva dunque pel Leopardi una reale esistenza in Pisa , come per 
Dante ne' contorni di Firenze il cammino dei sospiri, ma senz"altre 
indicazioni niuno saprebbe meglio determinarle: pur nonostante pei 
due poeti e' erano realmente coleste due vìe i 

M' INFAMASSE vizcoSAMsNTB. — Dante era trascorso tropp' oltre : 
r aver fatto di quella donna eua difesa, tanto che la gente ne 
parlasse, e 1' onor di quella foase, com'oggi direbbesi, compro- 
messo, gettava su di lui nota viziosa d' infamia. In questi due 
amori, sebbene i' uno ai presenti come nato dai mero caso dell' es- 
serne la donna che ne fu l' oggetto mezia nella linea retta (§, v), , 
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Ìe l'altro consigliatala Amore steseo,a noi sembra trovare la con- 
ferma di ciò che il Boccaccio scrisse. Dante cioè esser stato prono 
ad amori, non sempre spirituali, specialmeots in gioventù. Donado 
egli in questo libretto far le sue confessioni, non poteva tacere 
di qoei due affetti g-iovanili: solamente, volendo anche mostrare la 
fatalità e la perennità dell'amore a Beatrice, li collegò con questo 
rappresentandoli quali schermi all' occhio e ai commenti altrui, 
anziché come debolezze della carne inferma. Che intanto la giovi- 
netta, idealmente e puramente amato, detta quate fu l'anima eoa 
innamorata (Conv. II, 9), per queste deviazioni sensuali, che infa- 
mavano viziosamente Dante, scemasse verso di luì l'affetto e la 
stima, è cosa più che naturale. 

Qdella obntilissiha la quale fu distroooitriciì di tutti i 
vizj. — < E quel che disse altrove in due versi stupendi: E guai 
' soffrisse di starla a vedere Diverria nobil cosa o si morrìa » ; 
i Carducci. 

Reina dbllb viRifr. — II Cavalcanti : Ch' a lei s' inchina ogni 
gentil virtute E la beliate per sua Dea la mostra (Son, Vii;. 

Mi NEGÒ IL suo DOLCISSIMO SALUTARE. — 11 sig, Amati (Dei 
rapporti di alcuni passi della V. N. colla D. C, in Rendiconti 
del R, Istit. Lombardo, aprile 1875, p, 233) dice che « sarebbe a 
vedere se il momento in cui Beatrice lo privò del suo dolcissimo 
salutare per la soperchievole voce che parca che V infamasse vi- 
ziosamente, non corj'isponda per avventura alle nozze della Porti- 
tinarì con Simone de* Bardi, avvenute certamente prima del 15 
gennajo l'^ST >: e sebbene il aig. Ren[£r I op. c:t., p. 160) la dica 
< ardita ma non inverosimile congettura >, a me pere che sia con- 
futata dalle parole stesse di Dante. 11 saluta di Beatrice fu negato 
a Dante quando anch' essa prese sul serio l' amore verso la donna- 
*Bchermo: amore che lo infamava viziosamente, sia perchè troppo sco- 
perto, contro le consuetudini erotiche de' tempi, sia perchè posto in 
donna non meritevole ; fu dunque prodotto da scusabile errore e da 
amoroso dispetto. Se poi il sig. Amati e con lui il sig. Renier volee- 
lero parlare dì semplice coincidenza, e che l' inganno in cui Beatrice 
cadde potesse averla determinata a cedere alle istanze dei parenti 
e farle sposare il cavaliere Simone de' Bardi, allora è altra cosa. 
Del resto, sul matrimonio di Beatrice ho appena il tempo di notare 
che in questo memento in che compilo le presenti illustra cioni , 
esce nel Convivio, giornale di Siracusa, nel n." 4 (30 marzo 1883) 
un primo articolo del sig. G. A. Scart.uwni sugli Amori di Dante, 



3.n.iizedby Google 



VITA NUOVA 77 

nel quale ammettendo la realtà degli amori danteschi e quella di chi 
ne fu il primo e più costante Og:getto, ma riconoscendo cbe la 
Beatrice Portinari andò eposa al Bardi, si pone innanzi il dubbio 
che la Beatrice di Dante non fosse « la moglie altrui, ina una ver- 
gine oneelamente e legalmente amata, la quale, vivendo, doveva) 
essergli eposa >; e si spera che vengano < col tempo in luce do-'' 
cumenti donde risulterà esser ben fondata la ipotesi, che la Bea- 
trice di Dante non fu la fglla di Folco Portinari e moglie di Si-| 
mone de' Bardi ». Non possiamo a lungo fermai^i su questa ipotesi,' 
che contraddice alla tradizione trasmessaci dal Boccaccio, il quale' 
diceva tenerla da < fede degrm persona, la quale conobbe madonna] 
Beatrice, e fu per consanguineità strettissima a lei >. Ma ricono-; 
sciamo col chiaro dantieta svizzero che in nessuna scrittura di' 
Dante vi è il menomo accenno a matrimonio di Beatrice, e che 
anzi, anche pei tempo in che la Portinari potrebbe esser moglie 
altrui, vi sono invece nella V. N. indizj di sdegni e rappaciamenti 
e degli altri casi onde s' intesse il viver degli amanti. E a con- 
forto degli argomenti addotti dallo Scartazzini vorremmo aggiun- 
gere quello che si ricaverebbe dal g. xxxiii, dove vediamo il fra- 
tello di Beatrice chiedere a Dante stesso una poesia in morte della 
sorella: il cbe, dato anche certi costumi de' tempi e il modo speciale 
con che fu fatta la dimanda, cioè, genericamente, per una donna 
morta, ci parrebbe alquanto strano, se la sorella del richiedente era 
moglie altrui, e quel fratello di Beatrice e amico di Dante non era 
un balordo. Ad ogni modo, attendiamo il parere dei dotti, chépiù 
tempo bisogna a tanta lite. 

Quello che il suo salutare operata. —- Innanzi a Dante, 

un OBcaro poeta pisano, Lotto di Seb Dato, aveva scritto così del 
saluto della sua donna: Im parlare e V andare e 'l far dimora 
E li atti e li costumi e i reggimenti Umili son, cortesi, e si pia- 
centi E di tanta onestà fan covertora. Non guarderà ttn ara Né 
punto, in parte o' sente gente sm. Quando passa per via La ruga, 
per miraglio al viso porta; Se saluta li è porta Soavemente la 
rende, ed ispande Per u' passa sì grande Odor, non si porea dir 
per sermone. (Poet del i." sec., I, 3y'S). E il Guinicblli: Lo vostro 
bel saluto e gentil guardo Che fate quando v' incontro, m' anàde: 
Parlar non posso, che in gran pena io ardo Sì come quello che 
sua morte vide (Id,, I, lOS). E Gino (ed. Ciampi, p. 27) : Tutto mi 

salva il dolce salutare Che vie» da quella eh' è somma salute. 

E fa rinnovellar la terra e U mare E rallegrare il cut la tua 
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virtute : Già mai non fur tat novità vedute Quali per lei ci face 
Amor mostrare. Quando va fuori adorna, par afte il mondo Sia 
tutto pian di spiriti d'Amore, Si ch'ogni gentil cor divien giocondo. 

j§ XI. Dico, che quando ella apparta da parte alcuna, per la spe- 
ranza delle mirabile salute nullo nemico mi rimanea, aazi 
mi giugnea una fiamma di carìtadc, la quale mi &cea perdo- 
nare a chiunque m'avesse offeso: e chi allora m'avesse addi- 
mandato di cosa alcuna, la mìa rìsponsioae sarebbe stata so- 
lamente: Amore, eoo viso vestito d' umiltà. E quando ella fosse 
\ alquanto propinqua al salutare, uno Spirito d'amore, diatrug- 
' gendo tutti gli altri spiriti sensitivi, pingea fuori li deboletti 
Spiriti del viso, e dice:i loro: « Andate ad onorare la donoa 
vostra »; ed egli si rimanea nel loco loro. E chi avesse vo- 
luto conoscere Amore, far lo potea mirando lo tremore degli 
occhi miei. E quando questa gentilissima donna salutava, non 
che Amore fosse tal mezzo, che potesse obumbrare a me la 
intollerabile beatitudine, ma egli quasi per soperchio di dol- 
cezza divenia tale, che lo mio corpo, lo quale era tutto allora 
sotto il suo reggimento, molte volte si movea come cosa 
grave inanimata. Sicché appare manifestamente che nelle sue 
salute abitava la mia beatitudine, la quale molte volte passava 
e redundava la mia capacitade. 

Dico che «uando hlla. appabia. — ■ Dante, dice a ragione il 
BUBCKHARCT, (Civ:Uà del rinasoiinento, trad. ital., II, 94), non ha 
mai dato un' Idea più splendida della sua Beatrice, quanto coi de- 
. scrivere eoltanto la luce che parte dalla persona di lei, e si spande 
Bu tutto ciò che la circonda ». E nota come qui ben distingue 
l'apparire di Beatrice da lungi, l'aspettativa del cortese beatiS- 
cHnte saluto, e per ultimo gli effetti di questo, 

MiBABiLB SALUTE. — Così 1 codd. a b c f , 6 le ediz. -ven. e 
pes.: se non che, scrivo delle anziché della, per mantenere la fórma 
antica in tutto. Invece le ediz. B. T. Fr. QiuL e W.: dell' am- 
-tnirabile. 
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Salute. — Abbiamo già viato la donna delle sabits ($. Ili) 
accettando la lozione del Witte. Qui abbiamo le mirabile salute. 
Indubitatameote saluta vuol dire salutazioni, e ne abbiamo qui 
addietro (p. 32) arrecato esempi antichi. Il Nannucci ( Teor. 
de' nomi, p. \Z ) deriva questa forma da salutem lat., donde, 
rìduceodolo alla prima dedicazione, saluta ; Iacopone ; E vuol dar 
alla gente Parte di sua saluta; Lotto di Sbr Dato: Se saluta 
ti è porla Soavemente la rende : e al pluf, le salute; G. Villani; 
quelle salute delle quali degni siete. Bocc. Filostr.: Rendendo 
V uno air altro le salute; Pulci, Cirif.: he man gli prese dopo 
le salute. L'uso di salute per saluti, e anche le saluti, durò a 
lungo in Firenze; e lo troviamo frequente nel Diario di Palla 
di Noferi Strozzi teflè pubbl. oeirdrcA. Slor. (1883): Dopo 
le salute et offerte (SI, 45): Dopo le saluti, conforti e offerte 
<p, 1541; Dopo le saluti, conforti e offerte (p. 298); Dopo le salute 
etc. (p. 299); E dopo le salute e conforti e rallegrarsi della lega 
fatta (p, 361) ecc. Nel caso di Dante, egli è evidente che pur 
avendo detto qui addietro anche «il suo dolcissimo salutare * a 
< il suo salutare >, e altre volte girata in altro modo la frase, egli 
prediligeva questa forma che gli dava l' idea di salvazione, al modo 
etesso .come Beatrice, in luogo di Bice, conteneva quella di bea- 
titudine. La duplicità di significato dato alla stessa voce, in nessun 
luogo meglio apparisce come in questa terzina del Sonetto Di' donne 
io vidi una gentile schiera, opportunamente ricordato dal Renhr 
( op. eit., p. 135): A chi era degno poi dava salute Con gli occhi 
suoi quella benigna e'piana. Empiendo il core a ciascun di cir- 
Iute. Credo che in ciel nascesse està soprana, E venne in terra 
per nostra salute: e anche qui è nascosto, o come Dante direbbe, 
obumbrato nella Balutazione l' effetto salutevole eh' essa prodoc«. 
Fiamma di cabitadb. — Cfr. col seguente passo della Vita di 
S. Maria Maddalena (ed. Silvestri, IV, -àS): E cominciò a parlare, 
e dicendo le parole di Cristo pareva che le uscisse una fiamma 
d' amore e di tanto fervore che tutti costoro si sentirono riem- 
piere di nuova letizia. 

— Questo fenomeno della t flamma di caritade > che investe 
il sincero amante nel fervore della gioventù, è stato cosi descritto 
anche dal Db Muoskt: cJ' avais alors dii-neuf ans. La nature entière 
parait alare comme une pierre precieuse à mille facettes, sur laquelle 
est grave le nom mysterieux. On embrasserait volontiers tous ceus 
qn' on volt sourire, et oo se sent le frère de tout ce qui esiste 
{Confest. d' un enfant du sUcle, cap. Ili) >. 
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La HIA RISPONSCONB SAREBBE STATA SOLAMENTE AMORE— ■ TuttO 

questo luogo fu imitato dal Kiccoliiii nel Giovanni da Procida 
a. I. BC. 2 » : Carducci. 

Con viso vestito d'umiltà. -• Gino (ed. Ciampi, p. i3): la 
morte eh' io porto vestita, cioè dipinta sul volto: e altrove (p. 77): 
Moviti Pietate ... E della veste tua stano vestiti Questi miei messia 
Petb. Son. LXXIX: Or vestirsi onestate or leggiadria. 

Uno spirito d'amori, mSTRUGOEriDo tutti gli altri spiriti sen- 
sitivi. — * È quello stesso che il poeta dirà più innanzi eoa 
più fiere figure : Amor , quando sì presso a voi mi trova , 
Prende baidama e tanta securtate, Che fiere tra' miei spà'ti pau- 
rosi, E quale ancide e guai caccia di fuora Si eh' et solo rimane 
a veder voi; e che il Petrarca dice più dolcemente nella seconda 
sugli occhi: dello mio core. Quando tanta dolcezza in lui discende. 
Ogni altra cosa, ogni pensier va fuore E sol ivi con voi rimansL 
Amore »: Carducci. 

E CHI AveasB voluto conoscere amobb, far lo potea hibandO' 
LO TREMORE DEOLI OCCHI MIEI. — * Confronta quel del Petrarca, 
pur nella seconda su gli occhi : Certo il fin de' miei pianti. Che 
non d' altronde il cor doglioso chiama, Yien da' begli occhi alfin 
dolce tremanti, Ultima speme de' cortesi amanti »: Cabddcci. 

Questa obntilissima donna salutava. — L* ediz. pes. ommettd 
donna: il B. e i coid. aef leggono: salute salutava: lezione di- 
fesa dal Todeschini, e 4i cui il Rajna; < lezione che come il torlo 
tortoso della seconda Ballata potrebbe essere uscita dalla penna, 
di t)ante >. 

Nelli sue salute. — Cosi il B. il T. e il W. ed i codd. a 



; mentre Tedi 
taluie >. 

Obuubrare. — Di 
di un ombra. L'avere 
quello di Amore, 



pes., il Fr. e it Qìul. hatuo: nella t 



mìnuire, sminuire, velare, come coprendolo 
negli occhi , anziché gli Spìriti del vis» 
eh' egli sentisse tutta la virtù del 
saluto, e che questa non gli giungesse intera air anima. 

Lo MIO CORPO, LO quale era tutto allora sotto il suo keo- 

OtHENTO, MOLTE VOLTE SI MOVIA COME COSA GRAVE INANIMATA. — 

4 Ricorda il Son. del Ouinicelli: La vostro bel saluto e gentil 

guardo Che fate, quando v' incontro, m" ancide Per gli occhi 

passa, come fa lo trono Che fèr per la finestra della torre E ctò 
che dentro trova spezia e fende. Rimagno come statua d' ottono 
Ove spirto né vita non ricorre , Se non che la figura cT uomo 
rende*: Carducci. 
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Rhddndata. — Soverchiava, Bopravaiuav&, ecc«d«va 1« forza 
dì Danto. 

Ora, tornando al proposito, dico che poi che la mia beati- § XIL 
tudine mi fu negata, mi ^unae tanto dolore, che partitomi 
dalle genti, in solinga parte andai a bagnare la terra d'ama- 
rissime lagrime: e poi che alquanto mi fu sollevato questo la- 
grimare, miaimi nella mia camera, U dove io potea lamentarmi 
senza essere udita E quivi chiamando misericordia alla donna 
della cortesia, e dicendo: « Amore, aiuta il tuo fedele >, m'ad- 
dormentEÙ come un pargoletto battuto lagrimando. Avvenne 
quasi nel mezzo del mio dormire, che mi parve vedere nella 
mia camera lungo me sedere un giovane vestito di bianchis- 
sime vestìmeata; e, pensando molto quanto alla vista Boa, mi 
riguardava là ov'io giacea; e quando m'avea guardato al- 
quanto, pareami che sospirando mi chiamasse, e dlceami 
queste parole : Fili mi, tempui est tU prcBtermitUmtur timu- 
lacra nostra. Allora mi parea eh' io '1 conoscessi, però che mi 
chiamava oosl come assm fiate nelli miei sospiri m'avea gift 
chiamato. £ riguardandob parvemi che piagnesse pietosa- 
mente, e parea che attendesse da me alcuna parola: end' io 
assicurandomi, cominciai a parlare così con esso: «Signore della 
nobiltade, perchè piagni tu?> Equegli mi dicea queste parole: 
Ego tamquam cenirum circuii, cui aimUi modo habent cir- 
cumf^rentice partes; tu atUem non sic. Allora pensando alle 
sue parole, mi parea che mi avesse parlato molto oscuro, si 
che io mi sforzava di parlare, e diceagli queste parole: e Ch'è 
ciò, Signore, cheta mi parli con tanta scuritade?». E qu^li 
mi dicea in parole volgari: < Non dimandare più che utile ti 
aia». E perù cominciai eoa lui a ragionare deUa salute, la quald 
mi fu negata , e domandalo della cagione ; onde in questa guisa 
da lui mi fu risposto; «Quella nostra Beatrice udì da certe 



cy Google 



88 VITA NUOVA 

persone, di te ragionando, che la daana, ta quale io ti nomi- 
nai net cammino de' aospiri, rìcevea da to atcana noia. E perù 
questa genlilisaima, la quale è contraria di tutte le noie, non 
degnò salntare la tua persona, temendo non fosse noiosa. Onde 
concioasiacosa che veracemente sia conosciuto per lei alquanto 
Io tuo segreto per lunga consuetudine, voglio che tu dichi certe 
parole per rima, nelle quali tu comprenda la forza eh' io tegno 
sovra te per lei, e come ta fosti suo tostamente dalla tua pue- 
rizia. E di dò chiama testimonio colui che '1 sa : e come tu 
prieghi lui che gliele dica; ed io, che sono quello, volentieri 
le ne ragionerò; e per questo sentirà ella la tua volontade, 
la quale sentendo, conoscerà le parole degl' ingannati. Queste 
parole fa che sieno quasi uno mezzo, si che tu non parli a 
lei immediatamente, che non è degno. E non le mandare in 
parte alcuna senza me, ove potessero essere intese da lei; 
ma falle adomare di soave armonia, nella quale io sarò tutte 
le volte che farà mestierii. E dette queste parole, disparve, e 
lo mio sonno fu rotto. Ond'io ricordandomi, trovai che questa 
visione m'era apparita nella nona ora del dì; e anzi che io 
uscissi di questa camera, proposi di fare una Ballata, nella 
quale seguitassi ciò che 1 mio Signore m'avea imposto, e feci 
poi questa Ballata: 

Ballata, io vo'che tu ritrnovi Amore, 
E con luì vadì a Madonna davanti, 
Si che la scusa mia, la qual tu canti, 
Ragioni poi con lei lo mio Signore. 

Tu vai, Ballata, si cortesemente, 
Che, Bensa compagnia, 
Dovresti avere in tutte parti ardire: 
Ma, se tu vuogU andar aecuramente, 
Ritmova l' Amor pria ; 
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Gbè forse non è buon saozà lui gire: 
Perì) cbe quella, che ti debbe ndii^; 
Se, com' io credo, è invér di me adirata, 
E tn di lui non fussi accompagnata, 
Leggierainente ti farla disnore. 

Con dolce suono, quando se* con lui, 
Comincia eete parole 
Appresso ch'avcraì chiesta pietatè: 
Madonna, quegli che mi manda a vuÌ, 
Qnando vi piaccia, vuole, 
Se egli ha scusa, che la m'intendiate. 
Amore è quei, che per vostra beltate 
Lo face, come vuol, vista cangiare: 
Dunque, perchè gli fece altra guardare 
Pcnsatel voi, dacch'e'non mutò '1 core. 

Dille: Madonna, lo ano cuore è stato 
Con sì fermata fede, 

Cb' a voi servir l'ha pronto ogni penserò: 
Tosto fu vostro, e mai non s' è smagato. 
Se ella non ti cfede. 

Di' che 'n domandi Amor, obesa lo vero: 
Ed alla £n le fa umil preghiero. 
Lo perdonare se le fosse a noia, 
Che mi comandi per messo eh' i' moia ; 
E vedrassi ubidir bon servidore. 

E di' a colui eh' è d'ogni pietà chiave, 
Avanti che sdonnei, 

Che le sappia contar mia ri^ion buona: 
Per grazia della mia nota soave 
Riman tu qui con lei, 
E del tuo servo, ciò che vuol, ragiona; 
E s'ella per tuo priego gli perdona, 
Fa' che gli annunzi in bel sembiante pace. 



3.n.iizedby Google 



Si VITA NUOVA 

Gentil Ballata mìa, quando ti piace, 
Maovi in quel pnnto, che tu n^aggi onore. 

Questa Ballala in tre parti ti divide : nella prima, dico 
a lei oo' ella vada, e confortola però che vada più sicura^ 
e dico nella cui compagnia li metta, se vuole securamente 
andare, e senxa pericolo alcuno; nella seconda, dico quello 
che a lei s'appartiene di fare intendere; nella tersa, la 
liceniio del gire quando vuole, raccomandando lo suo mo- 
vimento nelle braccia della fortuna. La seconda parte co- 
mincia quivi: Con dolce sqodo; la tersa quioì: Oentil Bal- 
lata. PotrelAe già l'uomo opporre contro amee dire che non 
sapesse a cui fbsse il mio parlare in seconda persona, pe- 
rù che la Ballata non è altro, che queste parole eh' io parlo: 
e però dico che questo diAbio io lo intendo solvere e dichia- 
rare in questo libello ancora in pta-te piti dubbiosa : ed 
alloraintenderà qui chi più dubbia, o chi quioolesse opporre, 
in quello modo. 

Alla donna della coRTastA. — «lo dou eo se qui donna della 
cortesia, come più avanti Signore della nobiltà, siano, come vuole 
il Salvini, modi ebraici in luogo di donna cortese e signor nobile; 
ma non credo colga nel Bagno il Oìulìsni, al quale pare che donna 
valga qui quanto Signora, regina, posseditrice , dominatrice in 
samma, della cortesia (a quella guisB che il poeta più sopra ha 
detto regina delle virtù), e che nello stesso modo signore venga 
più Botto a tenere il suo proprio aigniflcsto dì padrone o posse- 
ditore della nobiltà. Trovo essere una proprietà della lingua ita- 
liana il sostituire talvolta all' aggettivo l' astratto che aignifica la 
qualità con la prepOBizione di o del. Int. lì, 76; donna di virtù...; 
e XXIV, 129; Ch'io'l vidi uom già di sangue e di corrucci. 
Guido Cavalcanti; le dimanda Che gli occhi di pietà verso te 
muova; e: Poi che di doglia cor convìen ch'io porli; ed anche: 
Cotanto d'umiltà donna mi pare Che ciascun' altra inver di lei 
chiam' ira; e in prosa, il Malasp., XVII: Mai non fur vedute le 
simiglianti trecce di bellesza: e nel cinqueceato Giov. Della Casa; 
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Le braccia dì pietà eh' io veggo ancora Aperte sovra il tronco ove 
salisti A darrni pace; e il Tasso, Lagrime di Maria: Mostrali, o 
re di gloria, a figlio mio. Ove servo apparisti in tomba e in cuna. 
Anche cel laL claasico : V'aK'SDR.,\'f,^: At illagaudens pecore et 
lanae dedita Quacumqtie somma tradet luccuriae domum. Neil' uso 
comune: u(»no di garbo, vomo d^onore ■»: Carducci. 

Amore, aiota il tuo ped:ble. — * Inf-, II, 98: or abbisogna il 
tuo fedele di te; Parg., XXXI, 131: Volgi, Beatrice, volgiglioc~ 
chi santi, Era la lor camone, al tuo fedele »; Carducci. 

LuNOo MB. — « Cioè vicino, accosto, rasente, da aggiungersi al 
Vocabolario, ove bensì sono esempli di quieta preposizione data a 
luoghi, ma non a persone, sebbene oltre al preBCnte alcun altro po- 
trebbe citarsene di Dante stesso; Inf. X: Allor surse alla vista 
scoperchiata Un'otnhra lungo questa itifino al mento; XXI: Io m'ac- 
costai con tutta la persona Lungo il mio duca; Par. XXXII: Siede 
lunghesso; e lungo l' altro posa Quel duca. Anche in Albertano 
t, i 4: Ihte ladroni posti lungo lui da ambedue le lalora»: ToBBI. 
Pensando molto «uanto alla vista sua, mi biguabdaya. — 
Il Fr. e il T. pongono punto dopo molto, unendo cosi la vista sua 
con riguardava. Il W. lo pone dopo vista sua; ma per tal modo, 
osserva a ragione il Todeschini: « il gerunàio pensando nesce duro, 
e il cominciamento mi riguardava troppo eeceo ». Noi punteggiamo 
col Todeschini e col Giuliani, La interpunzione degli altri edd. deriva 
dal non aver bene inteso il valore della forma quanto alla vista. 
La quale già abbiamo trovata e dichiarata qua addietro, al §. ix, 
nel senso di apparentemente, per quello che apparisce, che si vede, 
air apparenza, all'aspetto. E più sotto, nello stesso §.: quasi cam- 
biato nella vista mia, cioè all'apparenza, nell'aspetto. Qui l'a. vuol 
dire che Amore gli si mostrò pensando molto (pensante, pensoso 
molto: cfr. dormendo e d'esto core ardendo del §. iii) quanto all'ap- 
parenza, per quello che si vedeva. Se invece si congiungcsse con mi 
riguardava vorrebbe dire: Per quello che appariva, mi riguardava; 
cioè: r occhio suo, per quel che si vedeva, era rivolto vereo di ma; 
ma la lezione da noi prescelta ci sembra dar senso più pieno e preciso. 

Simulacra nostba. — Cosi il più de' codd. Ma il Fraticelli, 
trovata nel cod. Martelli la lezione Simulala nostra, la preferì, 
intendendo le simulazioni del far credere alla gente, che Danto 
fosse innamorato non di Beatrice, ma d'altre femmine. Il Giuliani 
accogliendo questa lezione « perchè queste donne di che l'Allighieri 
flngea d'essere preso e ne foceva schermo alla verità erano pro- 
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prìameate un simulalo amore (g. ix) », non rifiuta parò ricisamente 
l'altra lezione, che « porge anche un aenso ragionevole e ben acco- 
modato: perocché iimx^aera importa quanto idoli, immagini, e 
quegli amori erano per Dante immaffinì del ano vero amore, e con 
«aee celava il segreto (§. V, Vili) >. Il Witte oaaerva che « Virgilio 
ed altri dicono bstli simulaora per una guerra fittizia >. 

MlCHIAMlTACOai, COMB NELLI MIEI SOSPIRI il' ATEA Oli CHIAMATO. 

— Stapiri hanno i codd. a e d f, e le ediz. S, B. T. V. Ma sonni il 
Fr. il Q. il W- E ii Giuliani la dice « senza manco la vera le- 
zione, ohi rammenti come ne' paragrafi Buperiorl si ripete che 
Amore apparisce a Dante in sonno, il quale poi vien di eolito a 
trasmutarsi in sogno o visione ». Tuttavia la lezione sospiri non 
è fuor di proposito, perché se è vero, come nota il Giuliani, che 
Amore per lo piii apparisca a Dante in sogno visione , è vero 
par anche che al g. ix gli si moatra quando lì sospiri non poteano 



^U WriTE: « Sembra che Amore in quei sogni abbia chiamato 
r autore fili mi, ma non se ne fece menzione ». Ma qui il W. erra, 
dacché tutta la frase bì riferisce al fatto del chiamare , non al 
modo: e già al §. ii vedemmo che a Dante parve che Amore lo 
chiamasse. Ora qui dice che Amore lo chiamft, come gik altra volta. 

Plingesse DiROTTAMBNTB. — Perchè piangeva egli Amore? 11 
Witte: «pare che pianga dell' incostanza di Dante ». Non crederei 
foBse qoeato il concetto dell'autore: ma piuttosto perchè i simulacra 
consigliati da lui a Dante, alsuo/'e<{e/e, avevano fatto che a questi 
fosse negata la beatitudine del saluto, e cosi riuscito a male un 
consiglio dato a fine di bene, e forse ormai l'opera sua divenuta 
vana, se la pietà (§. sin) non facesse rinascere nel cuore di Bea- 
trice quell'affetto che gli avvolgimenti amorosi di Danto avevano 
spento. 

Eoo TAM4UAH CBNTRUU CIBCULI eto. — Se a Dante parve che 
Amore parlasse molto oscuramente, non meno ciò deve sembrare 
al lettore: e a chi cercasse saperne più e meglio si potrebbe ri- 
spondere in buon volgare; non domandare più che utile li sia: non 
impacciartene. Nonostante bisognerà vedere come si cercò di 
cavare un senso da questo latino, il Giuliani adunque vi trova una 
osservazione o ammonimento di Amore intorno alla incostanza 
degli affetti di Dante: « Io sono costante, non così tu. Io rimango 
sempre lo stesso, non mi muto mai per diverse che sieno le cir- 
costanze in cui m'aggiro, ma tu invece ti eambi di frequente ». 



3.n.iizedby Google 



VITA NUOVA 87 

Il 'Witte: «Un unico Amora majida i suoi raggi ugualmente a 
tutte le parti della circonferenza, cioè ei manifesta ugualmente in 
tutte le azioni -dell'amante: ma le tue azioni hanno più d'un 
centro. Non bo se più giusta, ma in ogni modo più profonda è 
l'interpretazione data a questo passo dal Dr. Notter: Amando 
Beatrice mortale, oppure quel che in lei è mortale, e non Iddio, 
tu non sei ancora nel varo centro del tuo essere, cioè in me, che 
sono Iddìo ». Il Torri: « Sarebbe mai questo centro il misterioso 
numero nove?... Altri vegga». Ma questa supposizione parve al 
TonaacHiNi « tanto immaginaria e tanto disacconcia a dare un senso 
ragionevole al discorso posto in bocca di Amore, e tanto insuf- 
ficiente a legare questo discorso con ci6 che precede e ciò che 
segue, che sarebbe tempo perduto l'arrestarsi a farne maggiori 
parole. Ciò premesso, ecco al mio parere il seneo dell'enigma; Io 
sono', dice Amore, il centro del circolo, di cui tutti gli araanti occu- 
pano la circonferenza, e per ciò fanno cajio a me gli affanni di tutti. 
Oi-a pesa sopra di me la cura di Beatrice, la quale corrispondendo 
vivamente all'affetto che in te stimava caldo e puro verso di lei, 
è messa ;□ travaglio dalle tue finzioni, dalle quali è tratta a cre- 
dere, che ponendo lei da canto, tu faccia il . vagheggino or con 
questa or con quella. Intesa la cosa in questa forma, tutto si spiega 
ottimamente; si spiega l'oscurità del discorso di Amore, al quale 
Dante non doveva far dire chiaramente, che Beatrice nudrisse un 
vivo affetto per lui; si spiegano chiarissimente le parole precedenti 
dell'Amore medesimo: fili mi, lempus est ut praetermittantur 
aimulacra nostra: e si spiega a meraviglia il comando di Amore 
a Dante di scrivere un componimento, per sincerare Beatrice in- 
torno a' sentimenti propri ». Io credo che il Todeschinì siasi avvi- 
cinato al vero, e che qui Amore, rispondendo alla dìaiaada: perchè 
piangi tuì, oscuramente abbia voluto dire: se io piango è perchè 
a me giungono tutti i lamenti de' miei fedeli, perch'io sono come 
il centro a cui traggono d'ogni parte gli affanni amorosi, che porto 
il peso dei consigli dati per altrui vantaggio, e mal riusciti. Ma tu 
che non sei come ma, non perderti in lagrime e provvedi al bi- 
sogno, col dimostrare a Beatrice l a verità del tuo affetto; ed io ^**-J*'^.'^h(^j-; 
rimedierò testimoniando in favor tuo. 

Mi PARBA CHE MI AVB33B PABIATO MOLTO OSCDRO. — « Il Giu- 
liani, noUndo come Dante soggiunga che Amora poi gli parlò in 
parole volgari, crede che il p. mostri che allora gli fosse ancor 
difficile l'intender bene il latino, e ricorda come, «ole dopo per- 
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duta Beatrice, egli si mise a leggere il libro della Consolasione 
di Boezio e quello dell' Xmiinjw di Tullio. Ma Daute più sopra 
mostra d'avere inteso il primo latino d'Amore: qui bì tratta 
dell' OBCurità della sentenza delle parole dette da Amore; tanto è 
vero che paata a discorrere, senz'altro, del saluto negatogli da Bea- 
trice >: CABDUOCt. 

Chb mi pakli con tanta oscukitadb ? — « Purg. XX XIII, 82: 
Perchè tanto sopra mia veduta Vostra parola disiata vola? » Witte. 

In PAitOLB TOLOARI. -^ Perchè qui AmtHV laecia il latino e parla 
in volgare? «Forse, dice il Witte, per evitare il rimprovero di 
troppa oscurità ». Noi consentiamo col Carducci contro il Giuliani, 
che Voacurità notata da Dante, fosse nella sentenza non nella 
lingua. Pur tuttavia può ammetterei che al diecoreo misterioso 
aggiungesse oscuriti l'uso di una lingua, che, per quanto già nota 
a Dante, e da luì intasa, non era la favella usuale e quotidiana. 
Amore che gli suggerisce il rimedio al male occorso, sì piega ora 
fino a Dante anche nell'adoperare una torma più piana e intelligibile 
di parlare. 

Riceve* da te alcuna noja Contraria di tutte le noje... 

Temendo non fosse nojosa. — Ricordiamu a maggiore intelligenza 
quanto è detto al §. si la feci mia difesa tanto, che troppa 
gente ne ragionava oltra li termini della cortesia: onde molte 
fiate mi pesaroa duramente. E per qi4esta cagione, cioè di questa 
soperchievole Dooe, che parea che m' in f amasse viziosamente, quella 
gentilissima, la quale fu dìstruggitrice di tutti ì visj e reina delle 
virtù,... mi negò il suo dolcissimo salutare. Qui dunque noia vuol 
dire gravezza, biasimo, vitupero ond'era colpita, per date e fatto di 
Dante, la donna-schermo. E Beatrice, mostrandosi gelosa del suo de- 
coro ma celando fors'anche un dispetto amoroso, aveva deliberato non 
salutare più chi era cagione prima delle voci che si spargevano a 
carico d q II d no deg lò salutare la persona di chi era 

fonte p m 1 q h ac h ci indecorosi, temendo in qualche 
modo h d das tupèro anche su lei stessa. Questo il 

senso ss p d 1 t he richiama un fatto dei più comuni 

al buo t f mm 1 R ta tuttavia da bene intendere la 

frase ( d io f j II DioNisi, Anedd., V, 39, lo spiegò 

passivamente, come il paurose dell'lnf. II; Dell'altre no, ohe non 
son paurose: cioè « temendo non fosse soggetta a patirne per ciò 
qualche noja ». Lo segui il Fraticelli spiegando nojata: ma il 
ToDESCHiNt volle stai'e al « senso attivo e comune di quella voce. 
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che qui bì riferisce alla persona dì Dante *. B invero il temendo 
non fosse nojosa ba innanzi a eh persona, e al più ai potrabb» 
deplorare l' assenza di un le: temendo non le fosse nojosa, non fosse 
tale da arrecarle noja, vitupero, biaBÌmo: che il salutare la sua 
persona non le attiraBse vergogna e danno. Il OiulIiVni infatti pone 
un a lei fra parentesi < (a lei) nojevole: temendo di ricevere noja, 
dubitando non le recasse noja la tua persona »: ma non si ferma 
a notare il senso preciso di noja e nojosa- Non capisco poi che abbia 
voluto dire il Witte annotando: < che non desse noja ad altrui ». 
Del resto, noja è vocabolo di piti significazioni, affini però assai 
fra di loro. E le noje sono molte: tanto che Antonia Pucci ne fece 
an lungo catalogo in terza rima, e prima di lui l'antico poeta 
Pateclo da Cremona. E Beatrice era contraria di tutte le noje. 
Andando poco oltre qui nella V. N, trov^-emo: lo perdonare se 
le fosse a noja; e poi: fuggi, se il perir f é noja. E nell'lnf. 
1, 76; perché ritomi a tanta noja ! e nei Purg. IX, 87: 7 venir su non 
vi noj; e presso il Petrarca, TV. mort. Il, il morir di Laura (wi- 
noja t'amante, per non citare tanti altri passi di poeti antichi, 
dove, cioè ne' passi, le noje abbondano, e per fra Goittone sono 
perfino nojose: ch'è tutto dire! Per comprendere il valore di tanti 
varj significati, basti pensare la derivazione prima del vocabolo, 
non da nolle, come propose il sig. prof. Vbratti (Bella Noja, 
discorso filologico, in Memorie di Relig. Maral, e Letterat., Mo- 
dena, ser. Ili, tom. 18), non da nausea, come l'Ampère, o da noxia, \ 
come lo Cuevallet (Orig. et format, lang. fran^. 11, 290), ma come / 
sostenne il Dibz (Etymolog. Wdrterb., i. 291), da odium, in odio ! 
esse. La derivazione primitiva rimane visibile nei varj atteggia- 
menti assunti via via dal vocabolo. 

Per lunga consuetudine. — Il Witte: « Il segreto, che da 
molto tempo, per lunga consuetudine hai chiuso nel tuo cuore ». 
Ma noi crediamo che per lunga cmtsuetudine debba congiungersi 
con conosciuto: Beatrice per lunga consuetudine, per esperienza 
lunga, conosceva alquanto il segreto del suo amatore, l'afi'etto non 
palesato apertamente da Dante. 

Come tu fosti aoo tostamente dalla tua puerizia. — « Purg. 
XXX, iì: r alla virtù che già m' avea trafitto Prima oh' io fitor 
di puerizia fosse » : Carducci. 

— Ctr.; nella mia puerizia del §. li. 

Le ne raoiongrò. — Le dimostrerò, distruggendo le fuggevoli 
impressioni col ragionamento e colle prove dell'antico e costante 
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amore, che i^uello che parve amore per altra donnft, fu a 
strattagemma: ed essa sentirà, coDoacerà qual'ò l'animo tuo, e 
&r& il debito caao della parole di coloro che restarono presi al- 
l'inganno. 

Non i usano. — < Non ai conviene parlare diretto, immedia- 
tamente. Ciò dice perch' ella o,-« adirata e poteva leggermente 
fargli disonore, disdegnando le pai-ole di lui >: Oiuluni. 
I Falle adornabb di soave armonia. — < Cioè: falle intonare, 

I come dicevasi allora, falla mettere in musica da alcun maestro. 
Le ballate specialmente, com'è la poesia che segue, erano &tte 
per esaere musicate e cantate >: Carducci. 

— < Altri, dice il Witte, intendono la soave armonia della sola 
dolcezza de' versi rimati >: e non bene, ci pare. Evidentemente è 
consiglio d' Amore che a placare lo sdegno di Beatrice concor- 
rano colla loro soavità congiuntamente poesia e musica. E anche 
il Fraticelli iuale spiegò il verso della Ballata: Per grazia della 
mia nota sowoe: in grazia della mia soave poesia, delle mie soavi 
rime : dacché, dice il Todiscbiki: < stava bene che Dante chiamaase 
soavi le note del suo maestro di musica: non cosi le rime proprie *. 

Seguitassi. — « Tenessi dietro a ciò che Amore m'avea imposto 
di fare: scrivessi al modo ch'ei m'avea dettato»: Giuliani. E il 
Fraticelli: « narrassi segultatamente, fedelmente ». Il Todbschihi: 
« io spiego più somplicemente e letteralmente: eseguissi ». 

Questa Ballata. — Avvertasi esser questa la prima poesia della 
V. N. propriamente indirizzata a Beatrice. 11 Sonetto del g. ni è 
diretto ai fedeli d'amore e cosi anche il Sonetto doppio del §. VII 
e quello sempUce del §. vili. Il doppio pur del g. viii è alla Morte: 
quello semplice del g. ix narra una avventura amorosa. 

Con dolce suono ecc. — Il Cavalcanti: Ballata, quanto tu sarai 
presente A gentil donna, so ohe tu dirai Della mia angoscia dolo- 
rosamente (Ball. VUl). 

La m' intendiatb. — « Quel mi i grammatici lo dicono, credo 
espletivo : lo direi di seraitio a di messo. Si vedrà meglia da^li 
esempj. Iliade, XVI 200: (jLiJttt; ^i Ò.ìzei'Kàmv XsXaSéoSw (che 
niuno mi si scordi delle minaccio); Cic, Ite Or., Il, tO: SU enìm 
miki tinctus literis, audierit aliquid; Viro., Georg. I; Depressa 
ìncipiat iam tum mihi iaurus aratro Ingemere; Vita S. Giov, 
Batt: E poi disse con volto benigno; Dimmi ad Adamo che cara 
mi costerà la inobbedienta sua »: Carducci. 

— E per altri esempj lat e ital., vedi il Cinonio, cap. 
CLXXVl, g. 3. 
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Lo FACB, COME VUOL, VISTA OANOIABB — « PuTg. XIX, 15: La 

tmarrito volto. Come Amor vuol, cosi le colorava »: Oiuliaki. 

— Cfr. Son. Coli' altre danne: Ond' io mi cangio in figura 
d' altrui. 

Amore i quei. — Cobi il cod. palat. Gli altri: è'gui. Fra- 
ticelli « per sagace coagettora » dice il Witte, aveva già intro- 
dotta questa lezioae nel teeto. 

Pknsatel voi. — ( Ben altra cacone che amore, dovette 
muoverlo a guardare quell'altra donna»: Oiuu&ni. 

— Malamente il Torri (p. 92) propose di mettere punto inter- 
rogativo alla fine del verso anteced., come se questo foaee la risposta. 

Ch' a voi servir l'ha pronto oam penserò. — « Questo verso 
è stampato diversamente, e non può dirsi troppo pian o.^' ha 'n 
pronto: P. ha pronto: T. V. lo pronta: Fr. (cfr. Purg. XXII, 20: 
S'olirà cugion in contrtrio non pronta), e questa lezioae fu seguita 
dal G. e dal W. La nostra è dei codd. a e e f, e delle ediz. S. B., 
e riesce pianissima se si bada che l' sta per gli — e nel cod. e 
ò scritto difatti anche gì' — e che pronto deve intendersi, o nel 
significato etimologico di porto, fornito, o meglio in quello di 
disposto. Penserò scriviamo coi codA a e »: Raina. 

— U Witte spiega lo pronta € lo incita e sprona, gì' impone la 
necessità >. 

Tosto fu vostro, e hai non a' ± smaoato. — < 11 Oiuliani 
interpreta: Non deviò, non ismarri mai da voi; e questa inter- 
pretazione deduce da un altro passo della V. JV. ( §. xiiii) ove 
si legge: E furon si smagati Gli spirti m,iei che cìasoun giva er~ 
randa ; e prima, osserva egli, aveva dotto fnella prosa che precede 
la Canz.): mi giunse uno sì forte smarrimento, eh' io cominciai a 
travagliare come farnetica persona. Ma come ? — vorremmo qui 
chiedere aH'egregio autore del Metodo di spiegar Dante con Dante— 
perchè Dante in un luogo determina con due diverse parole due 
■tati prossimi, successivi, ma pur sempre diversi, dell* animo suo 
e del suo sentimento, vorremo dire che 1' una parola valga per 
on altra in un luogo consimile, facendo contro a tutta 1' etimolo- 
gia, a tutti gli esempj che occorrono frequenti (voi stesso Io dite) 
ed evidenti, aggiungo io, nella D. C. e nelle Eime'i Nel luogo cit. 
Dante, si in prosa che in verso, vico a dire che egli era venuto 
meno, era svenuto tanto che vagellava: il primo stato, dello sve- 
nimento. Io indica con lo smagato ; il secondo, del vagellare, con lo 
tmammento e col giva errando. In line. Io smarrimento, il giva 
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errando di qua! luogo, qui diverrebbe deviare, s 
tra cosa è iwarrirsi, altra deviare. No: lo smagare è minorare, 
come già Io interpretava il Buti nel aec. XIV, è perder le fìtrte 
sì del corpo come dell' anima, venir meno, in aomma, come lo 
apiegeroBO innanzi al Giuliani, il Fraticelli e il Nannacci, salvo 
l'etimologia; che e' lo facean derivare da una impoasibìle combi- 
nazione di e^ e mage, mentre altro non è che il gotico magan e 
l'alto tedesco magSn con la privativa latina es o des OS (ex)> : 
Carducci. 

Di' caB 'n domandi Amor, che sa lo vero, — 5" egli è vero: 
P, F. W. che ne sa 'l vero: G. ed egli è il vero: cod. e. che so lo 
vero: cod. b, e veronese. Ed è lezione che combacia colla prosa: e 
di ciò chiama testimonio colui che 't sa. 

E vedrassi ubidir bon servidore. — «La lez. adottata, che, salvo 
l'ortografia, è pur quella delle Rim. ant., del T. e del V. ci è 
fornita dal cod. f: da essa ben s'intende come nascesse l'altra 
ubidir ben del cod. a, della quale ci sembra racconciamento quella 
dell' ediz. P. seguita dal 0.: E vedrà bene ubbidir servitore. Altro 
racconciamento diremmo pure la lez. di altri codd. e del Fr.: E 
vedrassi ubbidire al servitore, giacché se quel ben o bon non era 
nell'originale, è difficile intendere come qui s'insinuasse »; Rajma. 

Avanti che sdonnei. — « Prima che tu ti parta dalla mia 
donna. Sdonnei non si deve già riferire a colui ch'è d'ogni pietà 
chiave, ma sì alla Ballata, alla quale fu imposto di andare a Ma- 
donna davanti. Del rimanente sdonneare è il contrario di donneare, 
derivato dal provenzale domneiar, che significa conversare con donna, 
dimorare con essa, e quindi può usarsi semplicemente per conver- 
sare. Par. XXVll, 88: La mente innamorata che donnea Con la 
mia donna sempre »: Giuliani. 

— Non già, nota il Fraticelli «sna»wrarsi, come definisce il 
Vocabolario, e come dica il Biscioni ». 

Per grazia hella mia nota soavb. — ci! Giuliani vuol le- 
gare questo verso col seg. col porre i due ponti dopo soave (ma 
il tipografo non l'ha obbedito), «giacche (egli afferma) ivi fini- 
scono le parole di Dante alla Ballata e cominciano le altre che la 
Ballata deve dire ad Amore >. Tutto ciò sarebbe contro la ragion 
metrica e 1' abitudine lìrica degli antichi, necessaria nelle Ballate 
per il giro della danza, la quale vuol finita o almeno sensibil- 
mente sospesa, la sentenza col finir d' ogni volta, e perciò in que- 
sta Ballata col finire del v. 3 e dei 6 in ciascuna stanza; e, altrì- 
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menti fòceado, si guasta ogni bellezza e rintioao intendimento di 
questa ultima bellissima stanza. Ecco la sentenza del poeta ; Egli 
spera, che in grazia della poesia e della musica (questa Ballata 
immaginismo che fosse una serenata) la donna sua lascerà del suo 
sdegno, sì sentirà naovamente commuovere il petto da un senso 
di pietà o d' amore, e per ciù, personificato la sua Ballala, come 
fitcevano gli antichi poeti nostri, sostituendo la personalità del 
componimento al giullare dei trovatori, le dice ingegnosamente: 
Ballata, avanti che tn sdonnei, avanti che tu ti parta dalla bella 
donna, che il canto cessi, intenditi con Amore: per la impressione, 
per la efficacia della poesia e della musica soave, un senso un pen- 
siero una voglia d' amore rimanga con lei, e la parli di pietà : iu j 
somma, la commissione che da parte del p. la Ballata dà ad Amore I 
comincia col verso; Per groiia, e finisce col verso: Fa che gli 
annumi »; Cabbucci. 

E DBL Too BBBTO CIÒ CHI VUOL, RAOTONA. — 1 plù faanno vuoi: 
r ediz. Pes. e la V. e i codd. corsin. strasb. e il e hanno vuol. 
Ma chi è che vuole) Amore, nota il Serafini, amore no, perchè 
« questi non potea hit altro che contare la ragion buona del suo 
servo e perciò dovea ragionare ciò che volea Beatrice, solvendole 
ogni dubbio. E se qui non abbiamo la volontà di Beatrice, avremo 
quella di luo senio, cioè di Dante servo di Amore. E nella nar- 
razione sta detto : E di aia chiama lesliritonio coivi che 'l sa , e 
come tu prisghi lui che gliele dica, ed io che tono quello, volen- 
tieri le ne ragionerò, a per questo sentirà ella la tua volontade >. 
Ida meglio aarebbe scrivere : ciò ah' e^ vuol. 

Fa chi au annunzi in bbl sbubianti pace. — < Pà eh' ella 
mostri al tuo servo pace colla bellezza del suo sembiante : con 
volto non atteggiato a sdegno, mostri d' èssere pacificata col tuo 
servo. Col fuggire la pace dal cuore, fugge pare la bellezza dal 
sembiante. La stessa pietà detrae a bellezza: Pietà faria men bello 
il suo bel volta, dice altrove »: Sebafini. 

In parte Pia dubbiosa. — Cioè al g. xxv., e il lettore aspetti, 
e intenda là. 

— € Così parmi da leggere col Witte: col quale si accordò il 
Giuliani, anche nel credere che Dante qui accenni a un altro più 
forte dubbio, risguardante cioè l' aver parlato d' Amore, come se 
qnesto fòsse non solo sostanza intelligente ma come se fosse 
goslanta corporale ( Y. N., §. xxv ). E ciò m'indurrebbe a leg- 
gere col cod. magliab. a; intenderà, e in quello modo, là dove Ift 
comune porta: intenda e i» questo modo»; Cianaeta. 
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§ XIII. Appresso dì questa soprascritta visione, avendo già dette le 
parole, che Amore m'avea imposte a dire, m' incominciarono 
molti e diversi pensamenti a combattere e a tentare, ciascuno 
quasi indefensibilmente: tra II quali pensamenti, quattro m'in- 
gombravano più il riposo della vita. L'uno dei quali era que- 
sto : < Bnona è la signoria d' Amore, però che trae lo 'ntendi- 
mento del suo fedele da tutte le vili cose>. L'altro era questo: 
« Non buona è la signoria d' Amore, però che quanto lo suo 
fedele più fede gli porta, tanto più gravi e dolorosi punti gli 
conviene passare •. L' altro era questo : «Lo nome d'Amore è si 
. dolce a udù^e, che impossibile mi pare, che la sua propria opera- 
zione sia nelle più cose altro che dolce , conciossiacosa che i 
nomi seguitino le nominate cose, siccome è scritto: Nomina 
sunt conse^MeKd'arerttwu.Lo quarto era questo: «La donna per 
cui Amore ti atrigne cosi, non è come le altre donne, che leg- 
giermente si mova del suo core ». E ciascuno mi combattea tanto, 
che mi fòcea quasi stare come colui, che non sa per quel via 
pigli il suo cammino, che vuole andare, e non sa onde si vada. 
E se io pensava di voler cercare una comune via di costoro, 
cioè là ove tutti si accordassero, questa via era molto inimica 
verso di me, cioù di chiamare o di mettermi nelle braccia della 
Pietà. Ed in questo Atato dimorando , mi giunse volontà di 
scriverne parole rimato; e dissine allora questo Sonetto: 
Tutti li miei pensier parìan d'amore: 
Ed hanno in lor sì gran varìetate, 
Gti' altro mi fa voler sua potestate, 
Altro folle ragiona il suo valore. 
Altro sperando m'apporta dolzore; 
Altro pianger mi fa spesse fiate; 
E sol s'accordano in chieder piotate, 
Tremando dì paura eh' è nel core. 
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Ond'io non ao da qual matera prenda; 
E vorrei dire, e non so che mi dica: 
Cosi mi traevo in amorosa erranza. 
E se con tatti vo'fare accordanza, 
Oonrenemi chiamar la mia nemica, 
Madonna la Pietà, che mi difenda. 

Questo Sonetto in quattro parti si può dividere: nella pri- 
■ma, dico e propongo che tutti li miei pensieri sono (f Amore; 
nella seconda, dico che sono diversi, e narro la loro diver- 
Mtade; nella tersa, dico in che lutti pare che s'accordino,- 
nella quarta, dico che, volendo dire d" Amore , non so da 
qual parte pigli matera; e se la voglio pigliare da tutti, 
Rinviene che io chiami la mia nemica, madonna la Pietà. 
Dico madonna, quasi per isdegnoso modo di parlare. La se- 
conda parte comincia quivi: Ed hanno in lor; la tersaquivi: 
E sol s'accordan; la quarta: Ond'io non so. 

Tra u qdali pensamenti quattro m" ingombravano pib it. riposo 
-dìlla tita. — < Quando il Leopardi scrisse da prima naila canz. 
air Italia: Vedi ingombrar de' vinti La fuga i" carri e le tende 
cadute, e dovè difendere contro i pedanti il sentimento oh' a' diede 
a quel verbo di contrastare, impacciare, impedire, poteva a' dne 
eaempj classici ohe arrecò aggiungere questo della V. N., ohe è 
forse il più chiaro di tutti, se bene in rappresentazione figurata > : 
Carducci. 

auorb... trae lo *htbm>iui!nto del suo fedele da tutte lg 
VILI COSE, — Della virtuosa efficacia d'Amore, che mena in 
dritta parte volto (Purg. XS, IK), secondo il concetto dell'età 
media formulato primamente dai trovatori di Provenza, e poi dai 
loro imitatori d' ogni paese, sarebbe fuor di luogo il discorrer qui 
a lungo, trattandosi di cosa, di cui trattano tutte le storie lette- 
rarie. Ad ogni modo, vedi per più speciali informazioni il cap. XV. 
delle Histoire de la poesie provengale del Faubibl, Paris, La- 
bitte, 1846. 

Nomina sont consequentia rerum. — < Assioma della scuola 
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che allora poteva udirsi di Bovante nelle dispute fra Nominalisti 
e Realisti >: Fòbstbb. 

Perb, couféMa il Wittk, è < detto, che non so da qual fonte 

Che LBoai&RMENTE BT VOTA DKL SUO CORE. — < Qni core tiene 
un po' del significato di pensiero, come in quo! luogo dal Novellino, 
3i : E cosi pensandù, C uno core gli diceai Si, darae, e V altro 
gli dieea: Non darae; e più. dal significato di desiderio, volere, 
genio, come in quel del Bocc, Am., 71 : un giovane secondo il suo 
core >: Cabddcci. 

COUE COLUI OBB NON BA PEK 4UAL TtA PIOLI IL SUO CAMMINO, 

CHI TUOLi AUDACE, E NON BA ONDE SI VADA. ~ < Lo ristrinse poi 
in un verso, Purg. Il, 132: Com' uom che va né sa dove rietoa, 
E il Prezzi Qaidr. I. %: Coim ehi va, ns sa doee cammina » : 
Carddcoi. 

— Gli edd. milan. di sul cod. 18. trivnlz. e le ediz. pes., 
venez. e del Torri, nonché il cod. strash. leggono: ove si vada. 
Ma noi ci attediamo, col Oìul. a W. all'antica lez., per le ragioni 
così esposte dal Todescbini: « Ad onta del concorde giudizio degli 
edd. mil. bisogna cacciar fuori queil* ove e rimettere V onde ddla 
volgata. Il viaggiatore a cai Dante accenna sa bene ove debba 
andare, ma non sa per qua! via debba mettersi. Per la via onde 
il pallio si corre, disse il Boccaccio; e il Petrarca: Amor vien 
meco, e mostrami ond' io vada. E l'a. nostro più sotto al S- xxii : 
io era in luogo, onde te ne già la maggior parte di queU» donne^ 
che da lei ii partivano >. 

Molto inimica terso di he. — < Non e' intende troppo bene 
perchè fa. chiami sua nemica la Pietà. Sarebbe che, invece di 
esser compatito, desiderava di esser amato ? » : WiTTB. 

—Se per la tattica sbagliata di Dante, mal consigliato da AmorOr 
Beatrice, si era straniata dall' amatore suo, ed ella non era come 
le altre donne, che leggiermente si mova del suo core, evidentemente 
non vi era altra speranza se non in un sentimenlj] di pietà, dì com- 
passione, che difficile era suscitare in lei, tanto ch'egli ne treynava 
nei core. Ma in tanta erranza amovMtt e battaglia di di'uersipenso- 
menti non v' era altro rimedio se non ricorrere alla Pietà , che, 
ognun lo capisce e Io sente, non è Amore: alla Pietà, da cui Dante 
rifuggiva, né ad invocarla piega vasi se non «r^nofamertte: dicen- 
dole Madonna, quasi per isdegnoso modo di parlare. II TooEacaiNi : 
< Sdegnoso ed orgoglioso anche in amore, il nostro poeta trova. 
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cosa ripugnante all'animo suo il dover ricorrere alla protezione 
della pietà. Egli vorrebbe a titolo di giustizia quella corriapon- 
denTiB e fiducia, che il suo caldo affetto si merita >. 

Ch'altro mi fa voler sua poTEaTATE, — «Non: mi muove a 
desiderare di pormi sotto la signoria d' Amore, come spiega il Giu- 
liani, ma: mi {a amare la signoria d'Amore, perchè, come dice 
nella prosa anteriore, gli ragiona che è buona > ; Cabducci. 

Altro polle baoios^ il suo valore, — « Il Praticelli legge: A.' 
folle ragiona il suo valore, e interpreta: Un altro mi ragiona fol- •' 
lemente della propria virtù quasi valesse contro Amore. Meglio il 
Giuliani che legge forte, e interpreta: dimostra che è forte (do- 
lorosa e grave) la virtù d' Amore »: Carducci, 

— II Giuliani legga forte e così annota ; e Dimostra eh' è forte 
{dolorosa e grave) la virtù d'Amore. Tutte le stampe hanno folle 
in luogo di forte, che ma! si seppe ritrarre da chi ebbe sott' occhi i 
pid autentici manoscritti. Ma vuoisi tenere per certissima verità la 
nostra lezione, giacché solo essa incbiude il concetto che Dante 
aveva sovresposto nella prosa: Non ottona è la signorìa d" Amore, 
perchè quanto il suo fedele più fede gli porla, tanto più gravi e 
dolorosi punti gli convien passare >. Ma il Wiitk non ammette 
questa correzione, da niun codice confortata, e commenta: < Altro 
pensiero mi ragiona, mi da ad intendere che voler sottoporsi al euo 
valore, cioè alle sue forze, aÌA folle perchè quanto il suo fedele ecc.» 
La correzione del Giuliani è certo ingegnosa, ma non'indiapensabila 
air intelligenza del passo, ed ha, come si vede, il difetto di esser 
soltanto congetturale. Nella Commedia abbiamo la venuta folle 
(Inf. li-, 35) la folle strada (Vili, 91) Vira folle (XII, 18). io 
nortsos'iomi/ìtiquitroppo folle (Xiyi,S8). lì folle. volo d'Ulisse 
(XXVI, 125), la folle Ararne (Purg. XII, 13), Sapia folle (XIII, 
113), il folle Acam che furò le spoglie (XX, 109), il folle amore 
raggiato da Ciprigna (Par. Vili, 2), la gente folle (XVII , 13), 
Vlnghilese folle {XIX, 122), il varco folle d' Ulisse (XXVII, 83); 
e il più delle volte il senso non è precisamente di patto o men- 
tecatto, ma di imprudente, temerario, oltracotato. Coaì è qui, dove 
la signoria d' Amore è detta folle, temeraria, imprudente tanto da' - . 
condurre i suoi fedeli a gravi e dolorosi punii da dover poatare 
per difetto di prudenza. i 

E voKBEi nmB, k non so ose hi dica. — Verso nn po' bcoo- 
nesso, della stampa del noto ed espreBaivo: / quoti o 
non sapevan dove : Par. XIII, 123. 
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§XIV. Appreaao la battaglia delli diverai pensieri, avvenne cli<t 
questa gentilissima venne in parte, ove motte donne gentili 
erano adunate; allaqual patte io fui condotto per amica per- 
sona, credendosi fare a me gran piacere in quanto mi menava 
Ih dove tante donne mostravano le loro bellezze. Ond' io, quasi 
non sapendo a che io fossi menato, e fidandomi nella persona, 
la quale un suo amico all' estremità della vita condotto avea, 
dissi a luì: < Porcile seme noi venuti a queste donne ? > Allora 
quegli mi disse: « Per &re sì ch'elle aleno degnamente servite. » 
E lo vero è, che adunate quivi erano alla compagnia d' una 
gentil donna, che disposata era lo giorno ; e però, secondo 
l'usanza della sopradetta cittade, conveniva che le beassero 
compagnia nel primo sedere Ella mensa nella magione del suo 
novello aposo. Si che io, credendomi far il piacere di questo 
amico, proposi di stare al senigio delle donne nella sua com- 
pagnia. E nel fine del mio proponimento mi parve sentire un 
mirabile tremore incominciare nel mio petto dalla sinistra 
parte, e distendersi di subito par tutte le parti del mio corpo. 
Allora dico che io p<^^ai la mia persona simulatamente ad una 
pintura, la quale circondava questa melone; e temendo non 
altri si fosse accorto del mio tremare, levai gli occhi, e mi- 
rando le donne, vidi tra loro la gentilissima Beatrice. Allora 
furono si distrutti li miei Spiriti per la forza che Amore prese 
/h veggendosi in tanta propinquitade alla gentilissima donna, che 

non mi rimase in vita più che gli Spiriti del viso ; ed ancor 
questi rimasero fuori de' loro strumenti , però che Amore 
volea stare nel loro nobilissimo luogo per vedere la mi- 
rabile donna. E avvegna ch'io fossi altro che prìma, molto 
mi dolea di questi Spiritelli, che si lamentavano forte, e di- 
ceano : « Se questi non ci sfolgorasse cosi fuori del nostro luogo, 
noi potremmo stare a vedere la maraviglia di questa donna. 
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cosi come stanno gli altri nostri pari >. Iodico che molte di 
queste donne, accorgendosi della naia trasfigurazione, si comia- 
ciarono a maravigliare ; e ragionando si gabbavano di me con 
questa gentilissima: onde, lo ingannato amico mi prese per 
la mano , e traendomi fuori della veduta di queste donne, mi 
domandò che io aressi. Allora io riposato alquanto, e resur- 
Fessiti li morti Spiriti miei, e li discacciati rivenuti alle loro 
possessioni, dissi a questo mio amico queste parole: «Io ho 
tenuti i piedi in quella parte della vita, di là dalla quale 
non si può ire più per intendimento di ritornare >. E parti- 
tomi da luì , mi ritornai nella camera deUe lagrime , neUa 
quale, piangendo e vergognandomi, tra me stesso dicea: « Se 
questa donna sapesse la mia condizione, io non credo che 
cosi gabbasse la mia persona, anzi credo che molta pietà le 
ne verrebbe. E in questo pianto stando, proposi di dire parole, 
nelle quali, a lei parlando, significassi la cagione del mio tra* 
sfigaramento, e dicessi cbe io so bene ch'ella non è saputa, 
e che se fosse saputa, io credo che pietà ne gingnerebbe al- 
trui: e propuosele di dire, desiderando ohe venissero per avven-' 
tura nella sua audienza; e allora dissi questo Sonetto : 

Con 1' altre donne mìa vista gabbate, 
E non pensate, donna, onde si mova 
Ch' io vi rassembrì sì figura nova 
Quando riguardo la vostra biltate. 

Se lo saveste, non porrla Pietate 
Tener più contrs me I' usata prova ; 
Che quando Amor si presso a voi mi trova. 
Prende baldanza e tanta sicnrtate, 

Ch'el fier tra' mìei Spirti paurosi, 

E quale uccide, e qual pinge di fuora, 
Si cb' ei solo rimane a veder vui : 
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Ond' io mi cangio in figura d' altrui; 
Ma non sì, cVio non senta bene allora 
Gli guai degli scacciati tormentosi. 
Qutrsfo Sonetto non divido io in parti , perché la dioisione 
nOM si fa se non per aprire la sentenxia della tosa divisa : 
onde, conciossiacosa che, per la ragionata cagione, assai sia 
manifèsto, non ha mestieri di divisione. Vero è che ira le 
parole, ove si manifesta la cagione dì questo Sonetto, si tro- 
vano dubbiose parole ; cioè quando dico eh' Amore uccide 
tutti i miei Spirili, e li vtsioi rimangono in vita, salvo che 
fìtori degli strumenti loro. E questo dubbio è impossibile a 
solvere a chi non fbsse in simile grado fedele d' Amore; ed 
a coloro che vi sono, è manifesto ciò che solverebbe le du- 
bitose parole; e però non è bene a me dichiarare cotale 
dubitazione, acciò che lo mio parlare sarebbe indarno, ov- 
vero di soperchio. 

QDASI non sapendo a che io F093I menato. B FtDANDOUI NELLA 
PERSONA, LA QUALB UN 800 AMLCO ALL' ESTREMITÀ DBLLA VITA CON- 
DOTTO AvEA. — < Cioè ; Non conoscendo a che fine, a qual brutta 
figura fare, mi conducesse in quolU rag-imata di donne; non po- 
tendo imaginarmi ch'io fossi venuto in luogo ove gli spiriti miei 
dovevano ess«r dislrultì dalla presenza di Beatrice; e fidandomi 
in quella persona la quale col condurmi in quel luogo, avea con- 
dotto, pur non sapendolo essa, me eoo amico all' estremità della 
vita qual dovea essermi quello sbalordimento di tutte le facoltà 
e di tutta la forze, che era per conturbarmi quasi mortalmente 
in cospetto a Beatrice, lo intendo col Fraticelli che il p. ai 
esprima cosi per quello che gli avvenne e che racconterà fra breve. 
Ma il Torri avverte che non sa spiegare il significato di questa 
circostanza, e il Giuuani : < Qual sia questa persona amica di Dante 
e anche amica di tale da cui ebbe quasi ad esser morto, non v'ha 
indizio sicuro a poterlo conghietturare. Ma qaivi certo ai aocatma 
a ben altra persona che a Dante ». Io per me non scorgo il bi- 
sogno di trarre in campo no altra persona >: CAbducci. 
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— Ed ancbe il Witte: < L' autore, sapendo che per l'addietro la 
persona cha ora Io meosve alla festa delle donne, forse in Bimile oc- 
casione per l'inavvedutezza d' un suo amico sia stata vicina a morirsi 
dì passione, non poteva supporre che da essa fosse condotto airistesso 
pericolo». Ma contro l'opinione del Giuliani e del Witte, a con- 
corde invece con quella del Fraticelli e del Carducci, io non veggo 
qui altra persona che quella di Dante, Certo sarebbe stato più 
chiaro Io scrivere per lai modo condono avea, o conduceva: ma 
eenz* altro qui vi è una anticipazione B CÌ6 che sarà narrato, un 
preventivo accenno alla dura prova, a che l'amico ingannato, in- 
scientemente, condotto avea il poeta. 

io GIORNO. — Cioè quel giorno. Cfr. §. v,: non era ewnvni' 
cata^ lo giorno. 

Nel primo sederh alla mems\ nella maoiohb dbl suo no- 
vello SPOSO. — Leggo cosi col cod. b, e la frase ne acquista 
snellezza e chiarezza, toltn il soverchio e impaccioso che facea. 

— * Il Giuliani, invece che nel primo sedere alla mensa 
che facea nella magione, come ha ii Fr., vuol leggere: Nel prima 
sedere che facea alla mensa nella magione ecc., perchè, dico 
egli , meglio si conforma alla verità del fatto e al naturala 
costrutto. Tutto al contrario. Non era la prima volta che ella eo- 
desse a mensa : era la prima volta che ciò focea nella magione 
dello sposo — Del resto, su questa compagnia di donne il Balbo 
(Vita di D., lib. 1" e. IH.) osserva che, non usando farsi tali com- 
pagnie alle spose novelle se non dalle maritate, è da credere che 
la Beatrice Porlinari già fosse allora disposata, coma ai sa ohe fil, 
a mesa. Simone de" Bardi » : Carducci. 

— A questa supposizione del Balbo, che Beatrice essendo pre- 
«ente alla festa dovesse esser già moglie del Bardi, com" era di 
certo il 15 gennaio 1'^?, data del testameato di Folco che vela 
nomina quale uxor dom. Simonis de Bardis, si accostano ancheìl 
Witte, il Lubin ( Comm. Div. Comm., p. 26) ed altri. Il sig. 
Agresti (Conferenze dantesche, Napoli, Pascale, 1878, p. 23) 
dubita se veramente le fanciulle fossero esclusa dalle feste nuziali. 
« Rispondeva questo, ei dice, agli usi della FìreuM di que* tempi ì ». 
E il sig. ScARTAZZiNr (cit. art. de! Convivio); « Che dal passo alle- 
gato risulti che la Beatrice di Dante già fosse allora disposata, la 
nostra capacità non arriva a comprenderlo. Imperocché, non sap- 
piamo capacitarci, in primo luogo, che tutte quella « tante donne » 
le quali colà < mostravano le loro bellezze » foswero maritate: non 
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sappiamo capacitarci, in secondo luogo, che giovani, qaali Dante 
e l'amico eao, andassero in una radunanza dì donne maritate e vi 
avOBsero libero accesso ; non sappiamo capacitarci, in terzo luogo, 
che le zitelle fossero esclase da una ragananza, alla quale i gio- 
vanotti potevano andare liberamente: né sappiamo finalmente vedere 
cosa abbiamo qui che &re < le compagnie alle spose novelle >. 
Se quella donna era « disposata lo giorno * noi abbiamo la biz- 
laria di dira, che quello era il suo giorno nuziale: e se era il 
giorno delle nozze di qnella donna, noi ci azzardiamo perfino ad 
affermare, che il poeta e l'amico suo andarono quel di ad uca festa 
di nozze. Or non è ancora mai giunto a nostra cognizione, che nel 
secolo XIII fosse vietato alle donzelle fiorentine di prender parte 
ad nna festa nuziale. Quindi non sappiamo trovare neil' allegato 
paragrafo della V. N. il menomo indizio, che la Beatrice di Dante 
già fosse disposata ». Non tutti di egual peso ci sembrano questi 
argomenti: ma per quante ricerche abbiamo fatto, è vero non 
risultare neanche a noi che le fanciulle fossero escluse dalle feste 
nuziali. Gli Ordinamenti intorno agli sponsali e morlorj che il 
OtCDiCi ( St. dei Munic. iial., Append. ) trasse dal cod. magliab. 
XXIX, 108, non ne fanno cenno, statuendo soltanto che < a le 
nozze non possa avere né essere più di venticinque donne, della 
quali ne sieno le dìece dalla parte della donna novella, e quat- 
tordici da la parte de lo marito: e non s'intenda nel detto 
numero madre, siroechia, o altre donne , femmine a fiinciglL che 
sieno residenti nella casa dello marito a uno pane e uno vino >, e 
che alla mensa e alle dette nozze non possa avere più di tre vi- 
vande... non intendendosi per vivanda frutti e confetti.-, salvo che 
a le nozze di cavalieri possano avere quelle donne e uomini che 
loro piacerà, e dare di quattro vivande e confetti, ecc. > E negli 
Ordinamenti del 1355 volgarizzati dal Lancia ( Eiruria, I, 370) 
vietati i desinari o cene il di delle sposalizie, ai concedono il di 
delle nozze, limitando il numero delle donne a sedici, sei dalla parte 
delta sposa e dieci da quella dello sposo, salvo le parenti strette: 
ma niuna eccezione trovo per le fanciulle. Negli Statuii suntuarj 
■ pùtojesi del 1332 editi dal Ciampi (Pisa, Prosperi, ISlfi) le fan- 
ciulle sono ricordate, ma non che essere escluse, sono computate, 
malgrado la tenera età, come donne: < Non possano andare lo dì 
delle nozze né essere alle nozze se no donne per parte della donna, 
e se avenisse alcuna fanciulla per parte della donna essere a quelle 
nozze, DOS o più, siano o intendansi nel detto numero di sei donne: 
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ma d& parte del marito posBano essere alle dieta nozze diece donne 
6t non piti, contaudo le fanciulle ee alcuna ve o* avesse, cioè oltre 
quelle, le quali fossero della ^miglia {servitùt) del marito e ve- 
nissoQO insieme eoa lui, le quali oltra il numero vi possano es- 
sere >. In ambedue gli Ordinamenti fiorentini è ammesso che chi 
va «all' invitata, vada solamente con un compagno*: ma se fosse 
cavaliere, può condurre seco quattro compagni, a due se giudice o 
medico. Forse t* amico di Dante non era uè cavaliere né giudice o 
medico, o non approfittò dì tutto il suo dritto: ad ogni modo, le 
leggi gli concedevano di condir seco Dante, che, a quel che pare, 
non solo non era fra gli invitati, raa neppure fra i conoscenti 
della famiglia ove facevansi le nozze. 

MiRABiLB TREHOKE. — n Lo Spirto mio... alla sua presenta 
...era di ilupor, tremando, affranto: Purg. XXX, 31 »: Wittb. 

Dalla sinistra parte. — «Da quella parte ote il cuore ha 
la gente: Purg, X, 48 > : Giuliani. 

Poggiai la mia pbbso.va. — Nel cod. cassinese trovasi que- 
sta chiosa al verso E caddi come corpo morto cade : * Nota coma 
quello che qui finge 1' autore, vale a dire che cadesse, avvenne a 
sa stesso mentre era impigliato dall' amore di Beatrice. Imperoc- 
ché essendosi fatto a certo convito in cui trovavasi Beatrice, ve- 
nutogli questa incontro, in quello che montava per le scale, cadde 
come mezzo morto, e trasportato sopra un letto, vi stette alquanto 
fuor dei sensi », 

Simulatamente. — Suppongo che voglia dire: in modo che nes- 
suno potesse accorgersene. Ovvero: cercai appoggio in una pittura, 
come se questa realmente potesse sostenermi. 

Levai oli occhi, e,,, vidi... la OB^riLisaiMA Beatbicb, Allora 
FURONO si DISTRUTTI LI MIEI SPIRITI ec. — Potrebbersi porre a 
confronto coi passi ove Dante parla della potenza e degli effetti 
della presenza dell'amata sulla persona dell'amatore, altri assai 
di antichi autori che riguardano 1' amor divino o gli ascetici ra- 
pimenti. Fra ì tanti ricordiacno questo delle YV. SS. PP.: E la 
Maddalena risia gli occhi e guardollo njl viso ( a Cristo }, ed 
ecco una saetta d' amore nel suo cuore sì smisurata che tutta ne 
divenne stupefalla: Vit. S. M. Maddal., aA. Silvestri, IV. 40. 

Allora furono si distrutti li miei spiriti per la forza che . 
Amore prese ec. — < Questo luogo fino a come stanno gli altri nostri 
pari, è variazione e amplificazione di quel che il p. disse già ad- 
dietro (§. xi) > : Carddccl 
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In tanta PR0PiN4ntTAi>B. — Il Babbirino: Quando i' appressa 
Vostra valente e nobile tembianta Indeboliioie la mia vita tanto 
Che temo morte (Ragg. e cost delle donne, edii. Baudì, p. 7). 

Questi SPntiTXLLi. — Abbiamo già veduto da quali dottrine 
filosofiche derivino alla V. N. gii Spiriti sensitivi, di cui Dante 
parla a proposito del pi'imo incontro con Beatrice; e aono pure una 
conseguenza delle stesse opinioni fllosolìcha questi Spiriti o Spi-' 
ritelli d' amore, dei quali e qui e altrove si fa menzione , sebbene 
«sai, a poco per volta, preaao i poeti fiorentini, diventassero più 
ch'altro una forma del linguaggio postico. Su questo proposito 
Bcrisi^e il Fauriel: < Par le doublé effet dea précepts et dea exem- 
ples de Brunetto Latini, la tendance vera le? étudea et les apócu- 
lations philosopbìquea, déjà ai generale en Italie, fut encore for~ 
tifiée à Florence; alle s'y flt sentir josquea dans la nouvelle école 
de poesie chevaiereaque qui venail de s'y formar. Farmi lea poftea 
de cette école, il y en eut qui se piquérent moine d' esprimer 
l'amour, que de le délìnìr subtilement, dans le sens dea opinions 
d' Aristote. On demanda sérieiiaement si c'était un accident ou une 
Bubstance; on personnifla toua les monvements de la passion, ton- 
tes. les nuances du sentiment; on les regarda comme des effets, 
comme dea produita d'autant d'ésprits divera, d'autant d'àmes 
spécialea, dana les quelles on divìsa et subdivisa 1' àme rationnelle, 
sensitive ou appetente d' Aristote. Chaque paéte eut aloraà ses or- 
drea, pour produire et pour expliquer lea plus petites aventures, les 
incidenta les plus fugitifa de r amour, une légion da petita eaprits, 
de petita gènica, de spiritelli, comme on diaail, qa' il fit voyager 
et voltiger à son gre, dana toutes lea regione du coeur et de la pen- 
sée' {Dante et lea origines de la litlér. ilal., I, 354) *. E a questo 
propoaito si convengono bene le seguenti parole del Tommaseo 
(Comm. U'.v. Comm., I, p. L): «Ben vedevano i ponti dell'Italia 
rinnovellata, che gli antichi miti potevano ancora essere aóggetto 
di sapienza simbolica, non di vera e razionai poesia; ma sapevano 
insieme non esser poesia eenz' imagini, non essere senz' imagini 
linguaggio alcuno evidente: e una mitologia si creavano di spettri 
tenuiaaimi, dove la per Bonificazione non foaae deificazione, dova 
ciascuno ingegno sopravvegnente potesse a genio suo modellare 
gli stessi fantasmi. Questa libertà, come l'altre libertà tutte, ha 
i suoi vantaggi e i suoi rischi; richieda uomini degni di goderla, 
e d'usarla capaci: ma è libertà che scioglie l'ingegno dai ceppi 
dalla materia aeaza rinnegar la materia, e nel corpo delle vecchia 
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inde spiriti aempre nuovi, di nuniero inescogitabile». 
Dì questi Spiriti se ne trovsno nelle rime di tutti i contemporanei 
di Dante. Oirroo Cavalcanti per designare il rossore diase: Il roiio 
Spiritel che appare al volto (ediz, Cicciaporci, Son. XVIII); il pallore; 
Quello pauroso spirito iCAmoreÌ.o qual suol apparer guanifuoni SÌ 
muore (Son. XIXJ; il pianto: una via Per la qual passa un spirito 
dolente (Ball, ined, p. 42); la virtù visiva ; Quel sottile spirito che 
vede (Son. XIX); la noja : lo spirito nojoso (Son. XXII); lo sguardo 
benevolo; Un amoroso sguardo spiritale {Son, XXVIII),e: Veggio 
negli occhi della donna mia Un lume pien di spiriti d' Amore 
(Ball. V.); il riso ; // suo gentile spirilo che ride (Ball. ined. p, il) 
Cosi anche : i deboluszi spiriti van via. (Son. I.) — Dal elei si 
mosse un spirito in quel punto Che la mia donna mi degnò guar- 
dare. (Son, II.) — Io veggio . . , spirito apparire Alto e gentile. 
(Son. X.) — Uno spirito di gioja (Son. XXVIII) — / mìei spi- 
riti son moni. ( Ball. 1. ) — Porta soave spirito nel core ( Son. 
XXXtl.) — Tosto, miei spirili, morrete. (Ball. II.) — Amor mi 
dona un spirito. (Ball. III.) — Lo spirilo del cor dolente giace. 
(Ball. VI.) — Un spiritel nato di pianto. (Ball. VII. ) — Un gen- 
tilelto spirilo d'amore. (Ball. Vili.) — Il cor si sbatte forte Per 
quel che ciascun spirito ragiona. ( Ball. XI. ) — Sbigoltìla per 
lo spirto torto. (Ball. XIII.) — Gli spirili fuggiti del mio core. 
■(Canz. II.) — Si parte dallo core un tal sospiro Che va dicendo: 
spiriiei, fuggile. ( Son. XXX, ) — Quesiti pesama eh' é nel cor 
discesa Ha certi spiritei già confumati I quali eran venuti per 
difesa Del cor dolente che gli avea chiamali. (Ball. IV.) ecc. E per 
vedere come questa fig-ura gentile finisse nel bisticcio, leg'gasi il 
seguente Sonetto: Per gli occhi fiere un spirilo sonile Che fa in 
la menu spirilo desiare. Dal qital si move spirilo d' amare Ch'ogni 
altro spiritel si fa gentile. Sentir non può di lui spirito vile, Di 
cotanta virtù spirito appare; Questo è lo spiritel che fa tremare. 
Lo spiritel che fa la donna umile. E poi da questo spirilo fi 
move Un altro dolce spirilo soave Che segue un spiritello dimer- 
-cede : Lo quale spiritel spiriti piove Ch' ha di ciascuno spirilo la 
chiave Per forza d'uno spirito che il veda (Son. XIII.). Simil- 
mente negli altri poeti fiorentini dell'età di Dante abbondano gli 
Spirili. Tommaso Barqi ; Dagli occhi d' està donna esce sovente 
Un dolce spiritel che. manda amore. Lapo Gianni ; Dentro al tuo 
ctior si mosse un spiritello Che usci per gli occhi, e ■ 
ferire Quando guardai lo tuo viso amoroso , E fé' 
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pe' miei lì fiero é tnelio Che 'l core e V alma fece via partire 
Dormendo I' uno e l' altro pauroso, E quando 'l sentir giunger 
si orgoglioiù E la presta percossa caù forte Temetter che la morta 
In quel punto ooarasse il tuo valore (Sausvcci, Manuale, tiS). 
E altrove; Tanto venne in suo abito gentile Quel nuovo spiritel 
nella mia mente Che il cor i' allegra della sua veduta (Id. p. S54). 
E Dino Frbscobaloi: Imiei dolenti spiriti che vanno Pietà caend» 
che per loro è morta, Fuor della labbia sbigottita e smorta Par- 
tirsi vinti, e riamar non sanno ( Id. p. 339). E aacha : Questa 
(la donna) mi pon colle sue man nel core Un gentiletto spirito soave 
Che. piglia poi la signoria d' Amore (Id p. 337). E Gino oa Pi- 
stoia : Lo spirilo vezzoso della vita (ed. Ciampi, p. iZ) — Questa 
novello spirito oh' appare Dentro d' una virtù gentile e forte 
(p. 57) — io volto ond' io son capto. Di che gli spiritelli fema 
corsa Ver madonna a ritrarsi (p, 83). — Sono (gli occhi) sopra 
V anima possenti Per uno spiritel che se ne cria (id. 9J), — Quesf è 
lo spiritel da cui procede Ogni gentil virtude e gran valore,Ok' al 
mio cor fa provar tanti martiri (p, 201) eco. ecc. 

Questi spiritelli si lamentavano forte. — Gino; Svegliasi 

Amore e ad alta voce grida: Fuggile, spirti miai; ecco colei Per 
cui martir le vostre membra aranno; Onde con gran spavento 
fuor ne vanno. Chi udisse un di que' ohe campa poi Coniar t 
dolor suoi, Ch' ei riman vivo sema compagnia. Certo non già sarta 
Tanto crudel, che non piangesse allora (ed. Ciampi, p. 73),, 

Trasfioubaiionb.,.. TRASFiOURAMB.NTa — Cfr. Par. Ili, 59 : 
Ne' nuraiiU aspetti Voalri rispUnde non so cìte divino Che vi tra- 
smuta da' primi concetti. 

Si oabbavano di ub.' — e Queste donDS... fanno per un mo- 
mento sorridere anche noi: ma ceasa presto quel sorriso, e subita 
ci occupa r animo la pietà per quel giovane tanto innamorato >: 
AoRBSTi, l. e, p. 13. 

— . Ecco un antico es. di gabbarsi e un accenno insieme al 
costume femminile, del reato sempre costante: Egli è venuto un. 
tempo Che quella si tien buona E crede esser cotanto maggior, 
quanto Più intenditori le vanno dintorno. E di certi si gabba^ 
E di certi si ride, E di certi altri fa coli' altre beffe; E tanta 
va COSI d' intorno al fuoco Che quel eh' è beffa si converte in vero: 
Barberino, Regg. e cost. ecc., pag. 6S. Gabbarsi, gabbo signifi- 
cano burlarsi, burla, e non, come ora à più io \i%o , ingannare^ 
incanno. Anche in antico francese ^aòer egab vale burlarsi e burla. 
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a noto episodio del Yoyage de Charle~ 
i tratta delle burlesche vantazioni dei 

Onde lo ihq&nnato amico hi pbe3& per la uano. — Onde 
r amico di buona fede: a f : B. S; onde l'ingannato amico di buona 
fé: P. W; onde l'ingannalo amico mio di buona fede mi prese: G.; 
onde, di ciò accorgendosi, l'amico mio di buona fede: ed. mil., 
Fr. T. Noi seguiamo qui !a lezione del cod. b, che tog-lie il di ciò 
accorgendosi forse dovuto a erronea ripetizione dell'accorgendosi 
delle donne, e toglie il di buona fede, che non si sa se debba accor- 
darsi col soggetto (V ingannalo amico mio di buona fede) o col 
verbo ( di buona fede mi prese ). 11 Giuliane leggendo come no- 
tammo, spiega: < ingannato nel credere ad esse, che ragionando 
si gabbavano di me. Perchè se di buona fede V amico prese Dante 
per mano e lo allontanò da quelle donna, mostra che alle costoro 
parole fu ingannato. Altri codd. portano invece semplicemente: 
Onde l' amico di buona fede mi prese: e altri : Onde l'amico, 
di ciò accorgendosi, mi prese. Ma 1' accorgersi di lai discorsi gli 
era facila a colui, che era parte di quella festevole compagnia, 
ma non cosi di leggeri dovea lasciarsene ingannare ». E il Wittb; 
* L' amica persona cha aveva condotto l'a. là dova tante donne mo- 
stravano le loro bellezze, s'era ingannato, non credendo che l'aspetto 
di Beatrice lo farebbe divenir tale, e molto meno cbe quelle donne 
di lui sì riderebbero *. A me pare che l'ingannato sia nuova forma 
di quel che ha detto sopra: amica persona; la quale credeva fare a 
me gran piacere in quanto mi menava là dove tante donne mostra- 
vano le loro bellezze. L'inganno in che l'amico ei'a caduto era 
questo: che aveva creduto menar Dante in luogo di piacere e non 
di tormento. Ma veduta la sua trasfigurazione, e fora' anche la 
meraviglia e il gabbarsi, il burlarsi cioè delle donne, lo prese per 
mano. Così, contrariamente al Giuliani, parrai che, se mai, dal ra- 
gionar delle donne non fu ingannato, ma disingannato: 1* ingaifoo 
lo aveva &tto egli, di buona fede, a sé stesso. 

RESuitRBSsrn. — « Poiché i sei codd. danno, salvo qualche va- 
rietà ortografìca, resurressiti, non^vedo ragione di ammettere col 
T. e col Pr. G. e W. il risurti degli edd. pes. che non è, a quanto 
pare, in nessun ras. eccettuato il loro. Se si volassero sbandire 
dalle scritturo antiche le parola che sanno d'incolto, si starebbe 
freschi ! >: Rajna. 

Io HO TENUTI I PIEDI TN QUELLA PARTE DELLA VITA DI LÌ DALLA 
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QlfALB NON SI PDÒ IRE Piti P£B TNTBNDIMENTO DI RITOBNABB.— 11 CA- 
VALCANTI ; Allor mi parse di seguir la morte Accompapnata di 
quelli martìri Che ioglìon consumare altrui piangendo {SoTi. lì\). 

— . < Parole di dolorosa aolennità, e che Buonano abbastanza 
chiaro: l'animo mio è giunto ■ tale, che ha preso per sempre 
una rJBoluzioDe da cui non si può iadietreggiare. Ciò esprime il 
gran trapasso di un alto carattere da uq aistama d' idee in un 
altro; il penoso', ma irremovibile proposito di un Bacrifìcìo , una 
promessa del gonio a Beatrice, a sé stesso, a tutti i morUli. Ma 
questo Genio ayea pur viscere umane : e perciò, partitosi dall'amico, 
e ritornato nella camera delle lagrime, piangendo e vergognandosi 
fra sé medesimo, dicna: se questa donna sapesse la mìa eondixione 
io non credo che così gabbasse la mia persona, anxi credo che molta 
pietà le ne verrebbe*: Ohlandini, Sulla V. N., in Dante e Usuo 
secolo, p. 397. 

— « Assomiglia a quel di Locket., VI, 1 155: Languebat corpus 
leti iam limine in ipso; e di Catul., I.XVIII, 4: Subleoem et a 
■mortis limine restituam; e di Viro., Culex, 2Ì2: le Restituì superis 
letijam limine ab ipso » : Carducci. 

— Il WiTTE, per l'equìvoco della persona sopra notato; «Sic- 
come tu fijsti già da un tuo amico condotto all'estremità della ■ 
vita, così, da te menato, anch' io giunsi all' ultimo termine della 
vita di là dal quale, cioè dalla morte, non si ritorna più a questo 
mondo ». 

Cambra dbllb lacrime. — Li chiama cosi, come consacrata 
dallo lagrima aparse quando la sua beatitudine gli fu negata, ed 
ebbe ivi la visione d' Amore, anch' esso piangente {§. xil). 

lo so BBNB ch' ella non è saputa. — « 11 Fraticelli intende che 
Beatrice non è consapevole, non ha cognizione di ci6. Meglio il 
Giuliani»: So bene che la cagione del mio trasfiguramento non 
è conosciuta »: Carducci. 

— E cosi interpreta anche il Todeschini. 

PiEiÀ NE oiuoNEREBBE ALTRUI. — Il CAVALCANTI; Qualunque 
é quel che più allegrezza sente. S'è* vedesse il mio spirito gir 
via. Sì grande è la pietà, che piangerla (Son. XXJV). 

Nella sua sua audibnza. — «L'astratto dell'azione di udire; 
come in Cino: La grave audiensa degl' oreceki miei Jf ave ss 
piena di dolor la mente >: Carbucci. 

Mia vista gabbate. — « Vi fate beffe. della mia cera smorta e 
di sbalordito. Cino, in simil caso; Aon gabbereste la vista e 7 
colore Ch' io cangio allor quando vi son presente >: Carducci. 
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FiflURA NOVA. — « Diversa da quel che era prima; o piii tosto, 
strana, uranagante, come in quel del Boccaccio, nov. 85: Co/on- 
drino comineiù.. . . a fare i più nuovi atti del mondo; o forse 
anche, fìgura d* uom semplice, inesperto, soro, 0, come i nostri 
antichi dicevano, nuovo pesce »: Casduccl 

— Un es, curioso di nuiua è quslìo che si trova nel Velluti, 
Cronic., p. 30: Fu grosso e nuovo uomo, ed ebbe una moglie che 
fu nuova donna. 

L'osata pbova. — <PrODa, dal provarsi in arme dei cavalieri, 
qui vale resistema, come lof,, Vili, 122; Non sbigottir, eh' C vincerò 
la pruova, Quat ch'alia difension dentro s'aggiri; e XXVII, 43: 
La terra che fé' già la lunga pruova E di Franceschi sangui- 
noso mucchio >: Cabduccl 

— A intendere il passo, si ricordi che Pietà finora gli fu 
nemica (g. xiii). 

Ca' BL PIER TRA MIEI SPIRTI PAUROSI E QUALE UCCIDE E QUAL 

FINGE DI FUDKA. — Questi versi nel saono rammentano quelli del 
vento Impetuoso p^ gli avversi ardori Che fier la aelva, e sema 
alcun rallento. Gli alberi abbatte e tchianta e porta fuori 
{lai. IX, 67-70). Prima del nostro, il Guinicblli: . . . tu m'assali. 
Amore, e mi combatti: Diritto al tuo riscontro in pie non duro. 
Che 'mmantinente in terra mi dibatti Come lo tuono che rompe 
lo muro E il vento gli orbar per li forti tratti. Il Cavalcanti 
(Canz, n): Amore Ruppe tutti i miei spiriti a fuggire. E Son. X: 
di tanto valore Che fa le sue verta tutte fuggire, 

— «Più nobile e piii civile questa immagino d'Amore prepo- 
tente guerriero, che non del molle e alato e bendato fanciulIo,.di 
quel che il Chiabrera dipinge: viperetla, serpentello, dragoncello: 
diminutivi eloquenti perchè dimostrano come l'amore italiano si 
venisse coir impiccolire degli altri affetti, ogni di più ristringendo »: 
Tommaseo, Comm. Biv. Comm., I, XXXVI. 

FiER. — € Fierere vai propriamente ferire : ma qui potrebbe 
anche valere infierire, cioè infierisce, mena colpi , contro i miei 
spiriti »; Fraticelli. — Meglio il Giuliani: < fiere (fiede) qui non 
importa infierisce, com' altri ha interpretato, ma ferisce, percuote, 
dà dentro >. 

PiMOE DI FUORA. — Così leggiamo col cod. b. col mare, col 
1.0 Irivulz. e collo strasb., a coli' ediz. ped. Oli altri caccia. 

Ei BOLO BIMANE. — Malamente il Bisc. : io solo. Chi resta ò 
Amore. Cfr.: Campami un ipirlo vivo solamente, E gite' rimtat 
perchè di voi ragiona. 
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Oboli scacciatl — Cosi il cod. b., il corBÌn., il etrasb. e 
l'ediz. pea. Gli altri: de' discacciati . 

Acciò CBE LO UIO PARLARE BABBBBE INDARNO. < Nel sigRl- 

ficsto di perciocché. L' uia più volte non solo qui, ma pur nel 
Convito » : Fraticblu. 



Appresso la nuova trasflgurazioDe mi giunse un peuaameuto 
forte, lo quale poco si partlEt da me; anzi continuamente mi 
rìprendea, ed era di cotale ragionamento meco: <Po»^a che tu 
pervieni a cosi schernevole vista quando tu se* presso di que- 
sta donna, perchè pur cerchi di veder lei ? Ecco che se tu fosai 
doiflandato da lei, che avresti tu da rispondere ? ponendo che 
tu avessi libera ciascuna tua virtude, in quanto tu le rispoa- 
dessi». Ed a questo rispondea un altro umile pensiero, edicea: 
< Se io non perdessi le mie virtudì, e fossi libero tanto eh' io 
potessi rispondere, io le direi, che si tosto com'lo imagtno 
la sua mirabll bellezza, si tosto mi giu^e un desiderio di 
vederla, lo quale è di tanta virtude, che uccide e distrug^ 
nella mia memoria ciò che contra lui si potesse levare ; e 
però non mi ritraggono le passata passioni di cercare la ve- 
duta di costei >. Ond' io, mosso da cotali pensamenti, proposi 
di dire certe parole, nelle quali, scusandomi a tei di cotal ri- 
prensione , ponessi anche di quello che mi addiviene presso di 
lei; e dissi questo Sonetto ; 

Ciò che m' iacontra, nella mente more 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 
E quand' io vi son presso, seato Amore, 
Che dice: Fuggi, se '1 perir t'è noia. 

Lo viso mostra Io color del core, 

Che, tramortendo, dovunque a' appoia ; 
E per 1' ebrietà del gran tremore 
Le pietre par che gridin: Moia, moia. 
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Peccato face chi allor mi vide, 

Se r alma sbigottita non conforta, 
Sul dimostrando che dì me gli doglia, 

Per la pietà, che 'I vostro gabbo uccide, 
La qual si cria nella vista morta 
Ddgli occhi, e' hanno di lor morte veglia. 

Questo Sonetto si divide in due parti: netlaprima, dico 
la cagione, per che non mi legno di gire presso a questa 
donna; nella seconda, dico quello che m' addiviene per an- 
dare presso di lei; e comincia questa parie quivi: E quando io 
vi sou presso. E anche si divide questa seconda parie in 
cinque, secondo cinque diverse narrasioni: che nella prima 
dico quello che Amore, consigliato dalla ragione, mi dice 
quando le son presso ; nella seconda, manifesto lo stalo del 
core per esemplo del viso ; nella terra, dico siccome ogni 
aicurtade mivien meno; nella quarta, dico che pecca quegli 
che non mostra pietà di me, acciò che mi sarebbe alcun 
conforto; nell'ultima, dico perchè altri dovrebbe aver pietà, 
cioè per la pietosa vista, che negli occhi mi giugne; la 
qual vista pietosa è distrutta, cioè non pare altrui, per lo 
gabbare di questa donna, la quale trae a sua simile ope- 
rasione coloro, che forse vedrebbono questa pietà. La se- 
cotida parte comincia quivi: Lo viso mostra; la terza: E 
peprebHeta,* la quarta: Peccato face; la quinta: Per la 
pietà. 

Un pensamento foktb. — « Sembra che Amore tenga all' a. 
questo ragionamento, perchè nel Sonetto è Amore che dice: fuggi, 
- se 'l perir t' è »oja »; WiTTB. 

Poscia che to pervieni. — Del turbamento prodotto dalla 
vista dell' amata, cosi il Cavalcanti.- Cosa m'avvien qiiand' io le 
son presente Cli' io non la posso allo 'ntelletto dire (Ball. V). 

Ponendo che tu avesse libera ciascuna tua vietude. — 
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< Ver&mcQte trovandoti Del suo cospetto, tu non hai libere le lue 
virtudi, come si disse nel §. xi: fer sooerckia di doUxiia dive- 
niva tale, che 'l mio corpo molte volte si movea come co»a grave, 
inanimata .: WlTTB. 

In quanto tu le rispondessi. — < Poato, cioè, che tu fossi 
Ubero tanto, da poter risponderle >: Giiìliani. 

Un dbsidesio . . che ucctos b DiSTBiieoe nella mia memoria 
ciò chi contra lui bi potesse letare.^ìI Cavalcanti (Ball. VI): 
Vien che m'uccide un sì gentil pensiero Che par che dica ch'io 
mai non la treggia. 

E però non mi ritragoono le passate passioni. — - 4. Le pas- 
sate passioni, i sofferti affanni essendo uccisi e distrutti nella 
memoria dell' a- dal desiderio di rivederla, non possono ritenerlo 
dall' esporsi di nuovo all'istesso cimento »; Witte. 

Ciò che m'incontra. — « lo interpungerei cosi: Ciò che m'in- 
contra, nella mente muore, e spiegherei; Ogni pensiero che si 
opponga al desiderio di vedervi, muore nella mìa memoria quando 
ecc. Mente per memoria, coma Inf. U, 8: mente che scrivesti 
eia eh' io vidi. Le stampe leggono: Ciò che m' incontra neUa^ 
mente, muore; e il Giuliani interpreta: « Ogni opposto pensiero che 
sorga nella memoria, resta distrutto dal mio desiderio ecc ... ». 
Ma Dante nella prosa antecedente al Sonetto ha detto: st tosto 
com' io imagino la sua mirabil bellezza, sì tosto mi giugne un 
desiderio di vederla, lo quale è di tanta virtude che uccide e 
distrugge nella mia memoria ciò che contra lui si potesse levare ».- 
Carducci, 

— Il ToDESCHiNi si accorda col Carducci nel modo di punteggiare,, 
e in parte in quello di spiegare: « Muore della mia mente, cioè si 
dilegua dalla mia memoria, ciò che mi accade quando vi veggio >. 
E il Serafini: « m' incontra, mi sorge di contrario, ogni opposto 
pensiero che sorga ». 

Lo VISO ec. — « Cioè: il viso si cuopre di pallidezza, ch'è il 
color conveniente alla passione che porto dentro il cuore. Horat.,. 
Carm., HI, X, 14: El tincfus violapallor amanlium. Pi;TB.,son. 155: 
un pallor di viola e d'amor tinto. Dante etesso ( §, sxxvii): Color 
d'amore e di pietà sembianti; e Purg., XVII 45; s' io vo' credere- 
a' sembianti Che soglion esser- testimon del cuore »: Casducoi. 

— « 11 colore del viso mostra Io stato tramortito in cui il cuore- 
si ritrova »: Wittb. Ma secondo il Giuliani viso « qui si vuole 
intendere per f u^a la per^a > come nel g. zit: poggiai la mia per~ 
sona ad una pintura.. 
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Dovunque s'appwa. — Il T., Fr., GiuT. e W.: ofunque può; 
l'ediz. pes.: ovunque poi. 1 codd. d e f, ed il mare-, nonché l'ed. S. 
L'ome noi. Il cod. e: duunque. 

— Si appoggia per non venir meno: come difatti nel g. xiv 
vedemmo il poeta appoggiarsi al muro della sala > : Witte. 

S'appoja. — Lapo Gianni: Colei. Cui gentitesià ed ogni ben 

s' appoja (Poet primo secolo, 11, p. 1 18), Ed è voce \iva nel dialetto 
siciliano, donde forse la trassero i poeti fiorentini, per tradizione 
dei loro antecessori dell'isola; Culonna chi s'appoja i' arma mia: 
Lizio-Bruno, Canti delle Isole Eolie, p. 76. 

B PER l'earietì. — « Cioè: per 1' eccesso di quel tremore 
che rassembra allo stato dell'ebrietà; che mi fa parere ebro»: 
Carducci. 

Le pietre par che gridin. — « Le pietre, ne' Rispetti del Po- 
LizFAHO, sono più gentili: P ho mossi a pietà già questi sassi 
ye' guati or poso il mio corpo scontente »: Cabducci. — . 

— « Invece di sorreggerlo, lo pietre di quel muro, commosse dal 
suo tremore, vogliono vederlo morton Wittb. Ma il Giuliani: 
«Insin le pietre sembra che commosse di pietà, m'implorino la morte 
per meno danno *. 

— Come si vede, i commentatori non si accordano, se le pietre 
eieno mosse a pietà o ad odio verso Dante. Neil' uso comune si dice: 
muover a pietà le pietre; e udo Strambotto popolare dice: Ho visto 
per pietà movere un sasso, Le pietre tramutarsi dal suo loco; 
ma qui mi parrebbe che il p. volesse significare come perfino le ■\ 
pietre gli sieno nemiche, lo respingano quand' egli, tramortito, si 
appoggia alle pareti. Pietre che piangono ne troviamo negli scrit- 
tori ; per es. nella VitadiS. M. Maddal.: E'I pianto era talee si ' 
grande e sì pialoso, ohe pareva piagnessono le pietre, con tutte le 
creature del mondo. E più oltre : Non tanto le persone, ma le 
pietre parea ohe piagnessono. Tuttavia, pietre che gridino fònnate 
parole di 'moia, moia, è forse un po' troppo. 

Peccato face chi allor mi tidb. — «Il Fraticelli vuol rife- 
rirlo a Beatrice, che in quel tempo non mostravasi sensibile all'af- 
fètto del poeta. Ma ci6 è contrario all' esposizione del poeta stesso, 
dove questo verso è chiaramente riferito a persona indeterminata, 
ed è contrario al contesto del Sonetto ove, al v. 12, di Beatrice par- 
lasi in seconda persona. — Mi vide cioè: mi vede, conforme al 
lat. videi >: Cabducoi. 

^ Di vide per vede adduce parecchi esemiy il Nannucci, Anal^ 
crit. dei verbi, p. 737. g 
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Pek la pietà che rL vostro oabbo \ncide. — < Una volta 
piacque la var. del cod. AnUldi nell'edi^, di Pesaro: PerlaptetA 
che il vostro gabba avvede ; la quale dava anche modo di toglier 
via lo antiquato vide per vede del v. 9. Anche il Fraticelli leg- 
geva COBI nella sua 1.' edi^,, e interpretava; < Per 1' angoscia che 
t'accorge del vostro gabbo o scherno». Era contrario alla espo- 
sizione di Dante. Meglio spiegò il Torrc < Il aontimento di .com- 
passione rimane estinto (per metafora ucciso) dal vostro beffardo 
contegno: il qual sentimento di compassione sarebbe mosso, de- 
stalo, in altri dall'aspetto affannoso che mostra la mia interna 
voglia di morire ; se non che ognuno v' imita non solo in non com- 
miserarmi, ma anzi nel prpndere a dileggio Ìl mio tormento > : la 
quale interpretazione fu poi accolta e dal Fraticelli nelle posteriori 
edd., e dal Giuliani * : Carducci. 

Vista morta — 11 Cavalcanti (Son. XIX) definisce il pal- 
lore mortale prodotto da angosce amorose: Quello pauroso spirito 
d' amore Lo qual suol apparer, quand' uom si muore. E più sotto: 
il morto colore. 

— 11 Witte:* la vista, morta, l'aspetto tramortito della mia 
persona aria, fa nascere, ovvero dovrebbe ferlo, pietà in altrui. 
Anzi, ìl non sentirne e il non manifestatla, non confortando l' alma 
sbigottita del poeta, o non dimostrando almeno qualche compassione 
pel suo stato, sarebbe peccato. Ma questa pietà, benché nata in altrui, 
è uccisa dal gabbo, dal betTarsi che Beatrice ne fa colle sue com- 
pagne >. E il ToDBSCUiHi dice che bisogna * supporre fra 1' uno e 
l' altro terzetto la olissi di una idea, che 1' a, non voleva chiara- 
mente esprimere. E pertanto ecco come io la intendo: Fa peccato 
chi vedendomi non mi dà qualche conforto col mostrarmi compas- 
sione: ma di dò avete colpa voi, perchè il vostro gabbarmi estingue 
in altrui quella pietà che nascerebbe dal tristissimo aspetto degli 

FoHSE YEDREBBONo QUESTA PIBTÌ. — «L'ediz. pes. : chiude- 
rebbero: ìl Rajna propose leggere pietà anziché pietà, cioè aspello 
compassionevole, pietosa vista, tanto qui come nel verso iì. Ma 
se pietà starebbe bene qui, non ci sembra altrettanto nel Sonetto. 
Il cod, b legge : pietosa scorta, ma non intendiamo ci& che voglia 
dire. Forse il paa«> è corrotto per tanta pietà e pietosa ohe vi 
occorre, e probabilmente doveva qui ritornare pietosa tista addi- 
rittura. Del retto, sebbene il Giuliani richiami qui l'attenziona 
del lettore tu < 1' art« > di Dante, ci par piattosto dover dira col 
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'ToDEScaiHi che da un BÌmil Sonetto niuno avrebbe < saputo mai pre- 
vedere, che r autore doveva dettare in età più larda uno de* più 
alti poemi del mondo >. ; 

Appresso ciò che io dissi C[Uésto Sonetto, ini mosse una § XVL 
volontft di dire anclie parole, nelle quali dicessi quattro cose 
-ancora sopra il ^nio stato, le quali non mi parca che fossero 
manifestate ancora per me. La prima delle quali ti è, che 
molte volte io mi dolea, quando la mia memoria movesse la 
fòntasia ad imaginare quale Amor mi facea ; la seconda ai è, 
che Amore spesse volte di subito m'assalla si forte, ohe in 
me non rimanca altro di vita se non un pensiero , che par- 
lava di questa donna ; la terza si è, che quando questa bat- 
taglia d'Amore mi pugnava cosi, io mi movea, quasi disco- 
lorilo tutto, per veder questa donna, credendo che mi difendesse 
la sua veduta da questa battaglia, dimenticando quello che per 
' appropinquare a tanta gentilezza m'addivenia; la quarta sì è, 
come cotal veduta non solamente non mi difendea, ma finalmente 
disconQggeva la mìa poca vita; e perù dissi questo Sonetto: 

Spesse fiate vegnonmi alla niente 

L' oscure qualità eh' Amor mi dona; 

E vietimene pietà sì, che sovente 

Io dico : lasso ! avvien egli a persona P 
Ch' Amor m' assale subì tan amen te 

Si, che la vita quasi m' abbandona: 

Campami un spirto vivo solament-t, 

E quei riraan, perchè di voi ragiona. 
Poscia mi sforzo, che mi voglio ataro ; 

E così smorto, e d' ogni valor vóto, 

Vegno a vedervi, credendo gnarìre: 
E se io levo gli occhi per guardare, 

Nel cor mi si comincia uno tremoto. 

Che fa de' polsi l'anima partire. 
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Questo Sonetto si divide in quattro parti, secondo che quat- 
tro cose sono in esso narrate: e però che sono esse ragio- 
nale di sapra, non m' intrometto se non di distingueì-e le 
parti per li taro cotninciamerìti : onde dico che la seconda 
parte comincia quivi: Ch'Amor; la tema quivi: Poscia mi 
sforzo ; la quarta .■ E ae io levo. 

Appbbsso ciò che io dissi questo Sonetto. — 11 Fr., Giul. e T. 
pongono virgola dopo dissi, come fosse il Sonetto che lo mosse a 
volontà di dire anche parole. Il W. segue come facciamo noi la 
volgata, e il Todescbini aderendovi, pone a raffronto il principio del 
§. XXll Poscia che io trattai d'amore nella soprasoritta rima, 
vennemi voglia di dire anche parole. 

Quattro cose. — < Sono gli elessi pensieri che formano il 
eon. anteced., e non sì vede troppo bene perchè 1' a. ascriva al 
presente §• quattro cose, le guati non mi parea che fossero mani- 
festate ancora per me *: Wittb. 

Battaglia d' amore. — Guido Guinicelli: Ed io dallo suo amor 
sono assalilo Con si /iera battaglia di sospiri Che contro a lei di 
gir non sarìa ardito. Guido Cavalcasti (Son XSIV): L'anima 
mia vilmente è sbigottita Della battaglia eh' ella sente al core. E 
*nche (ibid.): Per gli occhi venne la battaglia pria. E Son. IX: 
La nova donna a cui mercede io chieggio Questa battaglia di 
dolor mantiene. E Canz. Il: La mia virtù si parli sconsolala. 
Poiché lasciò lo core Alla battaglia ove Madonna è stata. 

L' 03CURB qualitì. — « Il tremor del cuore, la pailidezia del 
viso, il venir meno degli spiriti senaitivi, e generalmente la seher- 
uavole sua vista. Dona in senso di dà, che si dice anche dell» 
cose spiacevoli »: Wittb. 

— Nel Son. del ^. xxxvi : La qttaliià della mia vita oscurOy 
«ioè angosciosa, trista come ogni cosa priva di luce. 

AwiBN boli a pbbsoma? — «Sottintendi: ciò che avviene a 
me? Qual è che si trovi mai in un cosi compaasìoaevole stato? >: 

GllìLIAW. 

Uno tebmoto. — < La volg.: Un terremoto. Forse qui tremolo 
è in vece di fremiw, formato al medesimo modo che tremolare, 
tremore: Don bene, ma amo meglio di credere che Dante formasse 
di testa questo nuovo vocabolo, dt quello eh' e' peosasse alla truf— 
faldinesca metafbra-del terremoto »: Cabducci. 
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Poi che io dissi quesU tre Somitti, ne' quali parlai a questa § XVII. 
donna, però che furo narratori di tutto quasi lo mio Btato, 
credeadoini tacere e noa dir più, però che mi parca avere di 
me asa^ manifestato, avvegnaché sempre poi tacessi di dire 
a lei, a me convenoa ripig-liare materia nova e più nobile che 
la passata. G però che la cagione della nova materia È dilette- 
vole a udire, la dirò quanto potrò più brevemente. 

Cbedbndomi,— Il T, il Fr. e il G. seguendo 1" ediz. pes.: credermi, 
« fanno punto a manifestalo. Ma poiché, dice il Raji^a. < tutti i 
codd. non che ie ediz. snt. recano il gerundio, non vediamo ragione 
alcuna di sostituire il perfetto cogli edd. pes. Piuttosto che miglio- 
rare, la loro lezione guasta i! testo. Se 1' avveffna che dovesse qui 
stare in principio di periodo, gli si sarebbe preposto, ee ben si 
guarda, un e, ma, o qualcosa di simile *. Anche il Todeschini 
opina < doversi tornare al credendomi della volgata, e quindi se- 
gnare non altro che punto e virgola dopo manifestalo. Se si pon- 
gano per un momento da banda i due incisi però che furono ecc. 
Cfovegna che sempre ecc. (i quali rimessi al luogo loro non recano 
veruna alterazione a! costrutto) si scorgerà limpidamente, che la 
lezione comune non lascia già sospeso il discorso, anzi ce l'offre 
meglio tessuto. Ciù che in questo periodo mi dà noja è il primo 
però che, eh' io cangerei volentieri in e che., ovvero ed i c[aali », 

Credendomi tacere b non nm più. — Se Danio non avesse 
&tto intendere sul bel principio dalla V. N. dì voler in essa racco- 
gliere soltanto alcune delle poesie scritte per Beatrice, probabil- 
mente innanzi a questo luogo, donde comincia materia nova e più 
nobile che la passala, avrebbero trovato posto alcuni componimenti 
che leggonsi nel suo Canzoniere. Diremo quali sono le rime che, 
secondo noi, spettano a questo primo periodo della vita, dell'amore 
e dell'arte di Dante, 

In primo luogo il bel Sonetto : Guido, vorrei che tu e Lapo 
M iù, che ha tutto l'ardore e il sereno entusiasmo della gioventù. 
ÉsEo fu certo scritto contemporaneamente o poco dopo al Ser- 
;t, vantese in lode delle sess anta bel]e^ fiorenti ne: dappoiché T amata" \ 
<ti Lapo vi è designata appunto col numero che le spetta in quello. / 
Vi si cantano, con nota soave e melanconica, i piaceri dell' amore ^ 
più remoti dalla materia e dal senso, e quali può trovarli una vi- 
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Vida ìmmagiDuzìoDe scaldata da uà affetto, che sale per proprìs. 
virtù al cielo limpido e quieto delle idee. Dante vorrebbe che Amore 
lo ponesse inHÌeme con i Buoi migliori amici Guido e Lapo, e colle 
donne loro e la sua propria, io un vascello che acorresae il mare, 
non obbedendo sii* impeto cieco dei venti, ma al volere concorde 
degli amantir i quali, ragionando insieme di amore, menerebbero- 
coei una vita piena delle misteriose voluttà che dona lo stare in 
■eno alla vasta natura. Questo bellissimo Sonetto deve esser nato 
in uno di quei momenti di amorosa ebbrezza, nei quali vorrebbesi 
fuggire il mundOj ma in compagnia delle personu più dilette, e la 
somma felicitA sembra consistere nella non mutabile persistenza- 
di una condizione di cose sognata per ottima fra tutte, nel dare 
eternità ad un fuggevole momento della vita. Vi ha invero in que- 
sto Sonetto il senso Ìntimo dell'infinito: il sommo dei piacere si 
presenta all'immaginazione in forma di perenne compagnia coU'a- 
mata e cagli amici, celi' infinito regno dell'onde, sotto l' infinita 
' volta del cielo, ragionando senza fine degli affetti che scaldano i 
loro cuori. Lo spirito ai annega quasi in una quiete, placida come 
le onde che li debbono trasportare sonz' ira di venti contrarj, cullan- 
doli, come dice un poeta moderno, nella tranquilla votulià di un 
eterno barcollamento (f aimeiais savourer la volupté tranquille 
Lfun éternel balancemenl: Saintb — Bbuvb: AuLoÌslr)[s 
in un estatico assorbimento, e, quasi a dire, in un nirvana 
< Divina ebrietà!, dice a ragione il Carducci , nella quale il giovane 
«tiigge alla vita per meglio sentire la vita! Divino sogno di Dante^ 
quello di sperdersi con l' amore e la felicità su 1' oceaoo immenso, 
sempre avanti, sempre avanti, e per il sereno e per la tempesta, 
fuori dalle vicende della natura e della società umana, nbll' oblio- 
dei tempo, in immortai gioventù ! ( Studi letter., Livorno, Vigo. (874^ 
p. 156} >. A questo Sonetto risponde, o almeno certo corrisponde, 
un componimento di Lapo (Poet. prim. sec., IL 104), nel qualfr 
egli pure ci dice qua! sia, secondo lui, la massima felicità, quale 
il sogno prediletto della sua giovanile fantasia. Ei non vorrebbe 
soltanto possedere la donna amata, ma avere la bellezza di Assa- 
lonne e la forza di Sansone; vorrebbe che Arno correase balsamo, 
le mura di Firenze fossero inargentate, le vie lastricate di cri- 
stallo, in pace tutto il mondo, piena sicurezza per ogni contrada, 
l'aria temperata egualmente di state e di verno, e migliaja di 
donne e di donzelle adorne cantassero intorno a lui sera e mattino, 
entro giardini pieni di frutta e di augelli , rinfi'escatì da acqu« 
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correnti e risaonaati della rnuBica di chitarra e violini; e la vita 
durasse «empre giovane, sempre sana e lieta e senza cure, flnchà 
8 lui si schiudessero le porte del cielo. Questa poesia di Lapo Qìbddì, 
a torto dimenticata, ma meritevolissima di considerazione per la 
nota che vi predomina, di sensualità e di mollezza orientale, è coma 
il sogno dì un anima tocca la prima vo)U d' amore, d' una fan- 
tasia QOQ ancora turbata dalle ataaretie delia vita; è 1' anelito di 
un adolescente e il sospiro di un artista. Lapo, in questa poeeia. è 
meno idealmente puro, ma più immaginoso di Dante. 11 concetto, 
ch'egli si forma delta somma felicità non è però rozzamente sensuale, 
perchè il senso si affina tanto che quasi svanisce. Tutto sorrida 
intorno al poeta, e tutto egli riveste di quella gioia serena 
che entro gli abbonda, e che comunica agli altri uomini e alle 
eose, come un prodigo che getta e sparnazza i suoi tesori. Nei 
versi di Lapo si sente un'anima assetata di gioie misteriose, di 
indefiniti e infiniti piaceri ; e nel mentre essi ce la rivelano nei 
più intimi recessi, e' si direbbe anche che fossero ispirati a quella 
vita di spassi popolareschi, di canti armoniosi, di allegre danze, in 
che compiacevasi la gioventù coetanea dell* Alighieri, finché la 
patria la chiamasse ai fieri ludi di Mootaperti e di Campaldino. 

11 prof. Canello (Domenica lettei-., 2i sett 82) ha ravvicinato 
al Sonetto dantesco una strofa provenzale che un cod. laurenz. sog- 
giunge alla Canzone: Quan lo rius de la fontana di Jaufré Rudel. 
Essa dice; Entre yrec e tramontana Volgra esser dina el mar Et 
agaes can e traina Ab que m' aneì a deportar. Fuec e lenka e 
sertnna E prou peiion per cosinar E mi dona per companha; cioè; 
Fra greco e tramontana vorrei essere dentro il mare, e aver cani 
e caccia rumorosa(t) con cui andarmene a diporto, e fUoco e legna 
e padella e pesce assai da cucinare, e la mia donna per com- 
pagna. L'egregio professore vede nel Sonetto dantesco una « chiara 
reminiscenza » della strofa provenzale, ma non dissimula le < diffe- 
renze * che corrono tra 1' un componimento e 1' altro: tali e tante 
a veder nostro, che se 1* uno origina dall' altro, è appunto come da 
fetid' erba nasce il giglio. Più notevoli invece mi sembrano certa 
rassoinigltanze fra la poesia di Lapo e alcuni carni popolari , come 
ho rilevato nei miei Studi sulla posa, popol. ital., Livorno, Vigo, 
1878, p. 33. Il cantore popolano augura la fona de Lorlando e de 
Santone Li bellini eh' avia Carlo Romano, La aapienzach' anta 
Salomone ecc. E finalmente: E issi ìm paridisu quannu moru. 
Si confronti per identici augurj 1* antica poesia francese Les sou- 
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haiits du paytan (In Rev. dea lang. roman.. Ili, 3IS), il cui ul- 
timo verso Buona : Et en la fin paradis éumions. 

Il Sonetto del resto, a me par tale da fornir nuova e inconfu- 
tabile prova della realtà di Beatrice. Per quanto remoto dal senso 
sia il, piacere che Dante si a-ipetta da questo convegno in mare 
cogli amici e la donna amata, non si potrebbe sostenere che, pur 
eisendo questo un sogno dell' imm agi nazione, potessero le donne 
esser mere personificazioni simboliche. Dico le donne, perchè, 
grazie a Dio, finora gli amici Lapo e Ouido non sono dalla critica 
od ipercritica stati trasmutati in personaggi astratti. Non so poi 
davvero che gusto ci possn essere a sognare una gita in barca 
coir Intelletto possibile □ con Madonna Teologia: ben capisco bì 
possa augurarla colla donna amata e coi diletti compagni, anch'essi 
colla donna del cuor loro. Ho perciò trasecolato quando quel- 
1' acuto ingegno del Bartoli fpS;. leller. ital., IV., i3i) ha voluto 
provare che questo Sonetto non faceva « ostacolo > alta sua inter- 
pretazione. Pel Bartoli, Beatrice e le altre donne vantate dai 
poeti del dolce stil nuoce, efra esse quindi Monna Vanna e Monna 
Lagia non hanno se non una < realtà inferiore; profonda > ma sol- 
tanto interiore. Perciò il presente Sonetto è solo un anelito * dello 
spirito di Dante all'oggettivatone della realtà interiore, eh e lo esalta 
e lo affatica >. Qui la maggior fatica mi pare che la faccia l'egre- 
gio amico mio, cercandu di superare con tutta la forza della sua 
virtù critica 1' « ostacolo > insormontabile, e, a pnrer mio, non riu- 
scendovi. Se Befttrice, se Vanna, se Lagia sono astrazioni, a me 
parrebbe molto puerile, e confinante colla pazzia, questo immaginare 
una passeggiata in barca con esse, meri sìmboli, e con Guido e 
Lapo, rimasti uomini, per soddisfare a un < anelito dello spirito 
air oggettiva'.ione della realtà interiore ». Come raggiungere poi 
questo fine andando in barca? 

In s££iuulo luogo fra le poesie dì questo perìodo viene il So- 
netto: dolci rime che parlando andate. In esso, rivolgendosi alle 
sue rime, alle rime dettate per colei che oscura tutte le altre donne, 
le avverte di repudiare e respingere dal loro consorzio un compo- 
nimento poetico, suo proprio o d'altri, che non contiene nella sua 
ienieniia Cosa che amica sia di veritate. Ma so per le parole di 
lui foste incoraggiate a movere verso la donna vostra, ite per 
raccomandare un che ii duole Dicendo: Ov' è il disio d^li occhi 
miei? Probabilmente trattasi di un componimento nel quale In 
sdegno dell' amante non corrisposta aveva traboccato la misura, o 
la natura sensuale deiruomo aveva oltrepassato il segno. 
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Fora' anco la Ballatina: In abito disaggio ntessaggiera app&r- M' ) 
tiene a questo tempo. In essa il poeta manda a dire alla donna ' 

sua, per mezzo della Ballata, come gli occhi che portavano corona 
tli disiri. Per riguardar sua angelica figura. Ora, perché non 
posson veder lei , Li strugge Morte con tanta paura Ch' anno 
fatto ghirlanda di martiri. Il Giuliani appoggiandosi alla frase: 
digli quanto mia vita è leggera la vorrebbe appropriare al tempo 
al quale spetta anche la Canzone ; Donna pietosa e di novella 
■elade : a noi parrebbe piuttosto spettasse a quel tempo in che Dante 
■divenne di sì frale e debole conditione che a molti amici pesava 
della sua vista (§. iv): o a quello in che, negatagli la beati- 
tudine del saluto, lo giunse tanto dolore, che partitosi dalle genti, 
in solinga parte andò a bagnare la terra d' amarissime lagrime 

(S. XII). 

La Canzone: La diipietata mente che pur mira è, per con- (i.) 
■corde sentenza del Fraticelli e del Giuliani, assegnata agli anni 
giovanili del poeta, quando il «aiuto di Beatrice fu uno dei mag- 
giori desideri amorosi dell'Alighieri. Dai versi: 7 disio amoroso 
che mi tira Verso 'i dolce paese ch'ho lasciato, si desume che la 
Canzone fosse scritta fuor di Firenze, probabilmente in quell'as- 
senza dalla città nativa onda è parlato al §. ix, trovandosi verso 
guelle parti ov' era la gentildonna eh' era stata sua difesa, avve- 
gna che non tanto lontano fosse lo termine del suo andare 
quanto ella era. Questa Canzone forse non per altro fu da Dante 
«sclusB dalla V, N. se non perchè in essa bÌ veggono le tracce 
di un affetto sensualo, trattenuto appena nei limiti dell'omaggio 
cavalleresco, e appena velalo dal consueto frasario dell' uso poe- 
tico. Egli infatti dichiara di non poter più attendere: che è al 
fine di sua posaantn, ed ella lo sa: che l'uomo può sostenere 
tutti I carichi insino al peso che è mortale : che e^sa à quella 
che più ama, che gli può far maggior dono, e in che più riposa 
la sua speranta. Ma a chi è diretta la Canzone y I versi: E quelle 
cose che a voi onor sono Dimando e voglio: ogn' altra m' è no- 
iosa: Dar mi potete ciò cA' altri non osa. e specialmente quell'AL- 
TKi, ci fiinno nascere il dabbio che sia rivolta alla gentildonna 
che fu primo schermo dell'amore di Dante. Il che non dovrebbe 
parer strano, perchè, s confessione del poeta, sappiamo che per 
costei aoeva già fatto certe rosette per rima ( J. v), E se ad al- 
cuno paresse che, ad onta del linguaggio dubbioso, il poeta parli 
troppo chiaro, risponderemmo che questo sarebbe appunto un 
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segno che k Canzone è rivolta alla geatildonoa che servivaglì di 
schermo, poiché appunto egli voleva far credente altrui delU 
veracità di quell'affetto: né in siffatto caso il poeta ai sarebbe 
comportato piCi prudentemente di quello che fece dappoi col se- 
condo schermo, quando in poco tempo la fece sua difesa tatuo, eh» 
troppa gente ne ragionava oltre li termini della cortesia : eicchè 
per questa soperchievole voce, Beatrice gli negò il suo dolcissimo 
salutare ( §. s. ). Siamo lieti di aver concordi con noi io queste- 
conclusiooi il prof. Birtoli (op. cil., p. 23B), che trova uda con- 
ferma air opinione nostra nel verso dove appunto ricorre la 
parola difesa: Che possa Iwtgamenie far difesa Gentil madonna, 
se da voi non vene. 
' /-) Ma a Beatrice senza fello è rivolta la Canzone: E" m' incresce 

di me se duramente. E che appartenga a questo primo periodo 
dell'amore di Dante, si desume dal confronto di più luoghi. In- 
fatti, la strofa V : Lo giorno che costei nel mondo venne. Secondo 
che si trova Nel libro della mente che vien meno La mia per- 
sona parvola sostenne Una passion nuova, Tal eh' io rimasi di 
paura pieno : Ch' a tutte mie virtù fu posto un freno Subita- 
mente si, eh' io caddi in terra Per una voce che nel cuor per- 
cosse: E se 'l libro non erra. Lo Spirilo maggior tremò sì forte 
Che parve ben che morie Per lui in questo mondo giunta fosse: 
Ora ne incresce a quei che questo mosse, corrisponde al racconto' 
del <;. II. sebbene poeticamente riferisca al nascimento ciò che 
avvenne soltanto alla prima apparizione di Beatrice. E di questa 
è cosi detto seguitando : Quando m' apparve poi la gran beltate 
Che s'i mi fa dolere. Donne gentili a cui io ho parlato, Quella 
virtù ekeha più nobilitate. Mirando nel piacere. Saccorse ben 
che 'l suo male era nato : K conobbe 'l disio eh' era ertalo Per 
lo mirare inlento eh' ella fece; Sicché piangendo disse all'altre 
poi: Qui giugnerà in vece D' una eh' io vidi, la bella figura Che 
già mi fé' paura, E sarà donna sopra tutte voi, Tosto che fitt 
piacer degli occhi suoi, con evidente liferimeoto a quel che si legge 
nel §. II della V, N. ; con cui si accordano anche questi altri 
versi della str. IV: L' imagine di questa donna siede Su nella 
mente ancora Ove la pose Amor eh' era sua guida, E non le pesa 
del mal eh' ella vede. Ansi è eie più bella ora Che mai, e vie 
più lieta par che rida, E alta gli occhi micidiali e grida Sopra 
^ colei che piange il suo partire : Vatten, misera, fuor, vattene ornai. 
Finalmente, a questo periodo apparterrebbe la Ballata: Io son 
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chiamata nuova Ballateita, se veramenta fosse del nostro poeta, 
e l'altra vaghissima Ballata, che non sapremmo col Giuliani to- 
gliere all'Alighieri; Per una ghirlandetla, la quale ci sembra 
composta da Dante in una di quelle occasioni nelle quali vide Bea- 
trice insieme con altre donne., dilettandosi l'utta nella compa- 
gnia dell'altra (g. xviiij. Anche il Sonetlo : Io sono stato con 
amore insieme, del quale fa menzione Cecco d' Ascoli e che ri- 
sponde a quello di Gino: Dante, quando per caso si abbandona, 
conviene a questo periodo, e potrebbe trovar suo luogo nei pai-agraG 
che contengono i pensamenti d' amore ( §|;. xiii, nv). 

Tacessi di dire a lei — - Mi astenessi di dire a lei, come in 
OuiTTONB (Canz. Sì mi distringne forte ): Io non saceio, E dolente 
mi laccio Di ciò pensare. 

Materia nova b più mobile che la passata. — Le dieci poesie 
contenute sino a questo punto del libro, appartengono pel tempo, 
ai primi anni della gioventù di Danl«: per l'arte, alla sua prima 
forma, and al periodo noi quale egli non aveva ancora trovato la 
sua propria forma di poetare: e per la storia dell'amor suo, alla 
prima e più naturale maniera dell'affetto per Beatrice. 

Quanto al tempo, esse appartengono ai sette anni che corronodal 
1283 ( §. Iti) ad un tempo alquanto anteriore al 1:!8J: anno impli- 
citamente ricordato più oltre ( §. uxii ) colla menzione della, 
morte di mess. Folco Portinari (31 Dee. I^SS), Queste prime poesie 
terminano infatti col §. xvii, e volendo porre un poco di spazio 
fra il principiare delle nuoee rime e i fatti narrati sino al §. xxii, 
diremo che i dieci componimenti cadono fra il IS" e il 22° anno 
del poeU (1283-87). 

Quanto alla forma dell' arte, esse manifestano molta inespe- 
rienza ed irresolutezza, naturali del resto in età cosi giovanile: e 
si può dire che manchino tutte di queir evidenza che è propria 
di Dante. Il primo Sonetto: A ciascun alma presa e gentil core 
non sarebbe, infatti, motto intelligibile a noi se non fosse chiarito 
dal testo della V. N.; e le risposte ambigue od erronee che glj 
diedero gli amici dì Dante, i quali non ne conobbero il verace 
£Ìudicio, nonché la risposta villana e burlevole del Majanese, com- 
provano la nostra (ìentenza. Nelle chiose del secondo: voi che 
per la eia d'amar passate, r:autóre ci indica una nascosta men- 
zione di Beatrice, che solo per forza di congettura ci è dato di 
scorgere nel Sonetto. Nel terzo: Piangete amanti poiché piange 
amore, potremmo credere, se non avessimo la prosa della V. N. 
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che ci soccorra, trattarsi della morte della persons amata, aDzi- 
^ che di una compagna ed amica di questa.. Nel quarto : Morie villana 
i di pietà nemica, sappiamo che gli ultimi versi riguardano Beatrice: 
( ma anche qui l'alluaione è involuta, e l'intera strofa si lega maje 
colla antecedente. Pel quinto: Cavilcando l'altr' ier per un cam~ 
mino, è necessaria la prosa per non pig-Jiare errore nel credere 
che il novo piacere al quale Amore reca il cuore di Dante, aia 
Beatrice anziché un secondo schermo. Migliore certamente è la 
' Ballata: Ballata io vo' che tu ritrovi Amore, e così anche il So- 
•y''^] netto: Tutti li miei pensier parlan d'amore, dei quali a ragione 
dice rOrlandini che, < se appartengono tuttaria alla prima maniera 
del poeta alquanto rozza e che sa della imitazione dei Provenzali, 
pure contengono versi bellissimi, e tocchi delicati e fleasanimi di 
verace e sincera afièzione (Della V. N. in Dante e il suo sec. 
p. 39B) ». Bello è anche il Sonetto: Con l'altre donne mia vista 
gabbate, ma contuso e contorto l'altror Ciò che m'incontra nella 
mente more; né molto migliore è 1" ui tinto: Spesse fiate vegnonmi 
alla mente. Ma in tutte queste rime, le forme poetiche e le lo< 
cuzioni rammentano troppo il fare dei Provenzali e dei Siculi: 
dottanza, ovrama, allegranza vi ricorrono di continuo e sanno 
di occitanico: medesimamente dai poeti anteriori sono tratte le 
voci smagare, donneare, essere a noia, e simili, e cosi il chiamar 
^ - sé servitore, e semire l'amare. 11 torto tortolo è appreso da Guit- 

tone, e la frequente menzione degli spiriti e spiritelli fa vedere 
che ancora il poeta segue l'esempio dei. suoi contemporanei fioren- 
tini, anziché andar più oltre e levarsi sopra di loro. Il Carducci 
cosi ne scrive; « A me pare che della scuola dt transizione 
risentano le prime dieci poesie della V. JV. . . Non nego che in 
quelle rime trasparisce a volte il poeta, ma tale che non ha ancora 
nn" idea chiara dell' arte, che non ha eletto la sua via Egli ondeggia 
tra le rimembranze cavalleresche e la maniera imaginosa, ma un, 
po' ruvida e senza grande effetto, dei sonetti dei Cavalcanti ; anche, 
dissimula l' esiguità del concetto coi cerimoniale della forma, col lin- 
guaggio consuetudinario delle corti e del codice d"amore, co' fioretti 
dello stile ah' era allora di moda: e tal fiata, come i principianti 
per darsi aria, ingrossa un po' la voce e carica il colorito. Per esempio 
anche a cui creda che i grandi poeti possano far a meno del buon 
gusto, non parranno, spero, immagini vero né belle queste: Lo 
viso mostra lo color del core Che tramortendo ovunque può s'ap- 
poja E per l'ebrietà del gran tremore Le pietre par che gridin: 
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- E se io leoo gli occhi per guardare Nel cor mi si 

3 tremoto Che fa de' polsi t' anima partire 

Altre fredde eBagerazioni del linguafe-gio tecnico e consuetudinario, 
altre figure e colori e frasi di falsa i-etorica potrebbon i-ecarsi in 
mezzo a provare l'influenza della scuola di Guittone nelle rime i 
giovanili dell' Alighieri: influenza che ci è attestatfi anche da certe | 
forme metriche, come il Sonetto rinterzato, che Ìl poeta uscito di I 
giovine non usò più mai, e dall'amore a certi giuochi di suoni e di , 
pai-ole. Lo tuo fallir d' ogni torlo lorloso è verso che non invidia i 
nulla a" più motteggiati del frate aretino (Studi leti., p. 16 V)». i 
. Quanto alla storia dell'amore ài Dante, queste poesie corri- / 
spondono ad un afl'etto qual era quello di cotesti anni del poeta, i 
cioè puro o gentile, ma naturale ed umano, che si pasce della | 
vista, del saluto, delle parole della donna amata, e vista e saluto ) 
e parole prende a soggetto del canto: tutto quello, cioè, che la 
realtà ha di meno materiato, ma cho è pur realtà e senso. E ' 
giova anche osservare come, se lo scegliersi non uno, ma due 
successivi schermi può esser stato consigliato a Dante dalla pru- 
denza e dal rispetto inverso Beatrice, ciò rammenta anche assai 
le usanze tradizionali e costanti dei trovatori di Provenza, che 
studiosamente celavano altrui qual fosse la donna amata, mosti-ando 
in vista di volgere ad altra l'afi'etto e il verso. Ad ogni modo, le 
forme dell'amore dì Dante, non superano ancora, come dappoi, le 
comuni consuetudini dei tempi: non sono la passio» nuova che 
avremo fra poco. Ma d' ora in poi le rime avranno altra forma 
od altre qualità, al modo atesso come altra natura avrà l' affetto, 
divenuto quasi contemplativo e spirituale « senza alcun ìnceativo 
o appagamento dei sensi (Cakbucci, ibid. p. 177) »: e ohe si mostra 
qual è definito nel Conv. IH, 2: unimento spirituale dell' anima 
e della cosa amata. 

CoQciossiacosa che per la viata mia molte persoae avessero § XVIIL 
compreso lo segreto del mio cuore, certe donne, le quali 
adunate s' erano, dilettandosi l' una nella compagnia dell'altra, 
sapeano bene lo mio cuore, perchè ciascuna di loro era stata 
a molte mie sconfitte. Ed io passando preaao di loro, sk come 
dalla fortuna menata, fui chiamato da una di queste gentili 
donne; e quella, che m'avea chiamato, era donna di molto 
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leggiadro parlare. SI che quando io fui giunto dinanzi da loro, 
e vidi bene che la mia gentilissima donna non era tra esse, 
rassicurandomi le salutai, e domaodai che piacesse loro. Le 
donne erano molte, tra le quali n'avea certe che si rideano 
tra loro. Altre v'erano, che guardavanmi aspettando che io 
dovessi dire. Altre v'erano che parlavano tra loro, delle quali 
una volgendo gli occhi verso me, e chiamandomi per nome, 
disse queste parole: «A che fine ami tu questa tua donna, 
poi che tu non puoi la sua presenza sostenere? Dilloci, che 
certo il fine dì cotale amore conviene che sia novissimo^». E 
poi che m'ebhe dette queste parole, non solamente ella, ma 
tutte le altro cominciare ad attendere in vista la mia rispon- 
sione. Allora dissi loro queste parole; « Madonne, lo fine del 
mio amore fu già il saluto di quosta donna, forse di cui voi 
intendete ; ed in quello dimorava la beatitudine ^ eh' ^.'1 fine 
d i tut ti li miei disirì. Ma poi che le piacque di negarlo a 
me, lo mio signore Amore, la sua mercede, ha posta tutta 
la mia beatitudine in quello, che non mi puote venir meno ». 
Allora queste donne cominciaro a parlare tra loro ; e si come 
talor vedemo cadere l' acqua mischiata di bella neve, cosi mi 
parca vedere le loro parole uscire miscbiiite di sospiri. E poi 
che alquanto ebbero parlato tra loro, Rnche questa donna mi 
disse, che prima m' avea parlato, queste parole : « Noi ti pre- 
ghiamo, che tu ne dichi ove sta questa tua beatitudine». Ed io 
rispondendole, dissi cotanto: « In quelle parole che lodano la 

-^onna mia ». Ed ella rispose: «Se tu ne dicessi vero, quelle 
parole che tu n'hai dette notificando la tua condizione, avresti 
tu operate con altro intendimento». Ond'io pensando a queste 
parole, quasi vergognandomi mi partii da loro; e venia dicendo 
tra me medesimo: «Poi che è tanta beatitudine in quelle parole 
che lodano la mia donna, perchè altro parlare è stato il mio t » 

~ E perù proposi di prendere per materia del mio parldre sempre 
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mai quello che fosse loda ili questa gentilissima ; e pensando 
a ciò molto, pareamì. avere impresa troppo alta materia, quanto 
a me, si che non ardta di cominciare; e cosi tiimorai alquanti 
■di, ron desiderio di dire e con paura di cominciare. 

Sapbano benb lo mio cuore. — « Qui cuore è pensiero, inlen- 
diynento, voglia; come Purg. II, II: gente ... che va col core e col 
■corpo dimora *: Carducci. 

COMINCIARO AD ATrE\DBRK IN V10T\ LA MIA RISPONSIONB. — « Il 

Giuliani interpr.; «Attente mi guardavano nell'aspetto per racco- 
glierne la mia rispotita *, e allegi quel del Piirg. XVUl, 2: L'alto 
dottore, . . . atte/tlo guardaci Nella mia vista s' io parca contento. 
Ma nel Purg. il dottore guardala attento nella vista di Dante; 
nella V, N. le donne comtnoiaio u> attendere in vista: il che ' 

vuol dire che avevano 1' aria di cominciare ad attendere; Purg. 
Xill, 100; Tra l' altre vidi un' ombra che aspellava In vista; e, 
se volesse alcun dir: Come? Lo mento a guisa d'orbo in su levava. 
Del resto tutti sanno che in vista usato così aseolutamente vuol ? 
dù-e; al sembiante esterno, a quel che pare; Petr. son. LVIII (del 
ritratto di Laura): Perà che in vista ella si mostra umile Promet- 
tendomi pace neiraspetto; e Dante, Purg. 1,79; Mursia tua che 
'n vista ancor ti prega, santo petto, che per tua la legni»: 
Carducci. 

Ch' B "l fine di tutti li misi disiei. - Il paeso offre varie ,■ , ' ,',. ^/'^,', 
lesioni. Il S.; la felicità del fine. Il B.: la beatitudine del fine. ^ t^fli ; d. 
L'edti. Pes. il Fr., il Giul., il T.: la beatitudine eh' erafine.L'ed. ^^^jìa,//,. 
ven. e il W.:la beatitudine e il fine. 11 cod. di strasb.: cAe é/ìne. 1i/0^vii 
1 codd. a d e f leggono, come il B.: del fine, lezione che non dà '^^^ '^'^' 
senso , salvo sapponendo che un primitivo chel si trasmutasse in del, 
poi mutato e corretto in eh' era. Ma, osserva il Rajna, « la beati- 
tudine è anche ora il line de'desiderj, e solo ha mutato sede ed 
oggetto, come si dichiara più iotto ». 

Mi PARGA VEDllEE LB LOBO PAROLE USCIRE MiaCHlATH DI SOSPIRI.— 

■* L" editore pesarese, accettando dal cod. Antaldì la lez. vedere, in 
-vece della volgata udire, nota: « Quantunque la lez. del Biscioni, 
« degli altri sembri piit regolare, perché le parole parlate più t»- 
«llmente si odono di quello che si veggano; pure, se si avverta che 
le donne parlano intra loro, e che Dante non dice di che parlas- 
mPo, pub benissimo adottarsi la nostra lezione, dicendosi con verità 
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ài vedere alcuni parlar tra loro quando non se ne ode il diacoreo». 
Il Giuliani accoglie questa lez,, riportando a conforto quel del- 
rinf. XXVIII, 9: Parlare e tacri7nar vedrai insieme »; Carducci. 
'-■ — I codd. a b e e. e le ediz. S. B. T.: udire. 11 cod. d, e le 
edùi, pes,, Fr., Giul. e W.: vedere, che a noi par preferibile, pur con- 
venendo col WiiTB, che « gli ai-gementi che miìitano per 1" una 
e l'altra lezione sembrano di forza quasi uguale ». Ma uscire, che 
quasi tutti i codd. recano, sebbene sull'eBempio dell'ediz. pes. Eia om^ 
meeso da Fr. e G., sembra conferinare la lezione vedere. « Se, 
nota il RaJHA, le parole ai veggono, si vj^ranm) f^ty ifurim un'Ila 
bocca di chi paj-la o soepira: ma, se si odono, l'uscire, ossia l'at- 
teggiamento della bocca, non ci avrà più che fare ». Aggiungasi 
che la donne parlando Ira loro, è più naturale che le parole ei veg- 
gano, cioè si veda il vario atteggiarsi delle labbra e di tutto il 
viso, che non si odano le parole stesse. Vedere e uscire sembrano 
la vera lezione al Todeschini « fondendo insieme la lezione comune 



1 COTANTO. — « Colanlo e tarilo, Dante nella D. C. li usa 
epessissìmo nel semplice vaiare ài questo, quesla cosa; lnf.XV,91: 
Tanto vogl' io che vi sia manifesto: Pur che mia coscienia non 
■mi garra. Ch'alia fortuna come vuol son presto. E nella prosa 
del tempo: Nov. ant 3: Lo cavallo è di bella guisa; ma cotanto vC 
dico, che 'l cavallo è nutricalo a latte d'asina »: CaBDUCct. 

Operate. — Adoperate. Né vi è bisogno della congetturale cor- 
rezione del BoEHMBR ( Dante Jahrb., 1, 387): con quelle parole.... 
avresti tu operato ecc. E pu6 stare eoa! operate come operato, 
che è lez. del cod. f e delle ediz. pes. e ven., senza dover aggiungere 
il con. 

Con altro intendiuhnto. — Cosi hanno i codd. a b e, nonchè- 
le ediz. pes. Fr., G. W. Intenzione, i codd. d e f, le ediz. antiche, 
il T. e l'edizione ven. Il Todbschini dando la preferenza a inten- 
dimento, ragiona cosi : e li pensiero espresso in questo luogo, a 
me sembra che s'abbia a eporre cosi: Se fosse vero quello che tu 
di', che la tua felicita stia nel lodare la donna tua, le parole cha 
tu n'hai dette le avresti foggiate in altra guisa, le avresti volte- 
ad esprimere altri concetti, altra sentenza, e non le avresti ragio- 
nate in forme di querela e di lamento, come'hai fatto nei sonetti, 
ne' quali hai resa nota la tua condizione.— Se sta bene questo modo- 
di esprimere tutto il discorso, la frase dì cui qui si disputa si ha 
da spiegare: con altra senlenta, con altro concetto. Ora alla parola- 
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intendimento la Crusca al §. iv attribuisce il signiflcaito di sento 
O eonaello, lat. senlenlia, sensus: e fra gli altri ea. cita quello del 
Purg. XX. Vili, 59: L dolce suono Veniva a me ao' suoi intendi- lyi '■■'■* "^ 
menti. Ove anche il p. Lombardi apiega. intendimenti pee conoettiA fc •■••Ji •-/•■■' ■ 
Dunque la lezione intendimento s'acconcia al pensiero dell' a., loo- *"■© i^Wtikrfiae' 
che non eì può dire della lezione comune. E s'avverta bene, che ,'■', )i\V.-'^ 
le parole che Dante toeto sogg-lunga come dette fi'a sé stesso, . ^ 
confermano l'intelligenza ch'io he attribuita al pasEO precedente. 
Poiché, dic'egir, è tanta beatitudine in quelle parole che lodaiw 
la donna mia, perchè altro parlare è slato il mio? Dante qui non 
riprende la intenzione, ma la qualità del suo parlare: egli si duole 
di non aver dette cose diverse da quelle che disse ne' precedenti 
Sonetti, di non aver espresso un'altra sentenza, un altro concetto. 
Questa confesBÌone dell' autore deve corrispondere senza dubbio 
all'accusa, che gli era stata dato; dunque anche nell'accusa non si 
parlava altrimenti della intenzione delle parole di Dante, ma bensi 
della sentenia o del concetto in quelle racchiuso ». 11 Witte con- 
corda nella spiegazione del Todeschini; « Se fosse vero che, come 
dici, tutta la tua beatitudine consista nelle parole che lodano la 
donna tua, non avresti detto che il pensiero che esalta il valor 
dell'Amore sia follo, e non ti saresti lagnato dì chi, vedendoti 
impallidire, non ti confoi'ta ». Del resto, a ben intendere l'acuta 
iisservaziono (iella donna, e la successiva vergogna di Dante, veg- 
gansi gli ultimi quattro Sonetti; molto discoi'di da quella serenità 
il'atFetto, della quale qui farebbe professione il poeta. 



Avvenne poi die, passando per un cammino, lungo il quale § Xli 
correva un rivo chiaro molto, a me giunse tanta volontà 
di dire, che eomiueiai a pensare il modo ch'io tenessi; e 
pensai che parlare di lei non si conveniva, se non che lo 
parlassi a donne in seconda persona ; e non ad ogni donna, 
ma solamente a coloro che sono gentili, e non sono pur 
femmine. Allora dico che la mia lingua parlò quasi come per 
sé stessa mossa, sdisse; Donne eh' avete intelletto d' amore. 
Queste parole io riposi nella mente con grande letizia, pen- 
sando di prenderle per mio cominciamento : onde poi ritornato 
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alla sopradetta cittade, e pensando alquanti di, cominciai ul 
Canzone con questo cominciaraento, ordinata nel modo che 
vedrà disotto nella sua divisione. La Canzone comincia cosi : 

Donne, ch'avete intelletto d'amore, 
Io vo'con voi della mia donna dire; 
Non perch'io creda sua laude finire, 
■ Ma ragionar per isfogar la mente. 
Io dico che, pensando il eoo valore, 
Amor si dolce mi si fa sentire, 
Che, s'io allora non perdessi ardir», 
Farei, parlando, innamorar la gente; 
Ed io non vo' parlar si altamente. 
Che divenissi per temenza vile: 
Ma tratterò del suo stato gentile, 
A rispetto di lei leggeramente. 
Donne e donzelle amorose, con vai, 
Che non è cosa da parlarne altrui. 

^ Angelo chiama in divino intelletto, 
E dice: Sire, nel mondo si vede 

■^ Maraviglia nell'atto, che procede 

Da un'anima, che fin quassìl risplende. 
Iio cielo, che non Ijave altro difetto 
Che d'aver lei, al suo Signor la chiede, 
E ciascnn santo uè grida mercede. 
Sola Pietà nostra parte difende; 
Che parla Iddio, che di madonna intende: 
Diletti miei, or sofi^erite in pace, 
Che vostra speme sie quanto mi piace 
Là, ov'è alcun che perder lei s'attende, 
E che dirà nell'inferno a'malnati: 
Io vidi la speranza de' beati. 
Madonna ò disiata in l'alto cielo: 
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Or vo'dì 8ua virtù farvi sapere. 
Dico: qnal vuol gentil donila parere 
Vada con lei ; che quando va per via, 
Gitta ne' cor villani Amore un gelo, 
Per che ogni lor pensiero E^^hiaccia e pére. 
E qual soffrisse di starla a vedere ' / 
Diverria nobil cosa, o si morrìa: // 

Vi quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei, quei prova sua virtate, 
Che gli avvien ciò che gli dona salute, 
E sì l'umilia, che ogni offesa oblia. 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 
Che non può mal finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor: Cosa mortale 

Come esser può si adorna e sì puraP 

Poi la riguarda, e fra sé stesso giura 

Che Dio ne 'ntende di far cosa nova. 

Color di perla ha quasi in forma, quale 

Conviene a donna aver, non fuor misura; 

Ella è quanto di ben può far natura, 

Per esemplo di lei beltà si prova; 

Degli occhi suoi, come ch'ella gli muova, 

Escono spirti d'amore infiammati. 

Che fieron gli occhi a qual, che allor la guati, 

E p&ssan sì, cbè 'I cor ciascun ritrova. 

Voi le vedete Amor pinto nel riso. 

Là 've non puote alcun mirarla fiso. 

■CAazone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t'avrò avanzata: 
Or t'ammonisco, perch'io t'ho allevata 
Per figliuola d'Amor giovane e pians, 
Che dove giugni, tu dichì pregando: 
Insegnatemi gir; ch'io son mandata 
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À qnello, di cui loda io sono ornata. 
E, se non vogli andar, si come vana 
Non liatare ove sia gente villana. 
Ingegnati, se puoi, d' esser palese 
Solo con donna o cou nomo cortese, 
Che ti merranno per la via tostana. 
Tu troverai Amor con esso lei; 
Raccomandami a lui come tu dèi. 

Questa Canzone, acciò che siameglio inlesa, la dioiderò piti 
arlificiosamente che le altre cose di sopra, e però prima ne 
fo tre parli. La prima parte è proemio delle seguenti parole : 
la seconda, è lo intento trattato; la terza, è quasi una ser- 
vigiale delle precedenti paro' e. La seconda comincia quivi : 
Angelo chiama; la terza quivi: Canzone, io so. La prima 
parte si divide in quattro : nella prima, dico a cui dir voglio 
della mia donna, e perché io voglio dire; nella seconda, 
dico che mi pare a me stesso quand" io penso lo suo va- 
lore, e come io direi se non perdessi l'ardimento; nella 
terza, dico come credo dire di lei, acciò che io non sia impe- 
dito da viltà; nella quarta, ridicendo ancora a cui intendo di 
dire, dico la ragione per che dico a loro. La seconda comincia 
quivi: Io dico; la ter^a quivi: Ed io non vo' parlar; (a qitarta 
quivi : Donne e donzelle. Poi quando dico: Angelo chiama, co- 
mincio a trattare di questa donna; e dìvidesi questa parte 
in due. Nella prima, dico che di lei si comprende in cielo; 
nella seconda, dico che di lei si comprende in terra, quivi : 
Madonna è disiata. Questa seconda parte si divìde in due ; 
che nella prima dico di lei quanto dalla parte della nobiltà 
della Sita anima, narrando alquante delle sue viriudi effettive, 
che dalla sua anima procedeano .- nella seconda, dico di lei 
quanto dalla parte della nobiltà del suo corpo, narrando 
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alquante delle sue belleae, quivi: Dice di lei Amor. Questa 
seconda parie si divide in due; che nella prima, dico 
d' alquante bellezze, che sono secondo tutta la persona; nella 
seconda dico d' alquante bellezze, che sono secondo determi- 
nata parte della persona, quivi : Degli occhi suoi. Quasta 
seconda parie si divide in due; che nell' uruf dico degli oc- 
chi, che sono principio di Amore; nella seconda, dico della 
òocca, eh' è /ine d' Amore. Ed acciò che quinci si levi ogni I 
vizioso pensiero, ricordisi chi legge, che di sopra è scritto, 
che il saluto di questa donna, lo quale era operazione della 
sua bocca, fu fine de' miei desidery , mentre che io lo potei 
ricevere. Poscia quando dico: Canzone io so, aggiungo una 
stanza quasi come ancella dell' altre, nella quale dico quello 
che da questa mia Canzone desidero. E però che quesf ul- 
tima parte è lieve ad intendere, non mi travaglio di pia 
divisioni. Dico bene, che a più aprire lo intendimento dì 
questa Canzone si converrebbe usare piii minute divisioni; 
ma tuttavia chi non è di tanto ingegno, che per queste che 
ton fatte la possa intendere, a me non dispiace se la wU 
lascia stare: che certo io temo d' avere a troj^i comunicai 
il suo intendimento, pur per queste divisioni che fatte sono, 
^ egli avvenisse che molti le pottssono udire. 

PaSBANDO.. LUNOO..tlHR[T0...ji MB QIUHSE .. TOLONTÌ, DI DIB^ TR 

4 Domanderete in quali ore e in che luoghi amasse più Dant^ oaor 
ru'e nei versi la danna sua: se nel sorrìso della solitaria natura, 
« Del frastuono della città popolosa; se paBseggiando dal Qandkigo 
■O fuor della cerchia antica, o Halendi) l' altura di Treapìant) , o sQen- 
.dendo ne' luoghi dov' ora villeggia più d'uno tra' moderni Son^ 
tini a tutt' altro pensando che a versi. A cotesto una so^ q^sa 
io poera rispondere, che la hella Canzone la qual coBiinciA.: Boruff: 
oh' atxie intelletto d' amore, fu imaginata d» lui pwfando pm 
UH cammino lungo il quale correva un rivo chiaro molto. Allop* 
.gU venne volontà di dire; e la sua lingua parlò, quasi ger si 
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aieisa mossa, quel primo verso che ho detto, «d egli ^ ripose- 
nella mente con grande lelixia; onde poi, ritornalo alla città, pen- 
sando alquanti di, scrÌBse la intera Caniooe. Noa so w quel verso, 
caduto nella mente a lui passegginnte luDg'O le acqae d' un chiaro 
ruscello a voi paja piii dolce. E veramente non è forse coaa tra. 
le visibili che piìi soave parli all'anima e pifi Roava la ispiri,, 
d'una pura acqua corrente. Quell'umore che fugge, rende ìoia- 
gine lieta insieme e malinconica degli umani piaceri; quella vita 
diffiisa in ogni più minuta stilla, raffigura la vita d' un anima 
che in sé non ristagni, ma corra al bene come per dolca pendio ; 
quell'abbondanza modesta pare gradilo alimento ai pensieri dell'uo- 
mo, cosi coma ai fiori del campo: pare che rinfreschi, con l' erbe 
del margine, l' imaginazione appassita ; quel placida mormorio 
par che accompagni ed inviti rarmonio^ia parola; e quello specchio 
fedele, sempre fffferto alle bellezze del cielo e della terra, par che 
disponga l'anima del poeta a farsi specchio essa stessa di quante 
bellezze intorno diffondono la terra ed il cielo •: Tommaseo, Comm. 
Div. Comm., Milano, Pagnoni, 1859, I, pag. XXKH. 

— Il Lue IN, Commedia di D. A. commenl. ec,, Padova, 1881, 
p. 39, pensa che questa Canzone sarebbe stala composta iquand' egli 
andava colla cavalleria patria contro Arezzo e cavalcava lungo l'Arno, 
là dove esso, cadendo dal Falterona, scorre ancora chiaro; e che, 
dopo la vittoria, ritornato a Firenze e pensando alcuni d\, oominci6 
e scrisse quella Canzone che con quel verso comincia. Le date favo- 
rirebbero tale supposizione*. Le date, diremo noi, forse non ai 
opporrebbero; ma non ci parrebbe che se l'Arno è accennato al §. ix 
cóme uno fiume bello e corrente e chiarissimo, qui possa esser sol- 
tanto designato per un rio chiara mollo : e sarebbe pur strano che 
laddove nel g. clt. si allude evidentemente a impresa militare di 
minor grido, qui, dove si dovrebbe parlare della battaglia di Cam- 
paldino, non se ne &ccia accenno alcuna ben chiaro. Secondo noi, 
anche contro l' opinione del Witte che stima quasi identica questa 
scena a quella del §. ix, qui si tratterebbe soltanto di una passeg- 
giata nei dintorni di Firenze, lungo alcuno dai tanti torrenti del 
contado. 

Sb non che io PtRL&ssi A DO'JNE ec. — < Dacché Beatrice gli 
negb il suo saluto, 1' a. supponendo eh' ella non gradisca che le 
sue rime direttamente si rivolgano a lei, dirizza le di lei Iodi ad 
altrui, vale a dire ad altre donne. E non gli basta che siano pur 
femmine, donne semplicemente ; non vuol parlare che a donno ctift 
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sono gentili. Nella Cann. invece di gentili dice che hanno intel~ 
letto eT amore : ma è l' ì stesso pensiero, perchè Amori e'I cor ' 
gentil sono una cosa > ; Wittg. 

La mia lingua parlò quasi cohb per se stessa mossa. — 
È quello stesso che dice nel Purgai. XXIV, 52: Io mi son un 
che quando Amori spira, nolo, ed a quel modo Che delta dentro 
vù significando. Cfr. anche con quel che dice più sotto : parole 
che il core mi disse con la lingua d' amore {§, xxiv), 

Qdbste parole io riposi nella mente. — < Dante qui nota 
(ripone nella mente) l' inspirazione d' Amore. Poscia Bovr' essa pen- 
sando, ecco che dopo alquanti di Amore gli detta di nuovo in 
cu<>re (gli favella dentro), ed egli, secoodo che ode, scrive. Le sue 
dolci rime, quelle eh.' ei soleva ricercare ne' suol pensieri, dunque 
non eran altro che parole, le quali il cuore gli dicea con la favella 
d'Amore * : Giolcani. 

Donne ch'avete ecc. — 11 Carducci trovò questa Cajizotte 
trascrìtta non intera in un libro memoriate del notaro Pietro Al- 
legranza di Bologna, appartenente al 121)2, « La trascrizione del 
notaio bolognese non offre tali particolarità di lezione da esser 
poste a confronto cogli altri teisti > : ma « certo piace di avere una 
prova che la Canzone di Dante fosse cobì presto e bene conosciuta 
in Bologna, di dove venne si poeta fiorentino l'esempio di certi 
lirici ardimenti: lii quello, per esempio, della seconda stanza, ove 
Dio e tutto r empireo, sono messi in movimento e in rappresen- 
tanza quasi drammatica a maggiore onore della donna e dell' amor 
suo; come prima il Ouìnicelli avea fatto, quando della parità e 
necessità dell' amore si appellava, nell' ultima stanza delht celebre 
Canzone Al cor gentil, con uno dei movimenti più lirici di tutta 
la poesia italiana, al giudizio di Dio dopo la morte >: Carducci. 
Intorno ad alcune rime deisec. XllI e XIV ecc., Imola, Galeati, 
1876, p. 18. 

Intelletto d' amore. — Che intendete che cosa è Amore, 
adoperando la parola intelletto nel modo speciale alla lingua an- 
tica; o, come oggi più materialmente direbbesi, che avete senio 
d'amore. 

Isfogàr la mente. — Cfr. St eh' io sfoghi il dolor che 'l cof . 
itt' impregna. Inf. XXXIJl, 1 13. Qui la mente, perchè essa era oc- 
cupata dall' idoleggiata donna, ora più che mai divenuta oggetto 
dì amore intellettuale, alieno interamente dai sensi. 

LEeasBAMENTK. — In rispondenza e contrasto di allament* 
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(v. 8). Non voglio, cioè, dirne con ti alto atile le lodi, che poi 
itoveaei per timore e pochezza ristarmi: ma mi contenterà pa^- 
Undone con voi, in modo indiretto, di accennare lievemsDte ad 
alenai ntoi pregi. 

AiMELO CHUHA IH niviMO INTELLETTO. — < Il p. esalta la donn« 
■mata dicendo come il cielo iiteeso la deaidera. Le due seguenti 
stanze dipingono la terrena apparizione di Beatrice e la iofiuenia 
della belli e vtrtìl di lei. In questa et v' è già un preeenti mento 
alluaivo di quella transfigurazione a cui Dante dovea poi sollevar 
Beatrice defunta, ed à facile a trovare negli ultimi due veni una 
indicazione del futuro pellegrinaggio per l'inferno ( RosaETTi, Spir. 
an<>p., pag. 345, Comm. anal., I. 377: Fhaticelu, Cannoniere, -gag- 
LXI: FoRSTKB, Dos neue Leben,pRg. 130). Intanto puoaai anche 
per inferno e dannati intendere il mondo co'uioi abitatori in 
gran parte corrotti. E notevole ancora il trovar già qui nel de- 
siderio dell' angelo e nel consentimento del cielo e dei santi , un 
precoce presentimento dalla morte di Beatrice: per ancora la Pietà 
difènde la parte della terra: nella Canz. Gli occhi dolenti (sL L) 
della morte dell'amata verrà data ragione con questo, che Dio ha, 
riconoeciato la terra indegna di possederla. > Wittk, Anmer- 
kungen, 11, ìì. 

— < Anzi tutto leggerei chiama col piii delle stampe e non 
tìtana come piacque al Praticelli e al Giuliani nella prima, ediz^ 
pOTchè anche altrove nella V. N. (§. Vili), abbiamo a pietà donne 
chiamare, ove chiamare ha pure il significato di gridare : seb- 
bene qui veramente valga quaai esclamare, come nel Purg. XXII, 
38, ove Stazio dice a Virgilio: Quand' io intesi là ove tu chiame 
Irato gnosi all' umana natura : Perchè non reggi o tu, sacra fame 
Detr oro, f appetito dei mortali? E poi atarei fermo per la lei. 
in divino intelletto. Certo che qui ai amerebbe meglio il deter- 
minate nel; ma ciò non m' indurrebbe mai ad accettare per buona 
la lezione aataldina dell* ediz. pesarese: Angelo chiama nel divino 
intelletto, né par con la bella scusa che il verso è della foggia dei 
noti ! Ecco Cin da Pistoia, Guitton d' Areno, e Uccise un prete 
la notte di natale. Leggerei dunque in divino intelletto, col Fra- 
ticelli e con le ant. stampe: ma non interpreterei con lui con santo 
intendimento, e né pur col Fornaro in un linguaggio divino. Ben 
notò il Giuliani che traendo in divino intelletto a significare con 
santo proponimento ai verrebbe a mostrar possibile o slmsDCÓ » 
supporre che quello che si fa in cielo «on fosse tntto santo. Ma 
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non per siò fece bene egli ad accettar per vera, in nota nella prima 
aiia. edizione e nella seconda nel testo, la lez. del magliab. 1Ì3 e 
dei riccard. 1030 e 1094 (il divino ìnt.) interpretando poi: Un 
aufftìo grida a ilt'o, lo invoca ; come avea latto il Forster ohe tra- 
daoaa Den giltlichen Verstand anrufi sin Engel. Il KannegieBur 
invece, secondo la miglior laziona: Im gdalichen Verstand rvft 
■em- Engel: ma bOh: ^ a parer mie, né vera oè conforme al testo 
1' aiuietHzioHa del WiUe: < li rapprasentare l'angelo come dicente 
^e«to in Caccia, dì Dio, parva al poeta troppa aatropomorlìco ; il 
.perchè fa che Dio intenda il discorso nel suo spirito >. Ricordiamo 
^piuttosto i due versi del Gainicelii: Splende in. la intelligeniia 
della cielo Dio o'eator, più oh' a' noitii' occhi il sole, a facciamo 
Wi 'ga' di filosofìa scolastica. Con un atto che fece essere congiun- 
amnesie forma e materia, Dio, a un tempo col mondo, creò nell' em- 
pìreo r lotalligenze. Di queste, le attive movono le sfere celesti,' 
lO' speculative, gli angeli, guardano continuamente in Dio. Esse, 
vsdendo e conoscendo. Dio come causa universale, in lui veggono 
« conoscono la cose supenori e inferiori, coma eifetti, ciseoUDA 
secondo la sua natura, nel proprio ordine e grado; e la forma, 
umana conoscono iu quanto ella è idealmente per intenziono r«r 
golata nella mente divina ; quindi non possono conoscere tutto eoo 
sicurezza: l'avvenire, per esempio. Io conoscono solo dalle cause, 
e quindi solo quel tanto che da esse consegue ; il resto, par con- . 
ghieitnra. Dopo tutto questo, è facile a comprendere che in divino ' 
kuelleiio vuol dire; per quel che vede in Dio > : Cahducci. '^ 

— Sebbene il Oiul. e il Todasch. propugnino la lezione ip 
divino inletlelto e questa ai trovi anche nel cod. b, che va fra i mi- 
gliori, noi preferiamo in divino coma leggono parecchi codici » 
il memoriale bolognese del 1390, a come legge anche il W. 11 quale 
poi così spiega: < Le istanze dell'angolo si rivolgono a Dio: ma 
sarebbe superfluo se volesse formarle in parole e profferirle ad alta 
voce. Iddio (lo speglio In che primache pensi, il pensier pandiiPar. 
XV. 1)2) conosceva quel peaaiero anche prima che l'angelo l'avesa*. 
concepito. Quelle istanze non pervengono a Dio di fuori, ma si ma- 
nifestano nella divina mente stessa, nel divino intelletto >, Insomnia, 
a parer nostro, l'istanza dell'angelo, perchè il suo discorso. è unai | 
istanza, un richiamo a Dio pel difatto che il cielo patisce dfiUk . 
presenza di Beatrice in terra, si fa al cospetto di Dio, guardando j ' 
ÌA Dio, nella mente di Dìo, inluiandosi in Dìo; e l'istanza ^ te* ' 
«•Ita nel divino intelletto, cha ad essa risponde coma segua. 
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Maraviglia nrll' atto. — < Non «olamente in potenza, ma 
meraviglia dedotta in atto, cioè effettiva, che nello Etesso tempo 
produce miracoli in altrui *: WnTB. 

QuAsab «isPLUNDB. — «Il diecorao dell' angelo deve necessa- 
riamente chiudersi qui: altri lo estendono fino al v. 7.°: E ciascun 
santo ec. »: Witth, Anmerk., Il, 22, 

Sola pietà nostra pastb difendi. -- < Soltanto, cioè, la com- 
paesione, la misericordia di Dio prende a difendere la nostra causa,* 
polche cosi parla, risponde. Dio misericordioso, il quale intende 
dire di Beatrice, sapendo egli qual maraviglia ell'è e per qua! 
fine ancora si rimanga quaggiù. Cosi press' a poco si accordano a 
interpretare il Fraticelli e il Giuliani. E bene. Ma già il Trivul- 
zio nella edizione sua accennava all' opinione eli un critico, il quala 
credeva doversi il verso seg. corregg-er coai : Che parla Iddio f 
che di madonna intende ? E questa parve sensatissima interpun- 
zione al Torri, il quale l'ammise nella sua edizione, intendendo 
che il verso fosse in bocca dell' angelo. E piace al Witte, che per 
altro riconosce ammissibile e rettamente interpretabile anche l'altra. 
La quale io vorrei conservata per le ragioni addotte dal Frati- 
celli : questo verso e l' antecendente doversi intendere come detti 
dal poeta; le due frasi interrogative romperebbero e altererebbero 
la maestosa narrativa, e sarebbero, aggiungo io, poco rispettose 
in faccia a Dio >: Carducci. 

— E il ToDBSCHiM : < La sola pietà difende la parte di noi 
mortali contro le istanze de'celesti; poiché Iddio che intende le 
loro suppliche riguardo a madonna, cosi loro parla. Ed in conse- 
guenza è bella e buona la interpunzione della volgata. Io non so 
capire che sento attribuisca il Torri al primo di questi versi po- 
nendolo in bocca dell'angelo: poi trovo sconvenienti quelle due 
interrogazioni allo stile di queste rime di Dante*. 

— Il passo è senza dubbi difficile, ma la sola interpretazione 
giusta che può, a parer nostro, cavarsene è questa: che, dopo la' 
difesa di Pietà, Iddio ìl quale sa. conosce, intende qual sia Bea- 
trice e perchè rimanga in terra e debba ancora rimanervi, parli 
nel modo che segue. In forma più chiara il costrutto sarebbe questo: 
Perchè, per la qual cosa, cioè per la difesa di Pietà., Iddio, che in- 
tende di madonna, parla cosi ec. 

Nostra parte. — « La parte di noi che siamo quaggiù, ai quali 
la vista della mirabile donna è cagione di virtù, parfa salitie. Dante 
confonde se cogli altri tutti, cui Beatrice parea dispensare bella 
grazia » : Giuliani. 
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Perder lhi s' attende. — « Il presentiinento della morte di 
Beatrice era già venuto al poeta * : Wittb. 

— Ma forse è detto genericamente ; sia sempre trepidante di- 
doverla perdere , come cosa divina: attende sempre che gli debba 
dal cielo esser ritolta, perchè, come poi disse il Petrarca, coia A- 
bella Dovea il cielo adornar di sua presenta. 

E CHE DIRA MELL' INPEUMO a'mALNATI lo VIDI LA SPERANZA 

db' beati. — Udiamo i principali commentatori e critici e Ecco, 
dice il Tommaseo (Comm. Dir:. Comm. I, p. XXXIII), in queste due 
stanze i germi della sacra commedia. Già di Beatrice, ancor vìvSt 
Dante udiva parlare gli angeli in cielo e nell'inferno i dannati: già 
le imagini degli eterni destini dell'uomo s'erano nella sua mente con- 
giunte al nome d'una giovanetta toscana i. E il Balbo {Vit. dxD. 
lìb. I, e. 3): * Dai cinque ultimi versi della seconda strofa è chiaro, 
che quando Dante scrisse questa Canzone egli aveva già concepita- 
qualche idea almeno della prima cantica del poema .... In qua! anno 
precisamente venisse a Dante questa idea, non è possibile determi- 
narlo : beasi puù dirsi che non fu posteriore all' anno 1"289, venti- 
cinquesima suo, essendoci tal anno, al più tardi, la citata Canyon ei. 
E il Giuliani: « In queste parole ben si vede che in Dante era già 
fermo il pensiero di cantare i tre regni visitati e veduti in vistone 
per grazia impetratagli da Beatrice. Il che piii certo risulta dalle 
ultimo parole della V. JV.,le quali sono di vero rilevantissime, per- 
chè mostrano ad evidenza che ìavisione, che è il soggetto della Com- 
media, venne a Dante aBFiai prima che questi si disponesse a descri- 
verla col potente e divino canto. Il quale è pur tutto una lode e 
degnissima alla miracolosa donna, che sì per tempo occupò la mente 
e il cuore di quel suo amante. Bisogna per altro dire che nella 
esecuzione del disegno il poeta non abbia poi avvisatoci rammentare 
nell'inferno ai malnati, com'egli avesse avuto tanta grazia, da 
veder quella eh" era speranza de' beati. Solo Virgilio quivi facenno 
di Beatrice due o tre volte, ma sempre con intendimento diverso da 
quello che si può raccogliere dalle sovrascritte parole». Il Todb- 
ecBiNi (I, 275) con la salita sua acutezza, ma non felicemente se- 
condo noi, separandosi da questi illustratori e dalla sentenza co- 
mune, opina che questa stanza non appartenga al tempo in che 
r autore deftò la Canzone, ma a quello in che compilò la V. N. Gli 
argomenti da lui addotti sono questi: i.° Non esser ammissibile 
che Dante vivente la sua donna, mettesse fuori concetti così iper- 
bolici, come quelli espressi in cotesta stanza, dove per una donna 
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^mortale intervengono Dìo, la Pietà, gli Angioli ecc. t." Ciò tanto 
mano poterai ammettere, in quanto, proemiando, il poeta prò- 
testò voler parlare non altamente^ ma leggermente, la qual cosa 
subito avrebbe smentita col fatto- Ma tali inconvenieoze dimiDui- 
scono d' assai quando si Rupponga aggiunta la stroln dopo la morte 
di Beatrice. 11 profondo dolore per la morte avvenuta, se non scuse 
fa comprendere la poHsibilità di siffatte eapreasioni esagerate. Il 
Todeschvni rinfianca la sua ipotesi anche col verso : Là òtte é alcun 
che perder lei s' attende, che significa, Madonna sarebbe morta 
lui vivo e fra breve. Ma in tal caso, come in tanti altri di Dante, 
avremmo una predizione dopo il fatto avvenuto. Considerisi anche 
■che Dell' ultima strofa il poeta palesa il desiderio che il ano com- 
ponimento pervenga alle mani della sua donna,' ma si potrebbe 
supporlo cosi pazzo, eh* e' volesse inviare a lei viva il presagio del 
suo prossimo morire) E quand' anche quel desiderio non fosse si- 
gnificato, e la Canzone fosse destinata solo alle donne gentili, che 
avrebber dovuto dir queste di un tal vaticinio? Muoja lui, avrebber 
detto, lo sciocco poeta, e non annunci la morte a questa bella e 
valente donna! Ma forse taluno obbietterà che la salute di Bea- 
trice fosae tale da far prevedere una non lontana sciagura; ma 
oltre che qui non ai accenna se non a gentil pallidezza, un uomo 
d' ingegno e di cuore non avrebbe potuto scrìvere nel tuono lieto 
che domina nella Canzone, se la donna amata fosse stata davvera 
inferma. Adunque, se quel verso è un presagio, devesi ammettere 
che la stanza fu Scritta quando realmente si era avverato. Venendo 
poi ai versi: E che dirà neìV inferno a' nuilnati Io vidi la tpe- 
rama dei beati, il Todeschini crede che ninno di « sana mente 
immaginerà mai che qui Dante faccia esprimere a Domeneddio la 
sentenza, eh' esso poeta era destinate alla dannazione eterna: ideft 
cosi rivoltante che sarebbe sciocchez/.a l' arrestarsi a confutarla >. 
La scesa all' inferno a cui qui ai allude, non poteva essere se non 
anteriore alla morte, e ciò mostra palesemente che quando Dants 
scrisse quei versi doveva essersi formato il concetto del viaggio 
in carne e osaa nei regni della morta gente. Ciò fu avvertito dal 
Pionisì, dal Balbo e da altri, ma appunto per ciò quei versi non 
possono appartenere al tempo in che fu composto il resto dell» 
Canzone. Quando Dante la scrisBe, egli era un giovane di venti- 
quattro anni, ora poeta ora soldato, che si dilettava di disegno e 
di musica, e innamorato di una bella donna. Ora, era questo I*uomi> 
che potesse concepire il disegno di un viaggio nei regni eterni? 
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come allora avrebbe, in coteste condizioni, immaginata un opera 
cosi remota dall'andamento dei suoi pensieri e dal tenore della 
vita? Coroe soltanto divisare un impresa, che doveva esser una 
vasta raccolta di cognizioni fìlosofìche e teologiche, che fino allora 
non aveva mai pensato a procacciarsi 1 Perchè in ini sorgesse 
si maturasse un tal disegno, bisognava prima che un luttuoso av- 
venimento gli straziasse 1' anima e rinnovasse tutto l' esser suo ; 
il cuore e la mante. Ma egli stesso nell' ultimo ^. della V. N. as- 
segna, a due anni dopo la morte di Beatrice, il primo momento | 
ìu che gli balenò l' idea del poema □ fermamente si risolse di ! 
porsi con tutto I' animo agli studj, che si richiedevano a compiere | 
effisttuaimente cotesta idea. Insomma, i due versi < furono scritti 

'Certamente dopo quella visione o fantasia di cui è parlato nella 
conchiusiona della V. N., mentre ra<^chiudono in sa una idea, che 
non ebbe esistenza se non dopo quella visione o fantasia >. 
Dalla sentenza del valente critico io mi allontano, come del 

' resto anche da quella degli altri illustratori, e dirò qual è la mia 
opinione, anche a rischio che altri mi rivolga contro l'accusa di 
« non sana mente >, fulminata anticipatamente dal Todeschini. Dirò 
prima di tutto che non accetto l'ipotesi dal Todeschini circa la 
posteriore inaerzìone della seconda strofa, anche perchè se troppo 
iperbolico e quasi irreligioso ne apparirebbe, tuttavia vivente Bea- 
trice, il contenuto, bisognerebbe estendere la stessa censura ancora 
al primo verso della strofa seg.; Madonna è desiata in l' alto cielo 
e bisognerebbe ammettere un troppo ampio rimpasto della Canzone 
stessa, pervenutaci del resto, in tutti ì codici, compreso il bolo- 
gnese del 'dì, nello stato presente. Quanto al disdirsi dal proposito 
di parlare leffgìeramenle, ognun sa chea silfattì propositi, i poeti 
specialmente erotici derogano tanto più, quando appunto li espri- 
mono: e anche nelle successive strofe, parlando delle virtCì dì Bea- 
trice, la Canzone procede tutt' altro che leggieramente. Ma, a veder 
nostro, l'errore commesso da tutti gli illustratori di questa passo 
' t ir I t ' ettere il verso Là ov' è alcun che 

p d l d 11 m te di Beatrice, quasi ne fosse un 

p sag 11 a t to nei versi E che dirà nell'inferno 

I %a d la p dei beali un accenno alt' altima 

d II V \ pe guenza al poema, del quale perlai 

mod 1 p m p m t petterebbe al tempo assai giovanile 

h q la C f mposta. 

d tr 1 f ase che perder lei s' attende non n- 



3.n.iizedby Google 



14? VITA NUOV 

gnificft che Dante positivamente aspettasse dì perd er d'ora in o ra 
Beatrice, perchè malaticcia, o perchè per altri segDi avesse il certo 
'presagio della sua prossirua morte: ma eigoiflca che ei sapeva che 
Beatrice, venula di oielo in terra a miracat mostrare, cittaàin» 
det cielo non della terra, non poteva lungamente dimorarvi. Quindi 
lo Boa immaginazione gli rappresentava gli angeli, 1 qualT chie- 
devano a Dio che richiamasse dall' esilio la loro compagna. Anche 
quando effettivamente Beatrice usci dal mondo, non fu per morte, 
come accade ad ogni altra creatura umana: Ila n'é Beatrice in 
"allo cielo Nel reame ove ffli angeli hanno pace E sta eon loro, 
e voi, donne, ha lasciate. Non la ci tolse qualità di gelo Né di 
calor, si come l'altre face: Ma sola fu tua gran benignittue : 
l J Che luce della sua umililaU Passò li cieli con tanta viriate Che 
fé' meravigliar F eterno Sire: Si che dolce deiire Lo giunse di 
chiamar tanta salute, E fella di quaggiuso a sé venire. Perché 
.vedea ch'està vita nojosa Non era degna di sì gentil cosa. I due 
passi, ano antecedente l' altro successivo alla morte dell' amata, 
ragguagliati fra loro rendono lo stesso concetto. Non era sentore 
di infermità car'poree, qualità di gelo o di calore, eccessive o de- 
ficienti, che dessero a Dante un presagio positivo della dispari- 
zìone di Beatrice dalla terra in un tempo più ò meno prossima' 
mente determinabile, malacoscienza che Beatrice come cosa celeste, 
era destinata solo a fuggevole apparizione sulla terra. Qui tornano 
.in acconcio le acute osservazioni del Todeschini: ai può dire alla 
donna amata: Tu sei cosa di cielo, ed io sempre temo di perderti, 
.Rapendo che tu devi tornare quandochessia alla tua vera patria; 
non le «ì direbbe: Tu sei tale, per visibili sofTerenze, che fra poco 
morrai di tisi o di altro malore. Dicendo vi è alcun, che perder 
lei s' attende ma intendendolo nel senso da noi esposto, si esalta 
come divina la donna amata, la quale del resto a testimonianza 
dell' alta bonlà, può restar anche molti anni in terra, finché a Dio 
piaccia tenercela: intendendo come gli interpreti, si avrebbe non 
. soltanto un tristo presagio, ma un brutto complimento, che non 
. si fa a nessuno, neanche in poesia, e tanto meno alla dolina del 
cuore. Conclado, che qui non veggo presagio certo o prossimo di 
morte; Dio dice agli angeli: Beatrice tornerà al cielo, ma abbiate 
pazienza che resti al mondo quanto mi piace a conBotszioQO di chi, 
■apendo il vero esser auo, teme sempre di doverla perdere. E quanto 
mi piace posto in bocca di chi è arbitro della vita, non mi pare 
o presentimento di prossima morte. 
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Veniamo adesso all'esame degli altn due versi: E che dirà 
neW inferno a' malnati Io vidi la sperania de' beati. Per dar loro 
il senso di un primo accenno alla Divina Commedia è stato ai com- 
mentatori necessario confondere insieme [^ueato luogo con la visione 
dell'ult. ^. della V. N. « Questa è, forse, scrisse il DioNiai, quella 
mirabile visione, dalla quale egli parla nel line' della 7. iV. » E 
dietro di lui, gli altri. Ma ad ogni modo là si parlerebbe di Beatrice 
morta, qua di Beatrice viva: e non volendo concludere come il To- 
deschini, che l'intera strofa fo composta e qui inserita asssi più 
tardi, bisognerà almeno riconosc,ere, come fa giustamente il Giuliani, 
che più tardi il poeta 4 non abbia avvisato conveniente di rammen- 
tare neir inferno ai malnati * la grazia ricevuta di vedere quaggiù 
vivente la speranza dei beati. E invero di Beatrice mai non fa- 
vella coi peccatori il poeta, e nell'Inferno solo una volta a lei 
accenna Virgilio con Chirone, designandola per lai che partì da 
cantare alleluja. Pur tuttavia potrebbe opporsi che 1' allusione al 
poema e' è, anche se nel comporlo Dante non trovasse spediente 
ricordare ai dannati quel suo merito; e si avrebbe qui la prova che 
non pertanto fin dagli anni giovanili Dante aveva figurato in mente 
un viaggio all' Inferno. Ma è ciò che, secondo me, non ai ricava 
dall' esame spassionato di questo luogo. Non ci lasciamo preoccu- 
pare dalla notizia e dal fatto che chi scria^ie questi versi compose 
poi anche un viaggio ai regni della morte, come accadde appunto 
al Mezzabarba che nel 1505 trascrisse il cod. ora marciano, e pose 
addirittura i È nel mondo un, che perdendo lei, intende T>' andare 
nello Inferno agli malnati E veder la speransa dei beati; e ve- 
diamo che cosa in se stessi significano. Essi non voglton dir altro, 
se non che Dante potrà vantarsi di aver egli solo fra gli uomini 
visto e conosciuto in terra colei che è speme, sperama dei beati. 
Ma dunque, oppone, il Todeschini, Dante fa sentenziare a Dio la sua 
condanna alla dannazione eterna I Ricordiamoci come qui sono rap- 
presentate le cose. Il Une di Dante è di esprimere la laude di 
Beatrice. Egli ce la dice cosa tutta celeste, tanto che gli angeli 
supplicano a Dio che la richiami dal mondo al suo proprio 
soggiorno. Gli attori sono qui Dio e gli angeli: rìmpetto a loro e 
a Beatrice che cosa è Dante, salvo un misero peccatore ì Avrebbe 
dovuto invece farsi decretare da Dio il paradiso? Vi era tanta di- 
stanza fra Beatrice e lui, che a lui doveva bastare la gloria, for- 
nito il suo mortale pellegrinaggio, di poter dire ai peccatori come 
lui: Io però ho avuto la grazia di vedere in terra coleichè i beati 
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deaideravano in cielo. Vi è qui con esagerazione poetica, una espres- 
' sione di umiltà debita dinnanzi alla g-iustizia di Dio e alla divinili 
di Bostrice, ma non un accenno al poema. Rispetto alla santità 
di Beatrice, creBC« in Dante il senso della propria infermità mo- 
rale. A Beatrice, la gloria del Paradiso; a lui la dimora dei dannati, 
pur consolata ds questo vanto dì aver veduto viv^ e amata in terra 
Beatrice, la speranza dei beali. 

Se questo è, coma a noi pare, il vero senso delle parole di 
Dante, lasceremo a suo luogo la visione fìnale e il poema che ne 
è come lo svolgimento amplissimo, e qui noi troveremo nuli' altro 
el più, salvo un segno del terrori religiosi che già preoccupavano di 
quando a quando l' animo del poeta, ma che dovevano maturarsi e- 
prender forma speciale di viaggio ai regni eterni del male e del 
bene, solo assai più tardi e per efficacia di due grandi sventure : 
la morte di Beatrice e l'esilio. Antecedentemente Dante di questo- 
solo doveva esaer certor che Beatrice era una santa ed egli un pec- 
catore; sicché in cielo si parlava di lei degli Angeli, ed egli di 
lei avrebbe in inferno parlato ai dannati. 

Or vo' di sua virtl' parvi sapere. — In una Canzone di un 
poeta fiorentino Chiaro Davanzati , che forse senti ma non potè 
esprimere, perchè allevato ad altra scuola, la virtù del dolce siti 
nuovo, troviamo una strofa che è in stretta relazione colla laude 
di Beatrice in questa Canzone di Dante La relazione è evidente: 
solo la mancanza di sicuri dati cronologici impedisce di asse- 
gnare con certezza la priorità a Dante o a Chiaro. A me, lo ripeto 
sembra veder qui uno sforzo di Chiaro per secondare e riprodurre 
la forma delle nuove rime; che cominciarono appunto, come dica 
Bonagiunta, coli' apparire di questa Canzone. Ad ogni modo, ecco 
la stroia seconda della Canzone ancora inedita che comincia: Per 
la grande abondanza eh' io sento ecc. Dopo aver detto che il cuore 
lo costringe a lodare la fior di vertute. Quella che solamente d'un 
vedere C uam di lei aggio, si lo fa pentère D' ogni ria voglia, e 
donagli umiliale, prosegue : Per maraviglia fue in terra formata 
La gioC del mondo eh' ogni gioja avani:a, E sol la fece Dio per 
dimostranxa. Perché da' boni fessene adorata ; E chi avesse in sé 
nulla mancansa Di penitenza, eh' avesse fallata , Yeggendo lei, 
commenda (emenda?) le peccata. Per quel vedergli é fatta per- 
donama. Ed ancor più: ehè quando uomo la vede Giammai non 
può pensar di cosa ria. Che nullo n' È formato (fermato?) in 
le fermo nella fede. Che sua beltà è tanta 
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e lo valore. Lo pregio e lo piacere e V adornezse. Che se da- 
vanti avesse le durezze Fariale tutte adumiliar d' amore. 

Dico: qual vuol aEcrriL ecc. — < Il seme dei concetti di que- 
sta stanza è nei terzetti di quel Son. del Guinicelli che inconi.: 
Io po' del ver ecc., cioè ; Passa per via sì adorna e sì gentile. Che 
bassa orgoglio a cui dona salute E fa 'l di nostra fé' se non la 
erede, E non la può appressare uom che sia vile: Ancor vene 
dirò maggior virlute, Null'uom può mal pensar fin che la vede; 
e forse nella bali. Vili del Catai.canti: CA' T truovo Amor che 
dice : Ella jti vede Tanto gentil, che non può 'rnmaginare Ch' uom 
d' esto mondo V ardisca mirare Che non convegna lui tremare 
in pria; Ed io, s' T la guardassi, ne mùrria. Poi Dante stesso 'i , ^ 
riprese e svolse ne' due sonetti :/iV^H occhi porta, e: Vede per- " J 
fellamente t: CAsnuccr. ' "^ / / \ I i 

GlTTA SB COR VILLANI KG. — 11 CAVALCANTI (Ball, X) 1 Non 

è la sua biltate conosciuta Da gente vile. B il Barberino : Che 
chi riceve da Dio questa grazia Che sola un ora la possa vedere 
In cosa vii giammai non può cadere ( Reggini, ecc., p. 96 ) E 
anche: Invér di voi non i chi pensi vile. Né può desiderare al- 
cun di voi Fuor eh' ogni onor di voi (Id„ p. 10). 

81 morbìa. — Cavalcanti (Ball. Vili) : Edio s'io la guar- 

Chk oli avtibn ciò chi oli doma saluts. — < Giuoca, come 
spesso nella V. N., col doppio senso della parola salute (saluta e 
saluto) »: WiTTB, AnmeHc., p. 22. 

E BÌ L*t[MiLiA. — * Nel senso cristiano di rendere virtuosa- 
mente umile e rassegnato, e non in quello più comune di abbas- 
sare, avvilire *: Caroucci. 

— Cfr. g. x: Mi giugnea una fiamma di caritade, la quale mi 
faeea perdonare a chiunque mi avesse offeso. Dal fonte dell'umilti 
sgorga la verace virtù, nemica all'orgoglio. 

Dick di lei Amor ecc. — Cino da Pistou (son. Gli occhi 
vostri gentili) : Come potja di umana natura Nascere al mondo 
figura sì bella Com' sete voi ì maravigliar mi fate. E dico nel 
mirar vostra beliate: Questa non è terrena creatura: Dio la mandò 
dal elei, tanto è novella. 

Cosa nova. — «Di bellezza giammai veduta, Gcittosk (Canz. 
XXV): Ah Dio! cosi novella Puote a esto mondo dimorar figura 
Ched è sovra natura? ■ ; WiTTB. 

— «Afferma, s'accerta che Dio ne intende far cosa nuova, 
mezzo, cagione dì mirabili cose > : Giuliani. ,0 
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Color di pebla. — < Sono descrìtte particolarmente, osserva 
il WiTTE (Anmerh; p. 24), le principali bellezza di lei; il colo- 
rito e la figura. Ella realizza (informa) il color della perla in giusta 
mieura: cioè, tiene il meizn fra il rosso villano e la malaticcia pal- 
lidezza. Questo conveniente pallore, proprio di Beatrice, il p. lo 
ricorda ancora distintamente più oltre, (§.xixvii): Si faoea d'una 
vista pietosa e d'un color pallido quasi come d'amore: onde molle 
fiale mi ricordava della mia nobilissima donna, che di simile 
colore si mostraoa luttavia »: Cahducci. 

— « Dante adora oon le bellezze, si la bellezze. La parte mate- 
riata... ei non vi attende; granché se della sua donna ricorda il 
color di perla, proprietà angelicata, e gli occhi, dei quali non 
ci fa mai sapere se neri sieno o cilestri, se languidi o ardenti, ma 
che in essi ella por(a amore-*: Carducci (Sttidi leiter., p. 173). 

— Il Boccaccio imitò questo luogo nell' Ameio: Le guance non 
d'altro colore che latte, sopra il quale nuovamente vivo sangue 
caduto sia, avvenga che quel colore a lei sospinto per lo caldo 
nel viso, riposata, partitosi, la rendesse d'essenza d'orientai perla, 
quale a donna non fuori misura si chiede. Questa lode del color 
di perla la trovo anche io un Canto popolare napoletano: Quanno 
la mamma vostra fece a buje Non ve facette ne ghianca né bruna. 
Colore della perna naturale (Imbriani, C. p. prov. napol., 1, 224). 

Del reato, i due versi sono tiitt' altro che chiari. Notiamo che 
le ediz. S. e B , e le Rime ani. non che il cod. f , e la etampa 
milan. recano; in forma. Il eod. ven. ha quasi in farina, e ÌI cod. 
magi. b. anch' esso: a quasi: e noi seguiamo l'autorevole testo. Il 
Todeschini stima dalla le?,ione informa, introiiolla dai cod. antald. 
e dalla st. pesar., doversi tornare alla comune, che però manca 
dell' Aa, ma pone separato in forma, dal Todeschini messo fra due 
virgole, cosi: quasi, in forma, quale: ma non ci capacitiamo di 
tale punteggiatura. Coll'Aa il senso viene più chiaro; cioè: Ella 
ha in sé, possiede, dimostra quasi in forma sua propria, come efiet- 
tuato in figura parvente, quel colore di perla che temperatamente 
conviene a donna perchè sìa bella. 

L' erudito ed acuto prof, CaNiIL (Lettera a FU. Scolari, Padova, 
Bianchi, 185i^ notando che tra i versi Dice di lei amor ec, e gli. 
altri Ella è guanto di òen, i due versi Color di perla ec, rompotio 
quasi la continuità del concetto, né contento del modo: informa color 
di perla per infirmasi di un color di perla, e rilevando anche 
dalla divisione che qui si dovrebbe parlare d' alquante bellette che 
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secondo tutta la persona, il che non avverrebbe bs qui sì ac~ 
:e solo al color del viso, propone di leggere sltrìmenti. Se- 
condo il Canal adunque i due versi debbono spiegare la cosa nona 
che Dio intende farne: clie sarebbe sollevare questa archetipa form& 
della femminile perfezione Ira le formn eterne dei cieli : e neguitando 
il periodo leggerebbe: Con lor di porla, quasi in forma, quale Con- 
viene a donna auer ec. che èquantodire; < Amore giura che Dio 
intende di far cosa nuova, ed è dì porre Beatrice corporalmente fra 
loro, ciò sono gli Angioli e i Beati che glie la chiedono, quasi in 
forma, o vogliamo dire a modello, dì cìù che ha da essere donna per- 
fetta, cioè secondo misura. Ella infatti è quanto di bene può far 
natura ec. *. Le critiche del Canal sul rompere che fanno i due 
versi la continuità del concetto, sono giuste : la correzione è inge- 
gnosissima: maiìquale conviene... non fuor misura, si capisce 
quando aia posto a denotare che una data qualità non eccede, non 
qui dove, accettando il concetto del Canal, avrebbe dovuto signi- 
flcarei invece eccellenza grandissima. Dio avrebbe potuto manifestare 
l' intenzione di porre Beatrice in cielo colla sua corporale bellez7A 
se questa era, come suona il v. seg. quanlo di ben può far natura: 
ma non già se era dotata soltanto di temperata bellezza quale con- 
viene a donna aver non fuor misura: che sarebbe troppo poco 
a tanto futuro effetto. 

DeciU occhi suo: ecc. — e Le due essenziali bellezze hanno sede 
negli occhi e nella bocca (cfr. la seconda Canz. del Conv.: Amor 
che nella mente, st. 4 v. 3, e il commentario nel Conv. stesso, 
HI. 8). Gli occhi (vers. 9-12) sono la sorgente dell' amore; la bocca 
ne è il termine, cioè il beatìfico saluto dì Madonna. Secondo la 
lezione di tutti i mss. e delle edizioni da me conosciute, la Canzone 
nomina soltanto gli occhi, e poi {v. 13), in luogo dì parlare della 
bocca, ritorna sul viso in generale. Ma il testo in prosa (la divi- 
sione O chiosa) fa menzione espressa della bocca, la cui lode è ri- 
chiesta anche necessariamente dai parallelismo con la Canz. del 
Con».: e io tengo quindi per più che solamente probabile la con- 
gettura partecipatami per lettera dal Trivulzio, che al v. 13 sìa 
da leggere riso invoce di viso >. Wcttb. Anmerk., pag. 2i. 

Spirti j>' amore infiammati Che fieron oli occhi a qual 
ch'allor la guati e PAaaAN ai cub 'l con ciascun ritrova. — 
Il GuiNiCELLi: Apparve luce che rendè splendore Che passando 
per gli occhi il cor /"erb.^gj^CAVALCASTi (Son. Vii;: Ahi Dio, che 
sembra ^ando gli occhi gira ? Dicalo Amor, eh' io noi saprei 
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contare. E anche (Son. XXXIII): Si dolce sguardo Per i?iesso gli 
occhi passò dentro al core E Ball. V.: Veggio negli occhi della 
donna mia Un lume pien di spiriti d' Amore Che portano un 
piacer nuovo nel core. E Ball. \: Io veggio che negli occhi tuoi 
risplende Una virtù d' amor tanto gentile Ch' ogni dolce piacer 
vis' comprende. E Canz. II; Ver gli occhi fiere la sua clarilade. 
CiNO (ad. Ciampi, p. 68): .Si rinfresca e si rinnuova Quella ferita 
la guai ricevei Nel tempo che de' suoi occhi si mosse Lo spirito 
possente e pien d' ardore Che passa dentro sì che 7 cor percosse. 

Nel riso — CI e la e a leziosa sia riso, sebbene i codd. « 
b e, e le ed p eTp tino duo, è chkro dalle parola della 
divÌBÌone, do d h q i si accenna, alla, bocca, fonte insieme 

di € corrusc g d e di salatifere parole. Anche nella 

Canz. Amor h Ila m ecc. è detto: Cose appariscon nello 
tuo aspello Ch m an d piacer del Paradiso, Dico negli oc- 
chi e nel suo dolce rtso, 1 quali due luoghi, gli occhi e la bocca, 
cosi ei si commenta nel Convito (III, 8) per bella similitudine si 
possono appellare balconi dell' anima, però che quivi, atvegna 
che quasi velata, spesse volte si dimostra. Ricordisi aneora quel 
dell' laf. V. 133 : Quando leggemmo il disialo riso. La lezione rtso 
fu proposta dal march. Trivulm al Witte, che ne parlò nelle 
note alla V. N. tradotta, nel 18i3,e poi in una Lettera sulV Ottimo 
del 1817, e nel 184G la ripropose e difese l' Arbib in una Let- 
tera al Dal Rio, (in Studj ined. su Dante, Firenigr Agenzia Li- 
braria, 18Ì6). Secondo il Gialianì sarebbe lezione di molti codici, 
ma il Witte afferma che «tutti leggono malamente viso >: ad ogni 
modo, come osservano il Witte e il Todeschini, è lezione resa ne- 
cessaria dalla divisione, ove è detto che qui si deve parlare della 
bocca. 

La 've non puote alco.'j mirarla fiso, — L* antico rimatore 
Pacino Angiolieri: E guardar non vi puote quant' ei vuole. 

Per fiqliuola d' amor giovane e piana. — « Piana qui vale 
modesta; Dante stesso, altrove: A chi era de.jno poi dava salute 
Con gli occhi suoi quella benigna e piana ; Petb, Son. 137 : So 
preso ardir con le mie fide scorte D' assalir con parole oneste, 
accorte, La mia nemica in allo umile e piano ; e in prosa Ìl Giau- 
BONi, 50: Dee il povero nella sua pocertade essere piano ed 
umile e non superbo »: Carducci. 

— Consentiamo col Carducci, amiche col Giuliani e Witte che 
intendono : lieve, agevole a intendersi. 
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Vana. — < Forse in aeaaa di intimidita per vane apprensioni >: 

WiTTB. 

— . Vana può congiungerai o con andare o con ristare. Il 
senso è : Io ti Ilo allevata modestamente, e ti ho voluta mandare 
a quella di cui canti le lodi : e se non vuoi ubbidirmi , vedi al- 
meno di non ristare proBHO gente villana. II vana verrebbe a dirSt 
non già intimidita, ma desiderosa di cose nuove, e magari di lode. 
E dacché più sotto le raccomanda, quando capiti fra cortesi, di farsi 
' indirizzare per la vìa tostana, intenderei che il sì come vana si debba 
unire con ristare; cioè non trattenerti vanamente, per sciocca va- 
ghezza. 

A Lur. — Così tutti i sei codd. e il ven. Ma 1" ediz. Pes, se- 
guita dal Fr. T. e Giul.: a lor. I! poeta, ben dice il Wittb * non 
ardisce farsi raccomandare alla sua donna, sperando che Amore . 
sulle istanze della Canzone, intercederà per lui >. 

Lo INTE.NTO TRATTATO. — < 11 T. e il G., EHguendo il B., so- 
stituiscono intero ad intento, allontanandosi così dall' autorità del 
codd. che tutti %' accordano nell' altra lezione. Altrettanto non fa- 
remo noi, sembrandoci che il testo non guadagni dalla mutazione. 
Che sia questo trattato di cui in addietro non s' è detto nulla, si 
vede poco bene se non v' è un epiteto che lo determini qualitati- 
vamente, e non quantitativamente. A ciò appunto ci pare soddisfi 
la voce intento^ darà si, ma adatta alto stile filosofico di queste 
chiose »: Rajha. 

E ACCIÒ CHE qoiNCi SI LBTi OGNI VIZIOSO PBNBIBiio. — < Questa 
scrupolosità ombrosa e quasi soverchia di essere meno che delica- 
tamente inteso, o franteso, non apparisce nell' altro stadio della sua 
passione, in cui pur narra di aver veduto, almanco per virtù di 
estasi, \&nudità della amata*. Oblandini, op. eìt. p. 401. 

Appresso che questa Canzone fu alquanto divolgatu tra la § XX, 
genti , conciofoaaeeosa che alcuno amico 1' udisse , volontà lo 
mosse a pregarmi ch'io gli dovessi dire che è Amore, avendo 
forse, per le udite parole, speranza di me oltre che deg^na. 
Ond'io pensando che appresso di cotat trattato, bello era 
trattare alcuna cosa d' Amore , e pensando che l' amico era da 
servire, proposi di dire parole, nelle quali io trattasi d'Amore ; 
« dissi allora questo Sonetto: 



3.n.iizedby Google 



150 VITA NUOVA 

Amore e ') cor gentil sono una cosa, 
Si come '1 Saggio in bqo dittato pone; 
E così esser l' un sanza l'altro osa, 
Com'alma razionai sanza ragione. 

Fagli Natura, quando è amorosa, 

Amor per sire, e '1 cor per sua magione, 
Dentro allo qual dormendo si riposa 
Tal volta brieve, e tal lunga stagióne. 

Beliate appare in saggia donna pai, 

Che piace agli occhi sì, che dentro al core 
Nasce un disio della cosa piacente: 

E tanto, dura talora in costui, 

Che fa svegliar lo Spirito d' amore : 
E simil face in donna uomo valente. 

Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima, dico- 
di fui in quanto è in potenza ; nella seconda, dico diluì in 
quanto di potenza si riduce in atto. La seconda, comincia 
quivi: Beltate appare. La prima si divide in due: nella 
prima, dico in che soggetto sia questa potenza; nella se- 
conda, dico come questo soggetto e questa potenza sieno pro- 
dotti insieme in essere, e come V uno guarda V altra, come 
forma materia. La seconda comincia quiei: Fagli Natura. 
Poi quando dico: Beltate appare, dico conte questa potenza 
si riduce in atto ; e prima, come si riduce in uomo: poi, 
come si riduce in donna, quivi: E simil face in donna. 

Amor e 'l eoa gentil ecc. — La Canzone Donne che aoeie ecc. , 
è il primo saggio delle nuooe rime, àeì dolce ilil nuovo : questo 
Sonetto, dove Dante fa aue le dottrine erotico -poeti eh e del Guì- 
nicelli, È come introduzione teoretica alla nuov» maniera di poetare. 

In quel eecolo in che l'uso e l'abuso del ragionamento era 
un effetto degli studj e delle forme scolaatiche, non bastava sentir 
Tamore, ee, ffloaofando, non ee ne conoaceBìo anche l' essenza e non 
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e* indagasse come un sentimento generale operasele nei singoli cuori. 
Quindi le molte rime su II' argomento, e le molte defìnizioni, delle 
i|uali qui diamo un saggio. Il Cavalcanti (Ball. XII): Amor che 
nasce di umil piacere Dentro dal cor si posa Formando dì disio 
nuova persona. Ceno (ed. Ciampi p. 65): Quando gli occhi rimi- 
ran la beliate E trova» quel piacer, destan la mente: V anima 
e il cor lo sente, E miran dentro la proprietaie. Stando a veder 
sem' altra volontale: Se lo sguarda s'aggiunge, immantenente 
Paisà nel core ardente Amor, che par eh' esca di chiaritate. Ia- 
copo DA LsNTrNO (in Nan:4. 203): Amore è un disio che vien dal 
core Per V abbondanza di gran piacimento: E gli occhi m prima 
generan V amore E lo core li dà nulricamenlo. E anche : Fino 
amor di fin or vien dì valenza E scende in alto core simigliante 
E fa di due voleri una vogliema (in Trucchi, I, 57J. Sbb Pacb 
(in Nann. id.): Amor discende e nasce da piacere E dona all'uomo 
pace ed allegranza, E'I suo cominciamenlo è per vedere. Un in- 
certo (Id. 29i) definisce Amore: Piacer di forma dato per natura. 
Maestbo TOBRiGiANO (in Trucchi I, t3l): L' Amor di cut la gente 
canta e grida È un disio dell' alma, che pensosa La tien in 
gio' d' amor, ove si fida. Fra Guittonb (Rime, 11, 1 Ti) : Secondo 
ciò che pone alcuno autore Amore un desidero d' animo ene. De- 
siderando d' esser tenitore Della cosa che più piaceli bene. Della 
natura di Amore, questo afferma Emanuel Giudeo (in Cappella Otto 
Son.delsec. XIV, Modena 1803, p. Il), che: .Amo»- non /esse wiai 
l'Ave Maria, Amor non tenne mai legge ne fede . . . Amor è una 
pura signoria. Che sol si ferma in voler ciò che ehìede etc. Del- 
l'Amore e del modo col quale concepirne la forza e le proprietà 
trattano anche Pier delle Vigne nel Sonetto , se pur è suo: Però 
eh' Amore nonsipuó vedere (Poet. prim. see. I, 5'1), Federigo del- 
l' Ambra nei sonetti: Se Amor da cui procède — Considerando 
ben — Amor comema (in Nan.nucci, 350), Lapo Gianni nella Can- 
zone: Amor, nuova ed antica vanitade (Poet. prim. sec. II, 127), 
Francesco da Barberino nella Canzone: fo non descrieo in altra 
guisa Amore (che i cod. Mouckiani lucchesi attribuiscono a Fran- 
cesco da Orvieto) stampata dopo i Documenti d'Amore nel Parnaso 
dell' Andi-eola (voi. VII, 310), nonché Cecco d' Ascoli nel 3.° libro 
dell' Acerba. Ma la definizione ch'ebbe maggior numero di seguaci, 
almeno fra i poeti, che in essa e per essa trovavan modo di innovare 
le vecchie formule cavalleresche, fu, coni' è noto quella del Guioi- 
cellì, nella notissima Canzone ; Amore e cor gentile ecc.. il quale 
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fu per ciò riconoaeiiito a può ben dirsi padre dì quanti rime d' amore 
usar dolci e leggiadre nel iiec. XIV. 

— * Il GuiNiCBLLi (cani. Con gran disio): E par che da verace 
piacimenio Lo fino amor discenda Guardando quel eh' al cor 
torni piacente : Che, poi eh' uom guarda cosa di talento. Al cor 
pensieri abbenda, E cresce con desto immanlinente ; E poi dirit- 
tamente Fiorisce, e mena frutto. Guitto j)e ; Che di cosa piacente 
Superno, ed é verta, che nasce amore. ClNO: Amore è ano spirilo 
che ancide. Che nasce di piacere e vien per guardo; e anche ; 
Amor con quel principio onde si cria Sempre 'l desio conduce , 
E quel per gli occhi immantenenle vene: Per lor si porge quella 
fede in pria Dall'una e F altra luce Che nel cor passa, e poi 
diventa spene : Di tutto questo ben son gli occhi scoria. Cfr, ao- 
cho Purg. XVllI, li). — Del resto, le definizioni doli' Amore abbon- 
dano nelle rime antiche: vedi Jacopo da Lentino, Dante da Ma- 
iano, Gino e altri molti. La definizione dell'Amore era come la 
tesi per la quale il rimalore novello veniva promosso nella scoola 
de' fedeli d'Amore. Si mandava talora il cartello di sfida ,. invi- 
tando ; cosi Gl'ido OfiLANor a Guido Cavalcanti col Son.: Onde si 
move e donde nasce amore? a cui il Cavalcanti rispose con la 
famosa canzone: Donna mi prega ; e più tardi Antonio da Perraba 
al Petrarca: Deh dite il fonte donde nasce Amore f a cui il Pb> 
TRARCA l'ispose con altro sonetto, che leg^esi nella Giunta delle 
rime. E cosi, quando Dante con la canzone Donne che avete, mostrò 
di uscire dalle forme più cornami, qualcheduuo della nuova scuola 
gl'indirizzi) r invito a cui egli accenna nella prosa e a cui questo 
sonetto è risposta. Ma esso Dante ba un' altra definizione, che è 
forse più vecchia: Molli volendo dir che fosse Amore eo. Dopo 
la metà del trecento tutto ciù venne in disuso; e le definizioaì 
d'Amore furono messe in burla dall' Orgaqna in quel sonetto rea- 
listico: Molli poeti kan già descritto Amore ec. »: Carducci. 

Si COME IL SAO010 IN suo DITTATO PONE. « DaHTB USÒ di 

frequente saggio e savio in significato di poeta: ConvAV. 13: E 
però dice il Savio: Se volo camminatore entrasse nel camino, 
dinanzi a' ladroni canterebbe { Giuvbs. X. 22: Cantaret vacuu* 
eoram latrone vialor): Inf. I. 89: Aiutami da lei famoso saggio », 
Cosi il DioNiai, (Anedd. V); e puossi aggiungere qoest' altri versi 
dell' Inf, VII. 3: E quel Savio gentil che tutto seppe, dove pur 
«' intende Virgilio, e del Purg., XXIII S: F volsi 'l viso e il passo 
non men tosto Appresso a' savi, cioè a Virgilio e a Stazio. Dal 
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reato, come primo avvertì il DìodÌbì, il Savio da D. in questo son. i 
allegato, È il Guiwi CELLI che cantò : Al cor gentil ripara sempre ^ 
Amore Sì com' augello in selva alla verdura. Né fé' Amore anti 
che gentil core Né gentil core ami che amor Natura . . . Foco 
d' amore in gentil cor s' apprende Come virlute in pietra pre- 
xiosa . . . Amor per tal ragione sia in cuor gentile Per qual lo 
foco in cima del doppière ecc. Da cui Dante, Inf V. 10: Amor che 
a cor gentil ratto s' apprende ; e Cecco d' Ascoli ( A cer&a) : Amor 
■è passion di cuor gentile > : Cabduccl 

Sania l' altro osa, — Secondo il Todeschjni, Dante avrebbe 
qui scritto < esser usa, e non osa > come qui stesBo poi e costui. 
■COBÌ Brunetto fece rimare «so e grazioso. Ma i^ai realmente osa 
sta bene, ed ha il senso di può, cooie fu avvertito dal Gaspart 
■{La Scuola poel. sicil. ec, trad. ilal., Livorno, Vigo, IS83, p. 290), 
che ne arrecai i seg. esenipj : Guittonb, Son. 199: E che natura far 
puote né osa: dove però il significato di potere non h cosi chiaro. 
Meglio in Monte Andre*: Ne fu né fia né esser mai non osa Più 
bellezse che'n voi sono formate. Un anonimo: Chi non prende 
suo bene a temporale. Per nulla guisa mai aver non V osa. E 
altri : Dunque chi osa loda divisare Simile o pari di lei non si 
trova, E anrhe ; Lo tuo splendore.... M' à conquiso Sì, che da voi 
non oso partire. E nella Cannone di Dante La dispietato mente ec; 
Dar mipotete ciò eh' altri non osa. E il Qaspary ne adduce anche 
esempj provenzali. 

Com' alua razional. — < Non pur le nature provvedute Son 
nella mente eh' é da sé perfetta. Ma esse insieme colla lor salute: 
Farad. VIU, 100»: Wittb. 

Fagli natura ec, — Fagli vale: a loro, per loro, in prò loro, 
cioè la natura amorosa fa in prò loro Amore per sire e il cuora 
per magione d'Amore, ove questi alcun tempo dorme, attendendo 
di esser fatto passare dalla potenza all'atto: Cfr, Purgat. XVIII 19: 
L' animo eh' è creato ad amar presto Ad ogni cosa é mobile che 
piace Tosto che dal piacere in atto è desto. Vostra apprensiva 
da esser verace Traggo intensione, e dentro a voi la spiega Si 
che l' ammo ad essa volger face. E se rivolto in verso lei si piega. 
Quel piegare é Amor, quello è natura Che per piacer di nuovo 
in voi si lega. 

Beltatb appare in saggia wjnna pul -^ « Beltà e saggezza 
dalla parte della donna riducono in atto l'amore nel cuor dell'uomo, 
e cosi valore dalla parte dell' uomo nel cuore di donna » : Witte. 
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— Nelle quartine si parla della polenta, nelle teraina si descrive 
il passar all'atto per organo degli occhi, che mirano il piacere, 
l'aspetto piacente, e ne sentono dapprima un vago desiderio che, 
ripeteodosi, diventa amore, 

Saooiadosna . . . UOMO VALENTE, — Perchè sia vero Amore bi- 
sogna che la donna sìa non solo dotata di piacere, ma saggia, e 
che r uomo sia valente. Per tal modo, seconda Dante, l' amore del 
bello non deve essere mai disgiunto da quello del buono, anzi la. 
bellexza ha da esser veste della bontà. 

PBODorii IN BS3ERE INSIEME. — Formo e materia congiunte 
e purette Uscirò ad atto che non avea fallo : Parad. XXVIII, 23. 
Seguiamo qui la lez. insieme, da altri codd, e st. ommesso, ma 
propugnata dal Tod, e Giul,, perchè qui si vuol esprimere che Araof 
« cor gentile son prodotti contemporaneamente. 

Guarda l'altro. — «Guarda (respicit) come forma materia: 
l'uno ha verso l'altro relazione di forma a materia >: Giuliani. 

Come forma materia. — < 11 cuore è la materia. Amore la 
forma »; Witte. 

[, Poscia che io trattai d'Amore nella sopradetta rima, 
vennemi volontà di volei' dire anche in loda di questa genti- 
lissima parole, per lo quali io mostrassi come si sveglia per 
lei quest'amore, e come non solamente ai sveglia !à ove dorme, 
ma là ove non è in potenza, ella mirabilmente operando il 
& venire. E dissi allora questo Sonetto: 

Negli occhi porta ]a, mia donna Amore, 
Per che si fa gentil ciò eh' ella mira : 
Ov'ella passa, ogni nom vèr lei sì gira, 
E cui -saluta fa tremar lo core: 
Si che, bassando il viso, tutto smuore, 
E d'ogni suo difetto allor sospira; 
Eugge dinanzi a lei superbia ed ira: 
Aiutatemi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente; 
Ond'è laudato chi prima la vide. 
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Quel ch'ella par quand'un poco corride 
Non si può dicer né tener a mente, 
Sì è novo miracolo gentile. 
Questo Sonetlo ha tre parti. Nella prima, dico siccome 
questa donna riduce in atto questa patema, secondo la no- 
bilissima parte degli occhi suoi : e nella iena, dico questo ■• 
medesimo, secondo la nobilissima parte della sua bocca. E ' 
intra queste due parti ha una particella, eh' é quasi doman- 
datrice d' aiuto alla precedente parte ed alla seguente , e 
comincia quivi: A'ìat&terù'i, daatie. La terra comincia quivi: 
Ogni dolcezza. La prima si dioide in tre ; che nella prima, 
dico come oirluosamente fa gentile ciò eh' ella v d?; e que- 
sto è tanto a dire, quanto inducere Amore in potenza là 
ove non è. Nella seconda, dico come riduce in atto Amore 
ne' cuori di tutti coloro cui vede. Nella t'.rza, dico quello 
che poi virtuosamente adopera ne' lor cuori. La seconda 
comincia: Ov' ella passa; la terza: E cui saluta. Quando 
poscia dico: Aiulalemi, donne, do ad intendere a cui lamia 
intensione è di parlare, chiamando le donne che m' aiutino 
ad onorare costei. Poi quando dico: Ogni dolcezza, di^o quel 
medesimo eh' è detto nella prima parte, secondo due atti 
della sua bocca : uno de' quali è il suo dolcissimo parlare, 
e l' altro lo suo mirabile riso ; salvo che non dico dì questo 
ultimo come adoperi ne' cuori altrui, perchè la memoria non 
puoie ritener lui, né sue operazioni. 

Qubst' Amore .... si svbolia lì ove dorme. — Più sotto : Io 
■mi sentii svegliar dentro dal core Un spirito amoroso che dorm'ta. 
Il Cavalcanti (Soq. I): Voi che per y li occhi miei passaste al core 
E svegliaste la mente che dormìa. E ClHO: Questa donna che andar 
mi fa pensoso Porta nel viso la viriit d' amore. Lo qual fa di- 
svegliare altrui nel core Lo spirito gentil che v' è ascoso (ed. 
Ciampi p, 16). E il Pbtkabca, canzone XXVI : E desleriasi Amor 
là dove or dorme. 
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MtRABiLMBNTK OPERANDO. — < Cbe beltà e saggezza di donna 
iveglìno Amore, Io riducano in atto net cuora in cui esso Amore 
già dorme, esìste in potenza, corrisponde alla legge universale : ma 
che Beatrice lo faccia venire, o nascere ne' cuori che non tì sem- 
brano qualificati, nei quali Amore non dormiva in potenza, è un 
miracolo, un'operazione mirabile >: Wittk. 

Negli occBr posta la mia oonna auohe. — Bellissimo Sonetto 
che incomincia la serie di quelli che in nuovo stile cantano lo 
bellezze sensibili di Beatrice, in quanto sono forma di piii alta e 
non caduca beltà. 11 pregio di questa nuova forma poetica sta nel 
rappresentare insieme congiunti l'ideale e il reale; la cui unione 
costituisce appunto il nuova miracolo che vedesi in Beatrice. 
Beatrice è insieme un Bimulacro di celeste bellezza e una donna 
che parla e ride, come ogni creatura mortale; è divinità omanata,- 
ma i due aspetti sì ìmmedesìm^o in ki con adeguata manifesta- 
zione. K anche la forma poetica di Dante si muove qui in quel 
medio termine, al di eotto del quale è la donna, al di sopra l' angelo: 
più giù è r umano, più su il divino. Qui siamo quasi in un atmo- 
sfera medio, in che la creatura umana puù respirare, e la creatura 
angelica può vivere. 

NiQi.1 ocCH[ PORTA La mia donna amorb. — < Ciù che ne! Sonetto 
precedente era stato detto dell' amore in generale, trova in questo 
speciale applicazione all' amore di Beatrice ... Le due quartine ce- 
lebrano gli efTetti degli occhi dell'amata: i terzetti dicono della 
bocca quando parla e quando sorride»: Wittb, AnmurA., pag. 26. 

^ « Son sempre le due bellezze cantata nella qnarta stanza 
della Canzone precedente e nella seconda del Convito*: Carducci. 

Peh che si fa obntil ciò oh' bll* mira. — Per poter ricevere 
Amore, bisogna cbe prima il cuoce sia ingentilito »: Wittb. 

— LoBBNKo de' Medici, pur degli occhi della sua donna: Fan 
gentil ogni cosa che li miri. E il Poliziano St. 1, 2 ad Amore: 
Gentil fai divenir ciò che (it miri » ; Carducci. 

Si pa obntil. — Adempiendo così all' ufficio di Natura amo- 
rosa fa venir l' amore in atto anche ove non è in potenza. 

Bassando il tiso. — * Vinto da quella virtù, inehina a terra 
gli occhi, smarrito, fatto d' un color pallido, quasi come di amore 
(§. sxvii) »: Giuliani, 

Sospira. — * Qui vale pen (irsi, aver dolore, dappoiché dal con- 
testo è evidente che non sta né per desiderare nò per mandar 
-sospiri, che sono i due soli significati assegnatigli dal Vocabolario. 
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SÌEaile signiflcato sembra avere nella traduzìooe del Salmo I, v. 5: 
che pur benigno sei a chi sospira * : Fraticblli (riproducendo la 
sostanza di una noia degli editori pesaresi J. 

Fuggi dinanzi a lei superbia ed iba. — < Poliziano St-, I, 45; 
Tra dot vobo suo Irista s' arretra, E poco avanti a lei superbia 
baila*: Cmuiucoi. 

AiUTA-vcifi DOSNE. — < Il poeta, quasi sopraffatto dall' ammi- 
razione crM^ente, chiede ajuto-alle donne, a fine di farle onoi'e > : 
Tabgioni, (Anttil. poes. Hai., p. 115)- E il Tomuaseo (Comm., ecc. 
L p> KXXIl): «Quanto spirito lirico in questa invocazione alla- 
donae, che ad onorar Beatrice lo ty'utino, come se tanta gentilezza 
potesse da sole le donne essere sentita e amata degnamente! >. 

Ond' è laudato ecc. — < Gli edit pes. introdussero primi la 
lezione Ontf è beato, accolta poi generalmente a dispetto dei codd. 
e pensarono di aver reso non lieve servigio al Sonetto. Ci pare 
s'illudessero. Qui non si tratta punto di felicità, di beatitudine, 
ma si di «^iorameiito monde, che appare per qualche poco ma- 
nifesta pel volto di og,wuio cai è toccata la ventura di vedere la 
donna. Perù chi prima la vide attiene le lodi di quanti poi lui ri- 
guardano • : Rajna. 

— Anche il ToDEacniHi : < Mi sto col vecchio laudato. 11 proprio 
intendimento del Sonetto non è di Barrare il piacere che genera 
in altrui !s vista di Beatrice, ma beiiHÌ di esprimere il concetto 
che questa donna induce gentili e lodevoli sentimenti in chi la 
mira; dunque il laudato cade meglio a proposito del bealo. Poi, 
r avverbio prima domanda quella e non questo vocabolo : essendo- 
ché non si potrebbe capire, coma sìa beato soltanto chi la vide 
prima; ma si capisca invece che chi la vide prima ebbe campo & 
preforen7.a degli altri di rendersi degno di lode, perchè gli umili 
e dolci pensieri nati nel cuore di lui dallo sguardo e dalle parole 
di Beatrice potevano germogliare e crescere ed informare le azioni 
della sua vita, per modo da ottenergli le commendazioni altrui. Ed 
io mi f?i anche un po' più innan/.i, e considerato il carattere di 
Dante, reputo cosa non punto inverisimile, ch'egli nel dire Ond' é 
laudato ehi prima la vide, intendesse propriamente parlare di sé 
Stesso, che conobbe la Bice fìn da fanciullo *. 

— Anche prima di conoscere questa no terella del Tedeschi ni, noi 
scrivevamo cosi: Leggendo beato si viene a dire che chi primo 
vide Beatrice è, quasi per riflesso, beato esso pure: e pu6 stare,' 
leggendo laudalo si ha un concetto piìi limitato, ma più preciso. 



Mizedby Google 



158 VITA NUOVA 

venendo, a dira che chi prima la vide, chi primo di lei s'accorse, 

quegli ne eenti la potenza vivificante, e ne ottenne perciò lode per 
aver corrisposto coi pensieri e colle opere a tanta efficacia. Ma chi 
fu colui che primo la vide, primo di lei si accorse ? Fu Dante, 
che si avvide di lei, quando per la sua tenera età nessuno le badava, 
ed egli ne divinò pertanto la celeste natura. 

Quel ch' ell.i par quandi un poco aoRRroB Nos si può di- 
CEB. — «Farad. XVIII, 7-74; Io mi rivolsi all' amornso suono 
Del mio con farlo ; e, quale io allor vidi Negli occAi santi amor, 
qui l' abbandono ; Non per eh' io pur del mio parlar diffidi. Ma 
per la mente che non pud reddire Sopra sé tanto, s' altri non la 
guidi*: Carducci. 

Non si puù dicer né tbnkbk a mente. — 11 Cavalcanti (Son. 
VII): Non fu sì alta già la mente nostra, E non s' è posta in noi 
tanta salute. Che propria^nente n' ahbiam conoscenia. E Canz. II: 
Di questa donna non ti pud contare, Che di tante belleite adama 
viene, Che mente di quaggiù non la sostiene. Si che la veggìa 
r inletletlo nostra. 

Novo miracolo GEinTLE. — < Nel Conv. HI, 7, sul fine, nota 
il Torri, Beatrice è chiamata eotidiano e visibile miracolo, e Del 
Farad. XVII, 61 : Vergendo quel miracolo più adorno; e miracolo 
pure la dice al §. sxs di quest'opera >: Cabducci. 

— Gentile tempera, attenua e veramente ingentilisce ciò che vi 
è di trasani'Bno nel vocabolo e noli' idea di miracolo. 

Secondo la nobilissima parte dbqli occhi suoi e ... sella 
SUA Bocc V. — Nel Conv. Ili, 8: Perocché nella faccia massimamente 
in due luoghi adopera l' anima, cioè negli occhi e nella bocca, 
quelli massiniamenle adorna, e quim pan lo 'ntento tutto a far 
bello, se puote. 

Alla pbecedentb parte ed alla seguente. — « L'ediz. Pesar. 
legge; alle procedenti parli, e giustifica questa lezione cosi: E 
più ragionevole perché spiega come il p. domandi aiuto per quello 
che vuole ancor dire di Beatrice. È fuor d' ogni ragione doman- 
dare aiuto per quello che si è di.i(o. Gli altri edd, accettano senza 
più la lez, comune. E 1' accetterei anch' io ; ma credo che per la 
precedente parte debba intenderai la canz. Donne che avete, e per 
la seguente i due sonetti : Voi che portate e Se' tu colui, nella 
quale e nei quali a punto entrano le donne invocate aiutatrici >: 
■Carducci. 

Virtuosamente. — « Per le sue doti ingenite >: Wittb. 
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Appresso questo non molti di passati, al come piacque al § XXII. 
glorioso Sire, lo quale non negò la morte a sé, colui ch'e ra 
stato genitore di tanta maraviglia, quanta si vedeva eh' era 
«questa Dobiltssima Beatrice , di questa vita uscendo , se ne 
gto alla gloria eternale veracemente. Onde, conciossia che co- 
tale partire sia doloroso a coloro che rimangono, e sono stati 
amici di colui che se ne va; e nulla sia cosi intima amistà, 
come quella da buon padre a buon figliuolo e da buon figliuolo a 
buon padre; e questa'donna tosse in altissimo grado di boutade, 
e lo suo padre, siccome da molti si crede, e vero è, fosse buono 
in alto grado; manifeslo è, che questa donna fu amarissima- 
mente piena dì dolore. E conciossiacosa che, secondo è l' usanza 
della sopradetta cittade, donne con donne e uomini con uomini 
si adunino a cotale tristizia, motte donne s' adunaro colà, ove 
questa Beatrice piangea pietosamente: end' io veggendo ritor- 
nare alquante donne da lei, udii lor dire parole di questa gen- 
tilissima com'ella si lamentava. Tra le quali parole udi'che 
diceano: « Certo ella piange si, che qual la mirasse dovrebbe 
morire di pietade >. Allora trapassarono queste donne ; ed io ri- 
masi in tanta tristizia, che alcuna lagrima talor bagnava la 
mia faccia, ond'io mi rìcoprla con porre le mani spesso agli 
miei occhi. E se non fosse eh' io attendea anche udire di lei, 
però che io era in luogo onde ne giano la maggior parte di 
quelle donne che da lei si partiano, io mi sarei nascoso in- 
contanente che le lagrime m'aveano assalito. E però dimo- 
rando ancora nel medesimo luogo, donne anche passarono presso 
di me, le quali andavano ragionando e^dicendo traloro queste 
parole: « Chi dee mai esser lieta di noi, che avemo udita par- 
lare questa donna cosi pietosamente ? » Appresso costoro pas- 
sarono altre, che veniano dicendo: «Questi che quivi è, piange 
nò più uè meno come se l'avesse veduta, come noi avemo». 
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Altre poi diceano di me : «Vedi questo che non pare desso : taT 
è divenDto». E cosi passando queste donne, udii parole di lei 
e di me in questo modo die détto è. Ond'ìo poi pensando, 
proposi di dire parole, acciò che degnamente avea cagione di 
dire, nelle qu»li io conchiudessi tutto ciù che adito avea da 
queste donne. E perù che vulentiei-i le avrei domandate, se- 
non mi fosse stata ripreasioae, presi materia di dire , come 
se io le avessi domandate, ed elle mi avessero risposto. E- 
feci due Sonetti ; che nel primo domando in quel modo che 
voglia mi giunse di domandare ; Dell' altro, dico la loro rispon- 
sione, pigliando ciò eh' io udii da loro, al come lo m'avessero 
detto rispo:KÌendo. E cominciai il primo: Voi, che portate; il 
secondo: Se' tu colui. 

Tei, che portate la sembianza umile, 
Cogli occhi bassi mostrando dolore, 
Onde veaite, ohe '1 vostro colore 
Par divenuto di pietà simile? 

Vedeste voi nostra donna gentile 

Bagnar nel viso suo dì pianto Amore? 
Ditelmi, donne, che mei dice il core, 
Perch'io vi veggio andar senz'atto vile. 

E se venite da tanta pietà te, 

Piacciavi di ristar qui meco alquanto, 
E che che sia di lei, noi mi celate. 

Io veggio gli occhi vostri e' hanno pianto, 
E veggiovi venir sì sfigurate, 
Che'l cor mi trema di vederne tanto. 

Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima, chiamo 
e dimando queste donne se vengono da lei, dicendo loro ch'io 
il credo, perchè tornano quasi ingentilite. Nella seconda, le 
prego che mi dicano di lei; e la seconda comincia quivi r 
E se venite. 
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Se' tu colui, e' hai trattato sovente 
Di nostra donna, sol parlando a nuiP 
Tu rasflomigli alla voce ben lui, 
Ma la figura ne par d'ultra gente. 
Deh! perchè piangi tu sì coralmente, 
Che fai di te pietà venir altrui? 
Vedustù pianger lei, che tu non pui 
Punto celar la dolorosa mente? 
Lascia pianger a noi, e triste andare! 
E' fa peccato chi mai ne conforta. 
Che nel suo pianto l'udimmo parlare. 
Ella ha nel viso la pietà sì scorta, 
Che qual 1' avesse voluta mirare, 
Sarebbe innanzi a lei piangendo morta. 
Questo Sonetto ha quattro parti, secondo che qitaltro modi 
di parlare ebbero in loro te donne per cui ridondo. Sperò 
che di sopra sono assai niani/'esti , non m' intrametto di 
narrare la sentenzia delle paHi, e però le distìnguo sola- 
mente. La seconda comincia giuioi: Deh I perchè piangi tu ; 
la terza: Lascia piangere a noi ; la quarta: Ella ha nel viso. 

Nulla sia così intima amistì come da buon padrs a buon pi- 
eLiDOLO. — < Qui il da seguito da a ha quasi valore di tra; ed 
è modo comune e vivo nella BÌgnificazione di relazioni interne o 
tacit*. Cosi nella ball, delia giorn. XX, del Pecor. ; Ma i' avvien 
caso che'l rivegga mai. Gli t>o da lui a me dir: traditore!; e 
nella Nov. Grass. legn.: Il Grasso, coricatosi in quelCaproda et 
entrato in queUo pensiero, diceva da sé a sé; e il Firenz. nov. 7.: 
Da sé a lei le fece una gran predica. la un Benso un po' più 
largo, Giov. Vili. 1, 102. cit. dalla Cr.: Stette più d'otto dì a se- 
greto consiglio da lui al papa. Il passo della F, JV. meriterebbe 
di es«er citato sotto particolar paragrafo *; Cardltcci. 

Buono in alto oaado. — B«n merita questa lode Messer Folco 
di Kicovero Portinarj, fondatore dell' Arcispedale di S. Maria Huova. 
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«Nato costui, dice il Pa3sbrin[, da una famiglu ài Ghibel1ÌDÌ, 
che, potente per rìccheit/.e e per aderenze, tanno la cuatoJìa di 
una dalle porte della città, presso alla quale ebbe le Eue abitazioni 
e le torri, figurò nella giuventii tra i soldati di parte imperiale 
ed ebbe comuni co' suoi coromilitoni i rovesci, l'esilio, i trionfi. 
La pace del IS^O, fatta per BisJiaziune del Cardinale Latino, le- 
gato del papa Niccolò HI, gli riapri le porte di Firenze, o per 
meglio dire gli discbiuBe la via delle magistrature: poiché non 
mancano documenti che conitalino la eua presenza sella città, 
prima ancora di quel tempo, aet>bene non potesse figurare nel go- 
verno, eiccome aderente alla parte Ghibellina in allora proscritta. 
Conosciuto per uomo di vasta mente e di cuore magnanimo e ge- 
neroso, appena riabilitato, venne preso in considerazione: e lo ve- 
diamo rÌBedere nel 1281, tra i quattordici Buonomini istituiti dal 
cardinale pacificatore. Neil' anno aucceasivo il governo di Firenw 
soggiacque a grave vicenda, essendosi con nuovi ordinamenti pò- 
litici assicurato il di sopra alla parte popolare ed alla fazione de- 
mocratica. 1 Portinari furono tra quelle case ohe, sebbene magna- 
tizie, favorirono la nuova forma governativa. Quindi è che Folco 
figurò nella prima elezione de' Priori, la quale ebbe luogo nell'anno 
medesimo. Fu aucceasivamente nella atessa magistratura anco nel 
ji85 e Visi : e venuto a morte nel 1'289 (HI dicembre) fu a spese 
pubbliche onorato dì funerali solenni ai quali intervenne la Signoria, 
che accompagnò la esanime spoglia tino alla tomba che Folco sì 
era scelta nella cappella dello spedale da lui innalzato. Ebbe in 
consorte Cilia di Gherardo de' Caponsaccbi, che !o rese padre di 
molti figli, i quali ne prolungarono la discenden/.a nino al cadere del 
secolo decorso; a tra essi merita una speciale menzione Beatrice, 
che fu la musa cheispirò all'Alighieri quei canti subhmi, pe' quali 
la memoria di Bice vivrà fintanto che il culto del sublime e del 
bello troverà ricatto nel cuore dell' uomo. . . È corto che la fon- 
dazione di uno spedalo era tra i pensieri di Folco sin dal 1585, 
togliendone ogni dubbiezza i varj atti che ci rimangono, compro- 
vanti com'egli in quel tempo comprasse terroni fuori della porta 
detta degli Albertinelli, cercando dì estendersi in contiguità di altre 
terre che ivi già possedeva. .. Sembra che Folco desse principio 
alla costruzione di S. Maria Nuova intorno al 12JT, avendoci un 
breve di Onorio IV , in data del 2J marzo di queU' anno, nel quale 
si accorda ai frati di S. Egidio^di permatare un pezio dì terra 
col Portinari, di cui si dice quod ipse nupsr guoddam SospUale 
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ad optis pauperum et infirmorum incoepit aedificctre opere Jtim- 
ptuoao. La fabbrica era aCTiitto compiuta nel :2;) giugno l'288, del 
qual gioroo si ha l'atio dì fundazione >. (Storia degli stabilimenti 
di Beneficenza ecc. della città di Firenze, Le Monnier, 1853, 
pag. 28i e se^g.J. 

Pei seguaci del sistema allegorico è naturale che il padre di 
Beatrice iion eia Folco né altr' uomo vivente. Secondo il Biscioni 
* Ih morie del padre di questo donna si può credere, che possa 
esser stata la n:.antanza del maestro di Dante ». Testé il sig. Pa- 
S4UALIO0 ci ha fatto sapere che • la morte del padre della Bea- 
trice é la morta dell' Innocenza », che é una delle e due donne, 
tra le quali ap^'arisce la Beatrice nel di del saluto > Resterebbe 
da saperci perché Dante che, a sentir questi ^i^nori , inventava i 
suoi racconti e non era Iettato a nessuna realtà di fatti accaduti, 
invece del padre, non dicesse, dacché voleva adombrava madonna 
Innocenza, che era moria la madre di Beatrice. Egli era padro- 
nÌBEÌmo di farlo, tutto essendo allegoria. Il aig. prof. Vìncane.» Tbr- 
MINE TRiGO.'fjt. non muta almeno i sessi, aSermando a sua volta che 
il padie di Beatrice é S. Tommaso d' Aquino. Ma entrati che si sia 
nella vìa delle arbitrarie allegorìe sì può dire quel che si vuole. 

Pianosa pibtosame.ste. — «In modo da movere a pietà. Purg. 
XX. 18.; Ed io attento all' ombre che senfia Pietoìamente pian- 
gere e lagnarsi *: Carducci, 

Incontanb.nte che lb lagrime m'avgano assalito. — « Il Giu- 
liani vuol disgiunto che- da incontanente e ohe leggasi che, essen- 
dovi, ei dice, in quella purticella la ragione perchè di subito 1' Ali- 
ghieri si sarebbe nascoso. Non sta: che egli piangeva lu ha detto 
di sopra : qui gli preme di far notare, eh' e' si sarebbe appartato, 
nascosto, subito che gli vennero le lacrime, per la vergogna di 
quel pianto non virile, so aon fosse stato il desiderio di udir no- 
velle di Beatrice: perù, riattacca nel periodo seguente: dimoranào 
nel medesimo luogo ecc. »: Carducci. 

E PECI DUE soNETTL — Ai due sonetti qui registrati potreb- 
basi aggiungere quello che comincia: Onde venite voi cosi pensose: 
« tale e anche 1' opinione del Giuliani. E, se ne fosse provata l'au- 
tenticità, dal Giuliani negala, meglio ancora vi si co ngi ungerebbe 
l'altro: Voi, donne, che pietoso atto mostrate. 

Par divenuto di pista siuii.b. — «Il di pietra che é delle 
Rime attticke, edin. giunt, e d* un de' cod. trivulzìani, non arrise 
degli editori e critici moderni ad altri che al Fob.varo (Poesie li- 
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riche di D. A., Roma, 1843). Piacque e pi&ce di pietà simile, che 
fu largamente interpretato dal Torri : iiLa vostra abbattuto, imorta 
iembiania, somiglia quella di chi prova internamente pietà, com- 
passione d' altrui .. Ma gli altri due versi di Soaetti della V. N 
che bÌ arrecano ad appoggio di questa lezione e interpretazione, 
cioè : Lo viso mostra lo color del core (§. xt ) e Color d' amore, 
e di pietà sembianti ( §. xxxvd ), chi ben osservi vedrà che né 
filologicamente né psicologicamente rispondano a questo passo. 
Invece, se il v. 71, XXXHI Pupg. : Ma, perch'io veggio te nell' in- 
telletto Fatto di pietra ed in petrato tinto fosse di indubitata 
lezione, come del resto i migliori codd. pare che afiermino. esso 
verso sarebbe il miglior commento a questo della V. N. Colore 
simile di pietra è colore ecuro, o, meglio ancora, il pallor'^vido 
di chi ha sofferto o veduto cose terribili dolorose ; è il colore 
di chi si consuma internamente dì cordoglio»: Carddcci. 

— Di pietra hanno i cod e d ed uno dei Irivulz.: e cosi stam- 
/ * pano le Rime ani. E di pietra ita il cod. Mezzabarba; e il valente 
Pizzo riferendo questa variante annota: «Ci ha pietre di molti 
colori, gli è vero, ma pure quando diciamo color di pietra inten- 
diamo dir bianco. Color di pietra parrà ad ognuno più naturale 
che color dipietà ». Qjanto a noi, confessiamo non aver mai sentito 
dire color di pietra per bianco, e nel vocabolario non ne troviamo 
menzione: vi rinveniamo soltanto: Pietra carnagione che è una 
pietra simile al giallo orientale, come spiega il Buldinucci, e della 
quale farinosi fijure, die debbm parere color della carne. Bianco 
come il marmo è bensi comune; ma Ih pietra è grigia, non bianca. 
E pii) ohe il dubbio raffronto col Purgat. XXXIII, 7Ì. ci conforU 
quello col v. M del ssg. San. : Ella ha nel viso la pietà si icorta 
e col J. ixsvn : v sta. pietosa. Colore simile di pietà viene & aire: 
colore simile a quello di chi gente pietà di casi dolorosi. Il Pe- 
TR.iRCA : La genie di pietà dipinta : Son. xxii. 

Baon&r nel viso suo di pianto Amore. — * l.a sola edii. pe- 
sarese (e non il codice Pogliani, come con doppia evista afferma 

Pogliani, che è quella fatta dal Trivuhio) lesse, di sul cod. an- 
taldino ; Bagnata il viso di pietà d' amore , e giurò che la sua 
lezione era incomparabilmente migliore d'ogni altra. Intanto co- 
testa lezione con la voce pietà introduceva una ripetizione tutt' altro 
che bella e dantesca, per chi nel v. 2 aveva \atto dì pietà simile 
Q di pietà si umile (come, peggio, portava la stessa edìzioua pe- 
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sareBC: pure fu approvata dal WmB, AnmerkUTiffen, pag. ^J. Il 
Fraticelli e il Giuliani, per iscansara la ripetizione di pietà, eìw- 
sero: Bagnata il viso di pianto d' amore, chs piacque al traduttore 
tedesco Kanuegiesser. Riforniamo, di grazia, ritorniamo alla vec- 
■chia lozione giuntina e se r mar tei liana e de' migliori codici: Bagnar 
nel viso suo di pianto Amore, la quale ragionevolmente piacque 
al Torri e al Fornaro e al traduttore tedesco, Forster. Al Witto 
«{ueati lezione para sforzata. Ma, perchè? Gik si sa che per Dante 
Amore è Beatrice: ricordiamo quel del Son. Pian^art ecc. (§. Tiii): 
Udite quanta Amor le fece orrania: Ch' io'l vidi lamentar in 
forma vera Sopra la morte imagine aevenente. Piil sopra, anche 
ha detto: Negli occhi porta la mia donna Amore. Sicché la 
imagine risponde intieramente al simboleggiare e al modo di 
rappresentare di Dante. Ed k una imagine tutta bella, tutta 
Auova, tutto nel gusto italiano; tanto che di questo solo verso tre 
da' nostri poeti han saputo cavare e ritrarre ciascuno un quadretto 
separatamente vaghissimo. ]■' primo Lorenzo Db' Mbdtci : Oimé, che 
belle lacrime fur quelle Che 7 nembo di disio stillando mosse. 
Quando il giusto dolor che 'l cor percosse Sali poi su ne l' amo- 
rose stelle t Rigavan per la delicata pelle Le bianche guance 
dolcemente rosse. Come chiar rio farìa che 'n prato fosse Fior 
bianchi e rossi, le lacrime belle. Lieto Amor stava in l' amorosa 
pioggia; Com' uccel, dopo il sol, bramale tanto Lieto riceve ru- 
giadose stille. Poi piangendo in queW occhi oa' egli alloggia, Facea 
del bello e doloroso pianto Mirabilmente uscir dolci faville, E 
poi r Ariosto, Ori. f., XI: Mentre parlava , i belli occhi sereni 
Delta donna di lacrime eran pieni. Era il bel viso suo quat esser 
suole Di' primavera alcuna volta il cielo. Quando la piojgia cade 
e a un tempo il sole Si sgombra intorno il nubiloso velo. E come 
il rosignuol dolci carole Mena nei rami allor del verde stelo , 
Così a le belle lacrime le piume Si bagna Amore e gode al caldo 
lume. E ne la face de' begli occhi accende L' aurata strale e nel 
ruscello ammorta Che tra vermigli e bianchi fiori scende; E, 
temprato che V ha, lira di forza ecc. Ultimo il conte Niccolò 
D' Arco, tenendo dal Medici e dall' Ario'tto, e non meno elegante- 
mente, in latino; Numeri 111, LII: Dulces lacrimulae mete puetlae 
Quas desiderium pium movebat; Quae vullts modo candi'los ri- 
gabant Guttatim et roseis genis fiuebant, Ac si rivulus irrigaret 
unda Flores purpureospie candidosque Ac per mollia prata la- 
beretur! Tum suavi in pluvia nilens Cupido laaidebat, uti solat 
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volueris Samo, vere novo, ad novos tepores Posi totem accipsre 
aelheris lijuorem. Gestire et pluviae ore blandìendo. Sai inler 
laerimas et hune dolorem Quasiabal ffeminat faces Cupido, E^re 
Mt faceret novaa favtllas » : Carducci. 

— Cosi i codd. A e d e f, e le ediz. aatiche e it T. 11 QruLiANi 
mantSDuU la lesiona del Friit. osserva in nota: «Ottima giurerei 
la lezione: Buffiar nel viso iuo di pianto Amore >. Ma e perche- 
dunque non rimetterlH nel leato, se par l'appunto è la sola che 
abbia in auo favore ottime e numerose autorità di codici 'f * : RkiuKt 

— Invece, ad onta della approvazione del Giuliani, ch'ai segue 
sempre, al Serafini questa lezione t Bombra così dLsgrazi:ita, che 
non credo aversi agittar parole confutandola »:metoJo comodissimo 
e spiccio di confutazione ! 

PsaCfl' IO VI VKGQIO ANDAR SE.VZ* ATTO . VILK. — «Il CUOre gli 

dice, vedendo quelle donne andare sema alio vile, eh' elle debban 
tornare dall' aver visto Beatrice; la cui beltà riveste di gentilesca 
d" amore e di fede le donne che vanno con lei. Cfr. il Si>n. Vede 
perfettamente »: CAROUCCt. 

Da tanta pibtate. — « Da viita, da spettacolo tanto pietoso. 
Similmente Inf. VIL 97.: Or discendia 
e XVlll 2t: Alta man destra vidi mt 
e nuovi tormentati *: Carducci. 

Se' tu colui c' hai trattato : 
« Nella canz. Donne eh' avete ecc. i 
slato gentile... Donne e donzelle a 
da parlarne altrui •; Cabducci. 

I. Appresso oi& per pochi di, avvenne che in alcuaa parte della 
mia persona mi giuase una dolorosa infermiiade, ond'io con- 
tìnuamente soffersi per n>ve di amaiiisima pena; la quale ini 
conilusse a tanta debolezza, che mi conveoia stare come color», 
i quitli non si possono movere. Io dico che nel nono giorno 
sentendomi dolore quasi ìiitoller.ibìlemente, a me giunse uno 
pensiero, il quale era della mia donna. K quando ebbi pensato 
alquanto di lei, e io ritornai pensando alla mia debnletta vita; 
e veggendo come leggiero era lo suo durare, ancora che sana 
fosse, cominciai a piangere Ira me stesso di tanta misarìa. Oude- 



i.q.l,zedby Google 



VITA NUOVA i67 

sospirando forte, fra me medesimo di'cea : « Di necessità ood- 
vieae che la gentilissima Beatrice alcuaa volta si macia». E 
però mi giunse uno si forte smarrimento, eh' io chiusi gli oc- 
chi, e cominciai a travagliare come emetica persona, e ad 
imaginare in questo modo: che nel conni ncia mento dell'errare 
che fece la mia fantasia, apparvero a me cei'tì visi di donne 
scapigliate, che mi diceano: «Tu pui- morrai >. E poi, dopo que- 
ste donne, m'apparvero certi visi diversi ed orribili a vedere, 
i quali mi diceano ; « Tu se' morto », Cosi cominciando ad errare 
la mia fantasia , venni a queUo, che io non sape:t dov' io mi 
fossi ; e veder mi parea donne andare scapigliate piangendo 
per la via, maravigliosamente triste; e pareami vedere il sole 
oscurare sì, che le stelle sì mostravano d' un colore, che mi 
facea giuJicard che piangessero: e parevami che gli uccelli vo- 
lando cadessero morti, e che fossero grandissimi terremoti. 
E miiravigliandomi in cot.ile fantasia, e paventando assiù, ima- 
ginai alcuno amico che mi venisse a dire; uOr non sai? la tua 
mirabile donna è partita di questo secolo». Allora incominciai 
a piangere molto pietosamente ; e non solamente piangea nella 
imaginazione, ma piangea con gli occhi bagnandoli di vere la- 
grime. Io imaginava di g^iArJare verso il cielo, e pireami ve- 
dere moUitudine di angeli, i quali tornassero io suso ed avessero 
dinanzi da loro una nebuletCa bianchissima: e p.kreami che 
questi angeli cnnlassero glori osa me n le ; e le parole del loro 
canto mi parea udire che fossero queste; Gianna in excetsia; 
ed altro non mi parea udire. Mora mi parea che il cuore, 
ov' era tanto amore, mi lUceise : «Vero e certo è che la donna 
nostra morta giace >. E per questo mi parea andare per vedere 
Io corpo, njl quile era stat:i q iella nubilissima e beata anima. 
E fu al forte la erronea fantasia, che mi mostrò questa donna 
morta : e perdami che donna la coprissero, cioè la sua testa, 
con un bianco velo; e paro imi chela sua faccia avesse tanto 
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aspetto d'uoiilt^de che p:iroa dicesse: «Io sono a vedere lo 
principio dflla pace». In questa imaginazione mi giunse taDta 
umiltade per veder lei, ohe io chiamava la Morte, e dicea: 
«Dolcissima Morte, vieni a ma, e non m' esser villana ; però 
che tu dei esser fatta gentile : in lai parte se' stata ! or vieni a 
me ohe moltoti desidero: tu 1 vedi., ch'io porto già lo tuo colore». 
B quando io avea veduti compiere tutti i dolorosi mestieri, 
ohe alle corpora de' morti s' usano di fare, mi parea tornare 
nella mia camera, e quivi mi parea guardare verso il cielo; 
e si forte era la mia imaginazione, che piang.indo oominciiù 
a dire con vera voce : « O anima bellissima, com'è heato colui 
ohe ti vede ! » E dicendo queste parole con doloroso singulto 
di pianto, e chiamando la Morte che venisse a me, una donna 
giovane e gentile, la (jiiale era lungo il mio letto, credendo 
ohe il mio piangere e le mie parole fossuro lamento per lo 
dolore della mia inCorniità, con graude paur.i cominRÌù a pian- 
gere. Onde alire donno, che per la camera erano, s' accorsero 
di me ohe io piangeva per lo pianto che vedeano fare a que- 
sta : onde facendo lei partire da me, la quale era meco di pro- 
pinquissima sanguiniti^ congiunta, elle si trassero verso me per 
isvegliarmi, eredondoche lo sognassi, e dieeanm-: «Non dormir 
più, e non ti sconfortare». E parlandomi cosi, allora cessò la 
forte fantasia entro quel pjnlo eh' io volea dire : « Beatrice, 
benedetta sii tu»! E già detto avea; < Beatrice », quando ri- 
sootendomi apersi gli occhi, e vidi ch'io era ingannato; e con 
tutto eh' io chiamassi questo nome, la mìa voce era si rotta 
dal singulto dfil piangere, ohe queste donne non mi poterono 
intendere. Ed awcgna che io mi vergognassi molto, tuttavia 
per alcuno ammonimento d'amore mi rivolsi loro. E quando 
mi videro, comincìaro a dire : «Qjesti parraorto»; e a dir fra 
loro: «Procuriam di confortarlo»; onde molte parole mi diceano 
da confortarmi, e talora mi domandavano di che io avesa 
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avuto paura. Ond'io esseodo al^uaato ricon furiato, e conosciuto 
lo follane irnaginare, risposi loro: «Io vi dirò quellu che io ho 
avuto». Altura cominmaì dal principio, e fino alla ilnc dissi toro 
quello che vaduio avea, tacendo il notie di questa gentilissima. 
Oude io poi, sanato di quest*.t infermità, proposi di dir parole 
dì questo dia m'era avvenuto, perù elid mi parca clie fosse 
amorosa cosa a udire; e dissi questa Canzone: 

Donna pietosa e di novella etate, 
Adorna assai di gentilezze umane, 
Era là ov'io chiamava spesso Morte. 
Veggendo gli occhi miei pien di piotate. 
Ed ascoltando le parole vane, 
Si mosse con paura a pianger forte; 
Ed altre donne, che ai furo accorte 
Di me per quella che meco piangìa, 
Fecor lei partir via, 
Ed appressarsi per farmi sentire. 
Qual dicea: Non dormire; 
E qua! dicea: Perchè sì ti sconforte? 
ÀUor lasciai la nova fantasia, 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia sì dolorosa, 

E rotta si dall' angoscia del pianto, ' 

Ch'io solo intesi il nome nel mio core; 

E con tutta la vista vergognosa, 

Ch' era nel viso mio giunta cotanto, 

Mi fece verso lor volgere Amore. 

Egli era tale a veder mio colore, 

Che facea ragionar di morte altrui: 

Deh confort iam costui, 

Pregava 1' una l'altra nmilemente; 

E dicevan sovente: 
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Che vedustìì che tii non hai valore? 
E quando un poco confortato fui, 
Io dissi: Donne, dìcerollo a tuÌ. 

Uentre Ìo pensava la mìa fragil vUa, 
E veden'I suo durar com'è leggiero, 
Piansemi Amor nel core, ove dimora; 
Perchè 1' anima mia fu al sm^irrita, 
Che sospirando dicea nel pensÌ3ro: 
Ben converrà che la mia donna mora. 
Io privai tanto smarrimento allora, 
Ch'io chiusi gli occhi vilmente gravati; 
£ furon Bì smagati 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando.. 
E poscia ìmaginando, 
Di conoscenza e dì verità fnora. 
Visi di donne m' apparrer crucciati, 
Ohe mi dicean pur: Morra'ti, morra'ti. 

Poi vidi cose dubitose molte 

Nel vano imaginare, ov' io entrai ; 
Ed esser mi parea non so in qual loco,. 
E veder donne andar per via disciolte, 
. Y V /) i Qual lacrimando e qnal traendo guai, 
Che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve vedere a poco a poco 
Turbar lo sole ed apparir la stella, 
E pianger egli ed ella; 
Cader gli augelli volando per 1' a're, 
E la terra tremare; 
Ed uom m' apparve scolorito e fioco, 
Dicendomi: Che fai? non sai novella? 
Mort' è la donna tua, eh' era sì bella. 
t/H^ >>*t.'T' lljevava gli occhi miei bagnati in pianti, 

4,-. .^ , E vedea, che parean pioggia di maana^ 
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Gli angeli che tornavan sufso in cielo: 

Ed una nuvoletta avean davanti, 

Dopo la qaul cantavan tutti; Osanna; 

E s'altro avesset detto, a voi dire'lo. 

Alior diceva Amor: Più non ti celo; 

Vieni a veder nostra donna che giace. 

L' imaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta; 

E quando i' ebbi scorta, 

Vedea che donne la covrian d'un velo; 

Ed avea seco una umiltà verace, 

Che parea che dicesse: Io sono in pace. 
Io diveniva nel dolor si umile, 

Veggeiido ìq lei tanta umiltà formata, 

Ch'io dicea: Morte, assai dolce ti tegno: 
. Tu dèi ornai esser cosa gentile, 

Poi che tu se' nella mia donna stata, 

E dèi aver pietate, e non disdegno. 

Vedi che si desideroso vegno 

D'esser de' tuoi, eh' io ti somiglio in fede: 

Vieni, chè'l cor ti chiede. 

Poi mi partla, consumato ogni duolo; 

E, quando io era solo, 

Dicea, guardando verso l'alto regno: 

Bfato, anima bella, chi ti vede! 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. 

Questa Canzone ha due parli ; nella prima, dico parlando 
a indiffiniln persona, com io fui leoato d' una vana fantasia 
da certe donne, e come promisi loi-o di dirla : nella seconda, 
dico com' io dissi a loro. La seconda comincia quivi: Mea- 
tr' io pensava. La prima parte si divide in due : nella prima, 
dico quello che certe donne, e che tma sola, dissero e fecJro 
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per la mia fantasìa, quanto è dinanzi eh' io fossi tomaio 
in verace cognizione; nella seconda, dico quello che qttesle 
donne mi dissero, poich' io lasciai quésto farneticare ; e co- 
mincia questa parte quioi : Era la voce mia. Poscia quando 
dico : Meiitr' io pensava, dico com' io dissi loro questa mia 
imaginaiione ; e intorno a ciò fo due parti. Nella prima, 
dico per ordine questa imaginazione; nella teconda, di- 
cendo a che ora mi chiamaro, le ringrazio chiusamente ; e 
qvesta parte comincia quioi: Voi mi chiamaste. 

Appresso ciò ecc. — Inutile richiamare l'attenzione del colto 
lettore sulla bellezza della prosa e dei versi che seguono: non 
inutile forse invitarlo a considerare se tanta fiamma di affetto e 
calore di eApreBSLonì possano riferirsi soltanto a qualche simbolica 
si gn ideazione, anziché a donna viva e vivamente amata. 

Soffersi per molti dì .*m.irissima pena. — «Cosi la voig. 
Leggerei, col Trlvulzio e col Torri: per noBe dì, più consenta- 
neamente al nono dì, sotto rammentato, e alle idee di Dante sul 
numero nove*: Carducci. 

Io RITORNAI... ALLA MIA DGBOLETTA V[TA. < CoSÌ teOgO chs debba 

leggersi col Trivulzio, cogli edd. Pesar., col Torri, col Giuliani; 
e non debilitata, col Fraticelli: perchè debilecia, come nota il 
Giuliani, meglio risponde alla mia /Vale vita della canz. seguente»; 
Carihjcci. 

Ancora che sana IfosSK. — « Il Giuliani, in compagnia de! 
Torri, leggerebbe sano fossi. Non bene, parmi; perocché I' osser- 
vazione sia su la vita umana in generale >; Carducci. 

CuNTiKN CHE Beatrice si mooja. — Dicendo al cor.... convien 
che la tua donna muoja: Lapo Gianni, Ball. Un sol pensier ecc. 

Cominciai a travagliare come faimetica persona e ad iha^- 
oiNARB IN QUESTO MODO. — Questo passaggio dal pensiero fisso e 
immanente ad uno stato lucido e come di visione, nel quale si de- 
terminano in forma fantastica gli afTetti che presentemente occupano 
la mente, è espresso anche nel Purg. XVIII, I4J: Nuovo pensier 
dentro da me si mise Del qual più altri nacquero e diversi, E 
tanto d' uno in altro vaneggiai Che gli occhi per vaghesta 
ricopersi E 'l pensamento in soj 
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Donne, ., makatioliosambmtb triste, — «È il virgiliano: et 

timulacra modis puUeatia miris VUa sub obacurum noctis: 

Georg. I, 177. E Virgilio da Lucrezio, I, 124: « guaedam simulacra 

moda pallenlia miris >: Carducci. 

E PARBAMI TBDERB IL SOLE OSCOBARE, — * Il RoSSettì ( SpÌT. 

aniip. ec. pag 4H'<) nota che tutti questi modi figurati di dire «ono 
tratti dall' Apocal.sse, ed al presenta fantastico luogo corrispoQde 
il polenne giudizio a cui vien Beatrice nel e. XXIX. del Purg. 
V Apocml. cap. VI, all'apertura del quarto euggello :... Ed ecco 
si fece un gran trem'iolo, e il sole divenne nero come un sacco 
di pelo, e la luna divenne tutta come sangue, E le stelle del 
cielo caddero in terra, come quando il fico, scosso da un gran 
vento, laida ì£dere i suoi ficucci, E il cielo si ritirò, come un 

libro connolCo ii CiRDDCCl. 

— E Jacop^.'^e nella Lau^. Al nome d' Iddio Santo ecc.: La 
luna e il sol... Cosi scuri vedendoli, la gente Che pianghin lor 
parrà visibilmente Di pielade e dolore... Gli uecelU e bestie gia- 



Mi FACEA GIUDICARE CHE PIANGESSERO. — Le stclle cho sI 
colore sembrano piangere ricordano la squille che al suono aem- 
brano piangere anch' esse. Dante sentiva e sapeva esprimere queste 
voci e questi senai delie cose della natura: lacrimae rerum. 

Ma PiAONEA CON GLI OCCHI. — « Non solamente immaginava di 
piangere, ma piangeva con vere lagrime. La sua immaginazione 
gli (acova provai'e del non ver vera rancura: Ptirg. X, 133, 
eppure i suoi erano non falsi errori: Purg. XV, 117»: Wittb. 

— E il OiULUNi ricorda qui anche Ì versi: l' l' immagino sì 
che già li sento: Inf. XXIll, 25; e l'incendio immaginato cosse: 
Purg. IX, 3i. 

OaANNA. — Apprese nelle voci del cantare : Osanna: 

Purg. XXIX, i9. 

Lo PRINCIPIO DELLA PACE. - * La volotità di Dio è nostra pace 
Par. III. 85. La creatura..., solo in Lui vedere ha la sua pace: 
Parad. XXX, 10|.: Witte. 

Dolcissima morte , vieni a me ecc. — « So ne ricordò Fazio 
DEGLI Ubarti, sebbene per altre ragioni, nella canz. Lasso, che 
quando ecc.: Io chiamo, io prego, io lusingo la Morte Come di- 
vola cara e dolce amica. Che non mi sia nemica Ma vegna a me 
come a sua propria cosa. E se ne ricordò, in argomento più COQ- 
BÌmile, Albsso oi Guido Donati nella ball.: De, come sofferit' tu 
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(Cantilene e hallafeee.. Pira Nistrì. ISTI, pag. 370J: E ònne tal 
dUio, Po' che se' slata in questa donna mia. Che, t' a me falla 
pia Non vien' tostano, a te verrò tmt io. E, per trovarti, in cosa 
■ tanto dura Mi gitterò, che tu n' aera' paura > : Carducci. 

In tal parte be' stata. — So ne ricordò il Boccaccio, Fi- 
loeopo lib. Ili nel lamento -li Florio: morte perfidissima... certo 
tu »e' stata in parte, che essere dovresti pietosa e ascoltare i miseri. 

Tu 'l tedi che io porto già lo tuo colore. — * Altrove il p. 
>tesM) , Io porto Morie pinta nella faccia; e il Petr. (Son. S'io 
credessi per morte) : quella sorda Che mi l€asò de' suoi color di- 
pinto E dì chiamarmi a sé non le ricorda * : CARDacci. 

Lo TUO COLORE. — Il Cavalcanti; lo pur rimango in tanta 
avversitate Che qual mira di fuore Vede la morte sotto 't mio 
colore [Ball. VI). 

Tutti i dolorosi mestieri. — ■ Così va letto col Biscioni e 
il Giuliani (la volg. misterii). Mestiere nella, lingua antica era l' of- 
ficio dei morti ; Sacchetti : lo ritrovò star malinconoso e pensoso, 
come se facesse mestiera di qualche suo parente. E cosi meslier 
nel proveaz.: Raimondo Feraldo: Qui dira messas y mestieri. Ed 
è curioso che il Fraticelli, il quale arreca questi due eaempj, 
leg)i:a poi mislerii. — Del resto, questa pro^a del sogno e della 
vieione fu' tradotta in alessandrini francesi da C. A. Sai\te-Beuvi 
□elle Consolations. (Poésies oomplèles. Paria, Charpentier, 1880, 
p. 2i0) » : Carducci. 

— Kella Cronaca del Velluti, p, 55: Infermò... mori.. . 
fecesi di lui il mestiero. Pag. 66: Fu portato a una chiesa 
v'era, e ivi soppellito: di che, avendo poi fatto il meitiere in 
Firenze, mandai Idee Pag. H3: Afori il re Uberto... A dì 3i 
gennaio 1342 ne fece il duca nostro signore il mestiere in S. 
Croce. Del reato cosi in Firenze dicevano anche gli Statuti: prò mi- 
sterio alioujus mortui {V 77). E vedi il Ducanoe , ad vocab. 

Di propinquissiha sanquihitì conqiusta . — Probabilmente 
la sorella maritata, come dice il Boccaccio, Comm. Inf. Vili, 1, a 
Leone Poggi. Questo Leone Poggi era nel 1298, banditore o pre- 
cono del Comune : v. Perbens, Htst. de Florence, Pari% Hachette, 
voi. Ili, p 353- 

Cessò l* forte fantasia. — All' alta fantasia qui mancò 
possa: Farad. XXXlll, 142. 

RrscoTBNDOMi. — Io «ti rtscossi Come persona che per fona 
è desta E l' occhio riposato intorno mossi Dritto levata , e fisso 
riguardai Per conoscer lo loco dov'io fossi: Inf., IV, 2.v4^^ 
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Ammonimento d'amore. — Consiglio, conforto amorevole. 

Amorosa, cosa a ddirb. — * Chi ben considera, amoroso qui 
importa piii che altro, pin/:ente , gentile, come appropriato a cosa 
Data per vìrtii d' amore > : Giuliani. 

Qdbstì Canzone. — 11 traduttore inglese della V. N., Carlo Eliot ' (;" ^\ 
Norton ha fatto a proposito di questa Canzone, una curiosa avver- 
tenza, che può furci capire come e perchè Dante abbia eecluRO dal '''^'^ 
suo libro d' amore alcuni componimenti poetici , i quali pur l'avreb- 
bero meritato, a che ne rimasero fuori per certe ragioni di sim- 
metria, a cui h ben possìbile che Dante volesse conformarsi. L' Eliot 
NoBTON adunque (riferiamo le sue osservanioni dal Witte) nota che 
< se prendiamo per centro dell' opera questa Canzone, troviamo ad 
egual distanza da esi>a la prima e la terza Canzone, diretta tanto 
r una che l'altra allo Donne gentili. Quattro Sonetti occupano lo 
epazio intermedio della prima e della seconda Canzone, e quattro ■' 
ancora si frappongono fra quest'ultimn e la terza Canzone. È vero 
che la quarta di queste poesie non è detta Sjnetto, ma frammento 
dì canzone; osservando per6 attentamente i li versi di cui questo 
frammento si compone, vi troviamo tutta la tessitura di un Sonetto, 
colla sola eccezione che il verso ll.° è di setto sillabe invece di 
esser endecasillabo. La prima Canzone è preceduta da dieci com- 
ponimenti, ed altrettanti seguono la terza. Nove dei dieci dall'ano 
e dall'altro lato sono Sonetti. 11 decimo tra i precedenti è una 
Ballata; trai auFscguenti una Canzone, che limitata com' è a due 
strofe, e mancando della licenza, si pub dire Canzone imperfetta. 
Cosi dunque alla Ballata, cioè a un componimento più esteso che 
il Sonetto, e più breve delia Canzone perfetta, corrisponde un a\\xo 
dell' istessa qualità. Sembra impossibile di supporre che una sim- 
metria COKI compita sia casuale, e cosi diremo col nostro autore: 
« Forse per più sottil persona si vedrebbe in ci6 eottil ragione >. 

La struttura organica della V.N. quanto alle poesie sarebbe cosi 
riassunta dall' Eliot Norton : 

10. Componimenti brevi 
ì. Canzone 

i. Componimenti brevi 
1. Canzone (Donna pietosa). 
4. Componimenti brevi 
1. Canzone 
tO. Componimenti brevi 

Di novella state. ~ < Inf-, XXXIII. 83: Innocenti facea l'età 
novella . . . Vguecione e 'l Brigata » : Cabdocci. 
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Lasciai la «dova fantasia. — * Svanì la mia eingokre visione^ 
non mai più veduta la simigliante •: Qcdlianl 

E ROTTA si OAr.L' A:4aosciA DEL PIANTO. — < A me piìi che aon 
dall'angoscia e dal pianto, pince Id lez. del Besoiohi: dall' an- 
goicia del pianto: per quel che Dantb ha detto nella prosa: la 
' mia voce era sì rotta dal singulto del pianto. Cfr. ( nella canz. 
Oli occhi dolenti): Pianger di doglia e sospirar d'angoscia; e 
Porg. XXX 97 ; Lo giel che m' era intomo al cor ristretto Spi- 
rito ed acqua fessi, e con angoscia Per la bocca e per gli ooehi 
taci del petto *: Carducci. 

Ch'io bolo intesi il nome nel mio cobs. — « È spiegato e 
amplifloato dal Tasso, Ger. lib., XVI, 36: Voleagridar: Dove o 
orudel, me sola L'tsei t ma il carco al suon chiuse il dolore. Sì 
che tornò la flebile parola Più amara indietro a rimbombar sul 
atre r: Carducci. 

La vista TBR0OOH03A. — < Avvegnaché io mi vergognaasi 
molto »: OiuuANi. 

Valore. — « Che bai cbe se' tanto amarrilo? che par temema 
li Be' fatto così vilef > ; Giuliani. 

Cb' io chiusi oli occhi vilmente gravati. — < Purg. XXX 18: 
Tanta vergogna mi gravò la fronte; Par, XI 88: .Né gii grama 
viltà di cuor le ciglia > : Carducci. 

Smagati. — Privati di forze, affievoliti; v«di a pag. 91. 

Che m dicbah pur: Morra'ti, uorba'ti. — «11 Fr, nella tot. 
prima ediz. aveva scrittu: Che mi dicean : Morra' tu pur, morra'tL 
11 T. accolse la correzione, la quale invece fa poi rifiutata dal suo 
primo autore, come quella che non era aiiffragata da alcun codio*. 
Non meno arbitraria è la volgata: Che mi dicien: Se' morto : pur 
morrali, che gli edd. mil. difesero , e che il B. aveva proposto di 
Timutare a quealo modo : Se' mori' o pur morrati. 11 confronto 
della prosa, che in generale reca grande vanUgtjio, pare che qui sia 
stato cagione di guai; per troppo voler accordare, si è alterato il 
testo. La collocazione della voce pur dinanzi a morra'ti è accer- 
tata dalla testi moni a nza di tutti i nostri codd. e d'altri ancora; 
però non iscriveremo neppure, come posteriormente il Fr.; Mordati 
pur, morrali. La questione bì riduce dunque a sapere se il pur 
debba essere unito a dicean o a morra'ti Leggendo nella prosa: 
Tu pur morrai, noi terremmo senz'altro questa seconda opinione, 
se: pur morra'ti potesse prendersi nel senso di: Morrai tu ancora. 
Ma siccome, per quanto liQettiamo, codesto non ci aemb» poui- 
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bile, preferiamo ammettere che non si debba a intenzione deliberata 
se, tanto nella rima quanto nella prosa, b" incontra questa voce pur. 
Del resto aggiungeremo che leggono dicien i codd. a e; e che 
queat' ultimo ma. insieme con un altro, il e, reca per errore mor- 
ratti. morratli. > : RaINA. 

Cose dobltosb. — «Paventose: da tur paura. Più a dietro 
(§ 111) : lo quale ella mangiava dusitos.ihente ; che poi nel SoD. 
è reso cosi: Lei paventosa umilmenie pascea. Inf. XXXIII i5: 
E per suo sogno ciascun dubitava » : Carducci. 

Che di TRiSTizrA saettavan foco. — « Inf. XXIX 44: Lamenti 
saellaron me diversi Che di pietà ferrali avean gli strali*: 
Carducci. 

La stella. — Il Giuliani: le stelle, e per conseguenza nel 
verso appi'esso: E pianger egli ed elle. E difende questa lezione, 
dacché nella prosa è detto appunto le stelle. Ma egli non avverti 
che i vv. 8 e 9 di ciascuna strofa rispondono ai vv. 13 e |.Ì, che ' • , ) 

qui hanno nocella e bella: laonde la vera lezione é siella ed ella. "^ "* ' ' 

La stella o è sineddoche, o più probabilmente designa il pianeta 'p*/ - . 

di Venere. -' -r "" ■ -f— ■ - >• . ,- — ■ - 

Fioco. — < Per quello che poi all' udirlo parlare conobbi, Que- . ' 
sto basta pur a far conoscere il preciao valore di fioco in que . 
verso: Cài per lungo silenzio parea fioco : Inf. 1. 83, Fioco si parve ; ' 
a Dante Virgilio, non perchè già l'avesse udito, ma per quello '. 
che gli sembrò dopo averlo udito»; Giuliani. 

— « Non già roco, ma debole, travagliato, come in pib passi - ■ 
dalla D.C. Itif., XXXIV, 22; Farad-, XXXIII, 121.: Witte. 

Che FAiV No.v SA! NOVELLA ? — Guido Cavalcantc Par ch'una ' 
stella si mova E dica: tua salute è dipartila. (Ball. V). 

Pioggia di .mìn.-ja. — E qui il luogo opportuno di raccogliere 
alcuni usi singolarissimi delle parole pioggia e piovere presso i 
nostri antichi rimatori. Guido Cavalcanti: Par che nel cor mi 
piova Un dolce Amor sì bona Ch'io dico: Donna, tutto vostro 
sono (Ball. Ili) — Era in pensier d' amor quand'io trovai lìue 
foroselle nove; L' una caniaoa: e' piove Fuco d'Amore in nui 
(Ball. VI) — E veggio piover per l' aria martiri Che struggon di 
dclor la mia persona — Gino da Pistoja : Tutto ciò eh' é gentil se 
n'innamora: L' aer ne sia gaudente, E'I dal piove dolceaa 
m' la dimora (p. 106J — Lo spirito di laude Che piove Amor d' or~ 
dinato diletto Da cui il gentil animo è costretto (p. 191) — Lapo 
Gianni: Li colei si può dir che sia piovuta Allegrezza, iperanzae 
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gioi' compila Ed ogni rama di virtù fiorita (Poet. prim. bm. U, 
109). E Dante : Ciascuna stella negli occhi mi piove Della sua luce 
e della tua virlule {Ball. Io mi son pargoletta) — Sua beltà piove 
fiammelle di fuoco Animale d'un spirilo gentile Ch' è creatore 
d' ogni pensier buono (Canz. Amor che nella yneaié) — E da'suoi 
raggi sovra 'l mio cor piove Tanta paura che mi fa tremare (Son. 
Dagli oe<;hi delta mia donna). 

E TEDE* CHE PABEAN PIOGGIA DI MANNA GlI ANGELI CUg TOR- 

NAVAN BUSO m CIELO. — * Simile imagine ritorna Della caoions 
aiU Morte (Morte, poi che io non truovo) : Che mi par già veder 
lo cielo aprire, E gli angeli di Dio quaggiù venire Per volerne 
portar V anima santa Di questa in cui onor lassù si canta. E alla 
pioggia di manna ei paù coofrontare, come nota il Giuliani, li 
eimilttudino ebe il p. adoperò far, XXVIU TO, a significare la di- 
spersione de' beati onde era circondato l' apostolo Pietro: Sì come ~ 
di vapor gelati fiocca In giuso V aer nostro, quando il corno Della 
capra del del eoi sol iì tocca. In su vid' io cosi f etere adorne 
Fani, e fioccar di vapor trionfanti Che fatto avean con noi quivi 
soggiorno » : Carducci. 

— It paragone non pare esatto se si, osservi che la pioggia cade 
e gli Angioli salivano: ma il termine di soraiglìania età nella can- 
didezza del colore e nelle placidezza del movimento. 

Ed una nuvoletta aveìn davantl — Cfr. Inf. XXVI 35: 

Vidi il carro d' Elia al dipartire S% come nuvoletta in su 

salire. 

— < Oli artisti del trecento volendo rappresentare il passaggio 
d' Ila anima beata a vita migliore, ce la mostrano in figura di un 
fanciullo rinchiuso in una nuvoletta ed accompagnata da un numero 
di angeli >; Witts. 

Vesoendo in lei tanta umiltà formata. — «La morte non 
lasciò segno di terrore sul viso di Beatrice, ma solo umiltà e pace, 
OBserva il Witte. Cfr. questi ti'e versi, e più il luogo della prosa 
corrispondente, alla morte di Laura nel Petr. Tr. Mori., 1 ^^ì, 
e a quella di Clorinda nel Tasso, Ger. lib., XII 68 e 69>-- 
Cabduccl 

Tu DEI oMAi ESSER COSA OB^TiLB. — « PIÙ soprB, Del SoH. dop' 
pio del g. Vili, l'avea chiamata villana e di pietà nimica*: Carimjcci. 

In fede, — < Veracemente, dacché ei portava già il colóre di 
morte*: Giouahi. 

Chiusamente. — « la mojo implicito, ricoaoacendo per aa fa- 
vore di esserai svegliato tu quel punto si lieto e sicuro >: Oiulianl 
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Appresso questa vana imagÌDazioDe , avvenne un di, che se- g XXIY. 
dendo io pensoso in alcuna parte, ed io mi sentii cominciare 
un tremito nel core, cosi come s'io fossi slato presente a 
tiuesta donna. Allora dico ctie mi giunse una imaginazione 
d' Amore: che mi parve vederlo venire da quella parte ove la 
mia donna stava; e pareami che lietamente mi dicesse nel 
cuor mìo; « Pensa di benedire lo di ch'io ti presi, però che ta 
lo dèi fiire ». E certo mi parsa avere lo core cosi lieto, che in 
me non parea che fosse lo core mio, per la sua nova condi- 
zione. E poco dopo queste parole che'l core mi disse con la 
lìngua d' Amore, io vidi venire verso me una gentil donna, la 
quale era di famosa beltade, e fu già molto donna dì questo 
primo amico mio. E lo nome di questa donna era Giovanna; 
salvo che per^ la sua beltade, secondo eh' altri crede, imposto 
l'era nome di Primavera: e cosi era chiamata. E appresso 
lei guardando, vidi venire la mirabile Beatiice. Queste donne 
andare presso di me cosi Tona appresso l'altra, e parvemi 
che Amore mi parlasse nel core, e dicesse: « Quella prima è 
nominata Primavera solo per questa venuta d'oggi; che io 
mossi lo 'mponitore del nome n chiamarla cosi Primavera, 
cioè prima verrà lo di che Beatrice sì mostrtrù dopo l' ima- 
ginazione del suo fedele. E ae anco vunU considerare, lo primo 
nome suo tiinto è dire quanto Primavera, perchè )o suo nome 
Giovanna è da quel Giovanni, lo quale precedette la verace 
luce, dicendo : Ego vox clamantis in deserto : parate viam 
Domini ». Ed anche mi parve ohe mi dicesse, dopo queste, al- 
tre parole, cioò: « Chi volesse sottilmente considerare, quella 
Beatrice chiamerebbe Amore, per molta somiglianza che ha 
meco ». Ond' io poi ripensando, proposi di scrivere per rima al 
primo mio amico, tacendomi certe parole le quali pareano da 
tacere, credendo io che ancora il suo cuore mirasse la beltà 
dì questa Primavera gentile. E dissi questo Sonetto: 
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Io mi sentii svegliar dentro dal core 
7 TTd spirito smoroso che dormiu : 
' E poi vidi venir da lungi Amore 
Allegro sì, che appena il conoscia; 
Dicendo: Or pensa pur di fHrmi onore; 
E 'n ciascuna parola sua ridia. 
E, poco stando meco 'l mio signore. 
Guardando in quella parte onde venia, 
Io vidi monna Vanna e monna Bice 
Venire iovér lo loco là ov'i'era, 
L'nna appresso dell'altra maraviglia: 
E sì come la mente mi ridice, 

Amor mi disse: Qjesta è Primavera , 
E quella ba nome Amor, sì mi somiglia. 
Ques'o Sonetto ha molle parti: !a prima delle quali dice, 
come io mi sentii svegliare lo tremore usalo nel core, e come 
parve che A-nore m' apparisse allegro da lunga parte ; la 
seconda, dice come mi paroe che A'nore mi dicesse nel mio 
core, e quale mi parea ; la tema dice come, poi che questo 
fu alquanto italo meco cotale, io vidi ed udii certe cose. La 
seconda parie comincia quioi: DieenJo: or pensa pur; la 
tersa quivi : E poco stando. Lfi terza parte si dioide in due: 
nella prima, dico quello ch'io vidi; nella secon-la, dico quello 
eh' io udii; e comincia quioi: Amor mi disse. 

Lo DÌ ch'io ti presi. — Cfr. Son.: A ciascun alma presa 
(§, ni). L'Araora che prende dovette sigriificare dapprima il co- 
gliere cb'ei fa ne' suoi lacci e il chiuler nella sui prigione (vedi 
W. G. C. BiJVANCK, E.i.iai crittjue sur Fr. Vilìoi, Leydc, 1833, 
p. 123): poi bì attenuò ad esprimere l'occupare i pensieri e sen- 
timenti dell'amatore. 

Parole che il core Mt iÌssb con la linoda d' amore. — 
< Tale, siccome altra volta si disse, è il gran eegieto della poesia 
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di Dante : il cuore che parla eolla lingua d'Amore: h Amore che 
gli Bpìra nel cuora e lo fu parlare»: Giulumi. 

Già molto vontiA. — « Vuol dire che Guido n' era stato molto 
invaghito. In ogni nodo £Ì vede che, anche prima d' andare in 
Fiancia, ove si ÌDDsmoiò della bella Mandetta di Tolosa, Guido 
SOD le era rimasto fedele: tedi anche piìi avanti: che ancora il 
-tuo cuore ecc. »: Whtb. 

Primavera. — A questo nome o Eoprauome dell' amata di 
Guido, allude il Cavalcanti stesso colle parole: Avete in voi li 
Jiori e la verdura E ciò che luce o è bello a vedere. (Son. XVII). 

Da quel Giovanni. — * Fantasticando sui nomi di Giovanna e 
Primavera, e' rinviene che ambedue EÌgni£cano la mcdeBima coBfi; 
perchè Giovanni Battista precee^e a Geaii, <;ome Giovanna a Bea- 
trice; e cita il vangelo dell'altro Giovanni; e in certa guisa as- 
simiglia la donna sua al Redentor del mondo. Se amore cosiffatto 
non finiva in un dramma sacro, Io non so qual miglior esito avease 
potuto sortire»: Tommaseo, loc. cit., p. XXXIV. 

Dopo i.' imaginazioni:: oel slo i-edele. — < Cioè, dopo che Dante 
r ebbe imnaginala a quella inanieia che è narrato nella Canzone : 
Donna pietosa » : Giuliant. 

Chi volesse sottilmente considerare, quella Beatrice chia- 
UEREBBB Amore, per molta somiglianza che ha meco. — * Giu- 
stamente osserva il Forster che alla piena intelligenza di questo 
passo richiedcsi la cognizione delle idee di Dante intorno l'amore, 
le quali specialmente ai contengono nel seguente luogo del Conv. 
III. 2: * Amore, veramente pigliando e sottilmente considerando, 
non è altro che unimento spirituale dell' anima e della cosa amala; 
nel qyale unimento di propria sua natura l'anima corre tosto o 
lardi, secondo che è l Lera o impedita. E la ragione di questa 
naturalità può essere questa : Cascuna forma sosianiiale procede 
dalla sua prima cagione, la qual è Iddio, siccome nel libro di 
cagioni é scr.tto ; e non ricevono diversità per quella, eh' é sem- 
plicissima, ma per le secondarie cagioni e per la materia m che 
discende. Onde nel medesimo libro si scrive, trattando dell' infu- 
sione della bontà divina — e fanno diverse le bonladi e i doni per 
lo concorr mento della cosa che riceve ~. Onde, conciosiacosa 
■ohe ciascuno effetto ritenga della natura delta sua cagione, Sic- 
come dice Alfarabio quando afferma che quello eh' è causalo di 
corpo circolare ha in alcuno modo circulare essere, ciascuna forma 
ha essere della dioina natura in Slcuno modo: non che la natura 
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divina sia divida e communicala in quelle, tna da quelle parte- 
cipata, per lo modo quasi che la natura del sole è partecipala 
neW altre stelle. E quanto la forma è pili nobile, tanto più di 
questa natura tiene. Onde l' anima umana, eh' è forma nobilis- 
tima di queste che sotto il cielo sono generate, più riceve delta 
natura divina che alcun' altra. E, perà che naturalissimo è in 
D'.o volere essere (però che, siccome nello alle/fato libro si legge, 
prima cosa è V essere, e ami a quello nulla è), V anima umana, 
esser vuole naturalmente con tutto desiderio ; e, però che il sua 
essere dipende da Dio e per quello siconserva, naturalmente disia 
e vuole a Dio essere unita per lo suo essere fortificare ; e, però 
che nelle bt>ntadi della natura umana la ragione si mostra della 
divina, viene che naturalmente V anima umana con quelle per 
via spirituale si unisce tanto più tosta e più forte, quanto quelle 
più appaiono perfette, lo quale apparimento è fatto secondo che 
la conoscenza dell'anima È chiara o impedita. E questo unire è 
quello che noi dicemo Amore ■*: Carduccl. 

Per molta sojholi*nza. -^ Cff. il §. vi» e il Smetto: Pian- 
gete amanti, dove Amore in forma vera non è altri che Beatrice 
Btessa. Vedi anche il Sonetto! Lasso! per fona. 

Tacendo certe parole le ^uali pareano da ta':ere- ~ « Cioè: 
che Giovanna u soprachiama^e Primacera solo come prenunzio 
del venir di Beatrice; che sarebbe stato un darlo una coniìizìone 
inferiore, rispetto a Beatrice, di bellezza o d' amore, e non sarebbe 
stato gentile verso essa Giovanna e il suo poeta t: Carducci. 

CbEUEMIO 10 CUB ANCORA IL SUO CUORE MIRASSE LA BELtX DI 

QUESTA Primavera gentile. ^ « li prima amico è, come ai sa, 
il Cavalcanti: e Dante, quando scrisse il Sonetto che segue, lo 
credeva preso tutt' ora all' amore di quella Giovanna o Vanna dotta 
ancora Primavera, per la quale avea fatto le prime rime ( Asete 
in voi li fiori e la verdura ec.), mentr'egli avea g-ià rivolto ranimo 
alla Mandetta di Tolosa, per la quale fece le rima della sua se- 
conda e più calda maniera ■ : Carducci. 

Questo Sonetto. — A questo incontro con Giovanna e Bea- 
trice, o ad altro consimile, si riferigca altro Sonetto, cioè: 
Di donne io vidi una gentile schiera 
Quest' Ognissanti prossimo pa<>sato. 
Ed una ne venia quasi primiera 
Seco menando Amor dal destro lato. 
Dagli occhi suoi gettava una lumiera 
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La qual pareva un spirito ialìammato: 

Ed i'ebbe tan(o ardir, che in la sua cera 

Guardando, vidi un angiol figurato. 
A chi era degno poi dava BaluUi 

Con gli occhi suoi quella benigna e piana. 

Empiendo il core a ciaseui) di viriate. 
Credo che in ciel nacesse està soprana, 

E venne in terra per nostra salute: 

Dunque beata chi l'è prossimana. 
La donna che si presenta primiera e venne in terra per nostra 
salute potrebbe essere Monna Vanna, cioè Giovanna da quel Gio- 
vanni lo quale precedette la verace luce, detta anche Primavera 
o prima verrà; e l'altra beala che l' é prossimana, cioè Amore 
dal destro lato, sarebbe Beatrice, 

Io VIDI Monna Vanna e Mo:4Na Bice. — « Il nominare che fe 
qui Dante la donna amata così fàmigliarmeote col ano diminutivo 
e vezzeggiativo e col titolo di conversazione Monna, come del 
resto fece anche nel Farad. VII 14, panni una fra le tante prove, 
e non delle meno efficaci, per chi prende le cose nella loro realU 
e pel loro verso, contro quelli che negano la persunalità della Bea- 
trice, contro quelli che sostengono la sua pura e eola esienza di 
mito o d' allegoria. Del resto, come notarono già il Dioniai, il Fra- 
ticelli, il Torri, se Beatrice fosse soltanto un'allegoria, un'alle- 
goria dovrebbe esser pure la Vanna del Cavalcanti; che finora 
nessuno ha detto. V'è un altro Sonetto di Daote indirizzato al 
Cavalcanti, ove le due belle donne son nominate in compagnia 
d' un altra: la donna di Lapo Gianni; e in guisa che esclude, per 
chi non viva in un altro mondo che il nostro, ogni idea d'allegoria: 

Guidof vorrei che tu e Lapo ed io 
FoEBimo presi per incantamento 
E messi in un vasel eh' ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio. 

Si che fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento. 
Anzi, vivendo sempre in un talento. 
Di stare insieme crescesse il disio. 

E monna Vanna e monna Bice poi. 
Con quella eh' è su 'I numero del trenta , , 
Con noi ponesse il buono incantatore. ^ . - . ; 
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E quivi ragionar sempre d' amore, 
E ciascuna di lor fosse contenta. 
Sì come io credo che aarìamo noi*: Carducci. 
Monna bicb. — Noma comunemente dato ali* amata di Dante 
e eh'ei mentova qui, nel Sonetto Guido vorrei, e nel Farad. VII. U. 
Ma quando ei voleva esprimere tutto ciò ch'era par lui la donna 
amata, adoperava la forma Beatrice. 

RiDÌA. — «Era un ri?o ir ciascuna sua parola; tutte erano 
liete lo parole ch'ei mi dicea nel core »: Giuliani. 

— Confronta quest'attitudine d' Amore con quella così diversa 
descritta nel Son. Cavalcando ecc. e nella relativa prosa. 

Potrebbe qui dubitar persona degnn da dichiarargli ogni du- 
bitazione, e dubitar potrebbe dì ciò eh' io dico d'Amore, come 
se fodse UDa uosa per sé, e non solamente sostanza intelligente, 
ma si corno fosse sostanza corporale. La qual cosa, secondo 
verità, è felsa; che Amore non è per sé siccome sostanza, ma 
è un accidente in sostanza. E che io dica di lui come fosse 
corpo, ed ancora come se fosse uomo, appare per tre cose che 
io dico di lui. Dico che'l villi dì Ijngì venire; onde coacios- 
siacosa che il venire dica moto locale, e localmente mobile 
per sé, secondo il filosofo, sia solamente corpo ; appare che 
io ponga Amore essere corpo- Di;o anche di lui eh' elli ridea, 
e anche che parlava ; le quali cose paiono esser propi'ie dell' uo- 
mo, e specialmente esser risibile ; e però appare eh' Jo .ponga 
lui esser uomo. A cotal cosa dìchiarnre, secondo eh' è buono 
al presente, prima è da intendere che anticamente non erano 
dicitori d' Amore in lingua volgare, anzi erano dicitori d'Amore 
certi poeti in lingua I.itina: tra noi, dico, avvegna forse che 
tra altra gente addivenisse, e avvegna ancora che, siccome 
in Grecia, non volgari, ma licterati poeti queste cose tratta- 
vano. E Don è molto numero d'anni passato, che apparirono 
prima questi poeti volgari ; che dire per rima in volgare tanto 
è quanto dire per versi in latino, secondo alcuna proporzione. 
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E segno che sia picciol tempo è , cbe se yoleaio cercare in 
lingua d' oco e in lingua di sì, noi non troveremit cose dette 
anzi lo presente tempo per CL anni. £ la cigione per che al- 
quanti gpQS3i ebbero fama di saper dire, è ohe quasi furono 
i primi che dissero in lìngua di ti. E lo primo che cominciò 
a dire siccome poetn volgare, ai mosse però cbe volle fore 
intendere le sue parole a donna, ulla quale era malagevole ad 
intendere i versi Ialini. E questo è contro a coloi-o cbe rimano 
sopra altra materia che amorosa; conciossiacosaché cot:il modo ' 
di parlare fosse dal principio trovato per dire d'Amore. Onde, 
conci ossiacosa che a' poeti sia conceduta maggior licenza di 
parlare che alli prosaici dittatori, e questi dicitori per rima 
non sieno altro che poeti volgari, è degno e ragionevole che 
a loro sia maggior licenza largita di parlare, che agli altri 
parlatori volgari; onde, se alcuna flgura o colore retorico è 
conceduto alli poeti, conceduto è a' rimatori. Dimr^ue, se noi 
vedemo che gli poeti hanno parlato alle cose inanimate come 
se avessero senso e ragione, e fattele parlare insieme ; e non 
solamente cose vere, ma cose non vere ; cÌOd che detto hanno, 
di cose le quali non sono, che parlino , e detto che molli ac- 
(àdenli parlano, siccome fuasoro sostanze o uomini; degno è 
lo dicitorij per rima fare lo simigliante, non senza ragione al- 
cuna, ma con ragione, la quale poi sia possibile d'aprire por 
prosa. Che U poeti abbiano co'Sl parlato come detto è, appare 
per Virgilio ; il quale dice che Giunn, cioè una dea nemica dei 
Troiani, parlò ad Eolo signore delli venti, quiri nel primo 
dell' Eneida : /Eole, namque tibi, e cbe questo signoro rispose, 
quivi: Tuus, o regina, quid optes. Per questo medesimo poeta 
parla la cosa che non è animata alle cose animate, nel terzo 
dell' Eneida, quivi: Dardanidce duri. Per Lucano parla la cosa 
animata alla cosa inanimata, quivi: Multum, Roma, (amen 
debes eioitibus armis. Per Orazio parla l'uomo alla sua 
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scienza medesima, siccome ad atira persona ; e non solamente 
sono parole d'Orazio, ma dicele quasi recitando lo modo- 
dei buono Omero, quivi nelU sua Poelria: Die mihi, Musa, 
virum. Per Ovidio parla Amore , come se fosse persona- 
umana, nel principio de] libro o'ha noma Rimedio d'Amore, 
quivi: Bella mihi, video, bella paranlur, alt E per questo 
puote essere manifesto a chi dubita in alcuna parte di questo- 
mio libelloÉ E acciò die non ne pigli alcuna baldanza persona 
grossa, dico che né li poeti parlano cesi senza ragion^, oè 
que' die rimano deono cosi parlare non avendo alcuno ragiona- 
mento in loro di quello clie dicono, però che grande vergogna 
sarebbe a coIjÌ che compone cose sotto vesta di figura o di 
colore retorico, e pni domaniato non sapesse dinudare le sue 
parole da cotul vesta, in guisa che avessero rerace intendi- 
mento. E questo mio primo amico ed io ne sapemo bene di 
quelli che co$l rimano stoltamente. 

POTREBBB qui DUBITARE PERSONA DGONA. — < 11 BlgnOr FkAN-- 

CESCO Perez, proponendosi nel capo IV della Beatrice svelala, (Pa- 
lermo, Lao, 1865, pag. 50 e eegg. ) di recare innanzi tulli quei 
passi (di tutu h prose dell' Alighieri) ov' egli esplicitamente ed 
apertamente manifesta le sue opininni e dottrine sulla forma at- 
legorwa, e se, come, dove l' adoperasse nelV opere sue, della V. N^ 
reca sol questo tratto, che nelle edd. reconti è il §. stv , e non 
intiero, e non nella sua connessione con gli antecedenti- 
Or qui il p. riporta ed espone un suo sonetto noi quale egli 
aveva introdotto Amore in persona come prenunzio e presentatore 
(mi si conceda 1' uso di questo vocabolo nel signìScato della con- 
versazione moderna) di monna Vanna e di monna Bice. Ma egli 
altro non fa qui che giustificare questa sua personificazione, questa 
PIOUBA o COLORE RETORICO (cooi'e'dice espressamente), con gli 
esempj de' poeti latini, premesso un ragionamento, assai rilevante 
per la storia della antica volgare poesia, a provare che dire per 
rima trt volgare tanto é, quanto dire per versi in latino, secondo 
alcuna proporstone: onde, conchiude, se alcuna figura o colore 
RETORICO é conceduto alti poeti (metrici, e' intende), eoneedttlo è 
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a' rimatori. Ma prima espone il suo caso: Potrebbe qui dubitar.... 
Il 4UI, intanta, par determinare e limitare nettamente la que^tiooe- 
al Bolo caso presente, alla personificazione cioè, fitta n^l Soa. : to 
mi senti' svegliar, della passione d'Amore; onda noD par lecito il 
trarre da quanto passo una teorica d'allegoria per tuttala V. N.: 
[lotrà bene applicarsi la dottrina assai elementare contenuta in que- 
sto paragrafo ad altre consimili pcrsonifìcazioni della V. JV., a cui 
ci richiamerà , come vedremo per innanzi , un accenno del poeta 
stesso. Ora seguitiamo; Potrebbe qui dubitar persona degna da 
dichiarargli ogni dubitazione, e dubitar potrebbe di dò eh' io die» 
d' Amore, come se fosse una cosa per sé (una sostanza cioè: che 
cosa per sé vale sostanza) e non solamente sostanza intelligente, 
ma sì come fosse sostanza corporale. La qual cosa ( che Amore 
Bla propriamente sostanza non pur intelligente ma corporea, come 
apparrebbe essere dalla rappresentanza che II poeta ne ha fatta 
nell'antecedente sonettoj secondo la verità è falsa; che Amore non 

dente, ciù che può essere nel soggetto e non essere. « L' accidente 
è un'entità che non si può concepire se non io un'altra entitii 
per la quale esiste e alla quale appartiene. La realtà, che non co- 
stituisce da sé sola un ente percepibile, dicesi accidente; Tenta, 
a cui quella realtà appartiene, dicesi rispettivamente sostanza. In 
quanto è il sostegno prossimo dell' accidente, ci6 in cui si conosca 
a si aiTerma sussistere l' accidente » : cosi definisce il Rosmini, ac- 
cidente e sostanza: la cui definizione, che risponde meglio alla 
scienza del medio evo e di Dante, reco non già per il sig. Perez, 
che non ne ha certamente bisogno, ma per aiuto ad alcuni lettori 

di questo passo che vegli a n pura essi intendere la questione) 

A questo punto interrompo la citazione e la esposizione, per no- 
tare come il sig. Perez abbia omesso nelle sue allegazioni l' ultimo 
periodo da me recato e i due seguenti. Certo: le aon cose arida- 
mente scolastiche e puerili, ma son di troppo momento per Ifr 
questione, che viene da questi tra periodi strettamente limitata 
alla personificazione, al color retorico, dal sonetto—. Dico {segue 
il poeta) che 'l vidi di lunt/e venire ( € E poi vidi venir da lunge 
Amore * dice il Son.): onde, concinsiacosa che xl venire dica moto 
locale; e localmente mobile perse, secondo il filosofo, sia sola- 
mente corpo, appare che io ponga Amore esser corpo. Dico anche 
di lui eh' elli ridea e anche che parlava (nei son. « Dicendo: Or 
pensa pur di farmi onore , E'n e iascuna parola sua ridia > ) ; 
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le quali coti paiono esier proprie dell' uomo, e specialmente esser 
risibile; e però appare eh' io ponga lui esser uomo. Dopo ciò, il 
p. segui tB, HimostraDdo per il suo.asBuntoche il rimare volgare è 
« deva e^aere proparzìonetamente lo stesso che il verseggiare me- 
tricamente latiQO,' e che per ciò a' rimatori volgari deve esaere 
concc4!M) quello che a,' poeti antichi era concessoi cioè certe che 
ad alcuni ron temporanei di Dante parevano audacie di stile o im- 
proprietà dì concetto. Cotesto ragionamento, nel quale Duole di- 
scorre sempre di colore retorico e di cose inanimale a cui St dA 
senso e ragione e si fanno parlare, ci □S'ie cagione a esaminare 
un' altra osservaiione del aig. Perez sopra a un accenno di Dante 
cbe qui è incidentale, e che il dotto eicìliano vorrebbe trarre a 
pia larga sentenza che il poeta non tenesse. « Nel paragrafo della 
V. JV. sopra recato (scrive il sig. Perez) controsegnai, non senza 
perchè, le eeguenti parole; E queilo è contro a coloro che rimano 
sopra altra materia che amorosa, conciossiacosa che cntal modo 
fosse da principio trovato psr dire d' amore. Leggendo cotoate 
parole (seguita il sig. Pcreìi) può taluno aver fatto a sé stesso il 
dubbio seguente: Se it poeta dichiara che non si debba in volgar 
lingua poetare sopra altra materia che amorosa non sia, come nnai 
nella medesima Vita Nuovi d'altro argomento avrebbe potuto 
trattare che non fo^^e l'umore litteralmeote ivi espresso V Non to- 
glie ciò, fin dalla prima radica, la possibilità di trovarvi intendi- 
menti allegorici ? Siffatto dubbio non avrebbe per base che la falaa 
intelligenza d'una parola o, per dir meglio, l'assoluta ignoranza 
del lin^inaggio scolastico. La frase rimare sopra materia amorosa 
sarebbe intesa per l'opposto di quel che suona. Si darebbe alla 
parola materia il valore aii,,iuu, uieicè il quale significherebbe 
la sosiama della cosa di cui trattasi, nel modo stesso com'oggì 
dìrebbesi : la materia di questo libro è legale, slorica, e simili. 
Ma ciò. ripeto, non sarebbe possibile che per chi fosse digiuno 
del linguaggio scolastico , per chi ignorasse come quella parola 
avesse allora opposto significalo, e per l'appunto quello che oggi 
diremo oppareAs/t a forma esteriore ;\addove invece la pai-o!a /orma 
non esprimeva allora che intrinseca natura costituiva dell' ente. » 
Cosi il sig. Perez (p. 55). 

Ma è questo propriamente il luogo di dare al vocabolo matej-^ 
il suo significato scolastico? lo credo che no, [ico''dando un altro 
luogo della V, N., al §. svii nel quale, rioTO esposti i tre sonetti 
.narj-a(on dello stato dubbioso del cuor suo, dice voler ìndi innanzi 
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miitAr rejfistro: E però p.-apoù di prender per MATERIA 
del min parlare sempremai quello che fosse loda di questa gen- 
tilissima ; e, pensando a ciò m'ìlto, p'ireant' avere impresa troppo 
alla MATERIA quanto a me; ii che nou ardia di cominciare. 
Nulle quali parole come in queste del §. xxv, materia p.irmi suo- 
nare esattaraente e incori trovertibilmetit« quel cbe nella poetica 
d'Orazio al v. 38: Burnite maieriam ueslris qui scribhìs aequam 
Viribus ; e in questa opinione mi avvalora esso Dante, quando in 
fi-oQte al cap. 2 del lib. Il De V. E. scrive : In qua MA IERI A 
cOHveniat ornata eloquentia vulgaris. Quando scriveva il Vulgare 
Eloquio^ Dante nella maturità delle sue forze. Dante che aveva 
f;ià composto le tre canzoni della lietcìtudine, sentiva di poter al- 
largare, se non altro con l'esempio suo, ì limiti della nuova poesia; 
e per ciò le proponeva la triplico materia riella salu(« pubblica, 
dell'amore, della virtd. Dante ancor giovine e non ancor sicuro 
di iè, teneva co' più de' suoi contemporanei che le rime volgari 
non potessero avere altra materia, altro argomento che amoro^^o, 
essendo i piiì nobili argomenti degni di sola la poesia latina: tant'è 
vero che incominciò a verseggiare in latino un di quei concetti 
pritnordiali di quel tutto che fu poi la Bìoina Commedia: Ultima 
regna canam fluido contermina mando. In certo periodo della sua 
vita che direbbest di transizione, nel perioJo del Convito, abozzò, 
e alla materia amorosa volle dare, come direbbi; il sig. Perez con 
gli scolastici, forma filosofìca. Ma nella F. ^., e nominatamente 
in questo paragrafo, non ai tratta di allegorie: in questo paragrafo 
si tratta delle personifica /.io ni, e di personificazioni sono tutti gli 
esempi che allega de" poeti latini: nell'altro caso, perchè non avrebbe 
citato esenpj, che non gli potevan certamente far difetto, di al- 
légorie splendidamente e notoriamente adopfl ale da" poeti romani! 
Questo paragrafo adunque è una giustifica»io.ie retorica con le au- 
torità contro 1 pedanti, i quali avevano che apporre agli ardimenti 
di stile, ai colori retorici, di che Dante e la nuov.i scuola fioren- 
tina dietro gli esempj dei dottori di Bologna, andavano volgariz- 
zando I' afa. Anclie nel g. xn, avendo apostrofato una ballata: Bal- 
lata, io vo' che tu rìlruoui Amnre, erode opportuno nellji divisione 
esposizione avvertirò: Potrebbe già l' uomo opporre contro a me 
e dire, che non sapesse a cui fosse il pirlnre in seconda persona, 
però che la ballata non è nitro che queste pirole di' io parlo; 
e però dico che questo dubbio io lo 'ntendo soloerc e dichiarare 

IN QUESTO LIBELLO ANCORA IH PARTIÌ PIÙ DUBBIOSA; «(j allora ttt- 
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tenderà qui chi più dubbia, o ehi qui volesse opporre in quello 
modo. La parie più dubbiosa à appunto questa, ove la nuova per- 
»onifica2Ìoae d'Amore, argomento per sé di tante rielìniiiiDiii bco- 
. laatiche e poetiche, uscendo de' soliti modi, poteva dar cagione 
di dubitare a persona degna da diehiarargli ogni dubilasionc. 
La qual persona degna chi sa non fosse 1' autore del aaguente So- 
netto, attribuito a Dante nella Si'rne anficAe dell' edi^ion giuntina, 
. e dal Corbinelli 6 dagli editori poiteriori detto di incertoì 
Molti, volendo dir che tome amore, 
Diaaer parole assai; ma non poterò 
Dir di lui in parte eh' assembrasse il vero, 
Né diffinir qual fosse il suo valore: 
Et alcun fu che disse ch'era ardore 
i Di mente, imaginato per pensiero; 

j Et altri diaser eh' era desidero 

■ Di voler nato, per piacer del core. 

I Ma io dico eh' Amor nos ha. sustanea 

I NÉ È COSA CORPORAL cu' ABBIA FIOURA, 

j Anzi h una passione in disianza: 

Piacer di forma dato fter natura, 
'■ Si che 'I voler del core ogni altro avanza; 

E questo basta fin che '1 piacer dura. 

Non parrebbe che questo paragrafo della V. JV., il quale ci ha 
dato materia a ti'oppo luogo discorso, fosse scritto proprio con ÌQ' 
teozione alla prima terzina del sonetto riportato? Del resto, che 
amore è accidente ìn sostanza, Dante lo avea già rappresentato, 
con quella originai forza plastica che solo egli ha per certe cose. 
nella seconda quartina del son. Amore e cor gentil: Fagli natura, 
quando è amorosa. Amor per sire e 'l cor per sua magione; Den- 
tro allo qual dormendo si riposa Tal volta poca e tal lunga 
stagione > ; Carducci. 

Dice d' amorb come se po^isb una cosa per sb. — < Amore 
non è un essere da sé, individuo, una sostan/.a. ma qualità di un 
individuo, accidente in sostanza. La sostanza pud essere tutta cor- 
porale, cioè materia, pura potenza, oppure à intelligente. La so- 
stanza intelligente h senza corpo, pura forma, puro atto, come sono 
gli Angeli, intelligenza e corpo uniti insieme, aostanm intelli- 
gente corporale, com'è l'Uomo: v. Parad. xiii. 22>; Wittr. 

Anticaubntb non erano dicitori d' Ahobr ik lingua tol- 
OARd. — Behve.nuto da Imola traduce questo passo, scrivendo; 



3.n.iizedby Google 



VITA, NUOVA " 191 

Et heic nota qitod olim fuil sotuntmodo diciamea litérale, lam in 
prosa quam in metro. Postea forte a duoentis a 
est dictamen vulgare. Et fuit a principio ii 
amoris; V. in Mubat. Antiquii., I, 1337. 

Cbrcahg in linqua d'oco e in LisailA. di sV. — I difensori di * 
quella goffa contraffazione che nono le così dette Carle d'Arborea, 
Affermano trovarsi Be non esplicita e individua menzione, almeno 
implicita designazione dei loro posti del xii secolo, in questo 
passo della V. N. Ma essi oiale intendono e peggio interpretano 
cotesto passo; ed anzi ai direbbe che i fabbricatori di quelle Bcioc- 
che poesie le avessero compostei e assegnato loro la data, s(illa 
scorta di questo brano dantesco non ben capito. L' Alighieri 
infatti vi dice di non aver trovato, * coso dette anzi lo presento 
tempo per 159 anni > cosicché, risalendo a, 15!) anni addietro, SÌ 
arriverebbe, cogli autori e illustratori dì quelle poesie, al 1)10 
circa. E poiché — cosi probabilmente ragionarono gli autori delle 
apocrife rime — Dante conoiceva poesie volgari anteriori a lui di 
un 150 anni, non potrà fare Beandolo l' apparizione di rime apparte- 
nenti appunto a quell'età. Se non che Dante in cotesto passo, come 
in nitri di opere sue ove parla della novella poesìa, non restringe 
il suo dire al solo volgare italico, ma espressamente dine di volere 
insie;ne cercare < in lingua d' oco e in lingua di si *. I difensori 
delle carte d' Arborea troverebbero conforto in questo passo, sol 
quando poteftsero asserire che per Dante volgare vuol dire sol- 
tanto lingua del si, e se i{ui, oltre che dell' italiano, non si facesse 
colla parola volgare chiara menzione del provenzale, che precedette 
l'italiano nell'espressione poetica, tanto che nel 1H0 già aveva 
trovato cultori in Bernardo dì Ventadour, Marcabrun, Giuffré Rudel, 
Rambaldo d'Orange e Pier d'Alvergna. CJuest' ultimo certo gli era 
noto, dacch* ei lo ricorda nel Vuìg. Eloq. i, IO; ma probabilmente 
egli ignorava Guglielmo di Poìtiers, che lo avrebbe ricondotto più 
addietro dei sopra menzionati 

Alquanti qhossi. — Cfr. Purg. XI, 93: vanagloria del- 
l'umane posse Cam' poco verde sulla cima dura. Se non è giunta 
dall'eladi grosse! E nel Purg. XXVI, I2i, alludendo alla riputa- 
zione effimera di Guittone: Cosi fèr molli antichi di Guiltone Di 
grido in grido per lui dando (orna Finché V ha vinto il ver con 
più persone. 

Au.1 PROSAICI DITTATORI. — < Piacsmi leggere ccl Torbi: dil- 
tatari. Dicitori e dire nel linguaggio di Dante son termini risar- 



3.n.iizedby Google 



192 VITA NUOVA 

bati a signilìcara i poeti voli/ari & il poetare in volgare. Anche 
il Boccaccio, di eè atesso come poeta, diceva: Rampollo umil 
de' diciiori amichi» CAEDUCcr. 

Parli la cosa ceib non è amimita. « Veramente nel luogo di 
ViRQiLio (Aen., III. 90-99) a cui aeeenna Dante, è Febo che parla, 
che eecondo i termini danteschi sarebbe coia che non è e non 
cosa inanimala; ma Dantb non ricordò che i primi versi: Vix ea 
falus eram: tremere omnia visa repente, Liiiiinajue laurus^ 
dei, lotusque moeeri hlons ciroum et munire adytis cortina reclusis. 
Submissi peiimus terram et von fertur ad auras: Dardanidas 
duri ee. »; Carducct, 

In alcuna parte di questo mio libello. — Cfr. §. xii, divisione. 

Non sapesse dinudare le parole. — « Di figura o di colore 
retorico, e renderle nude (Purg. XXX.I1I, 100) in guisa che aeet- 
aero verace intendimento, significasBero cose vere. Ciò che non 
sarebbe, ove le parole si voleese.'O prendere giusta il valore della 
figura e quali si mostrano al colore retorico. Dante avvisava che 
le cose dette per allegoria fosseJ'O come velate sorto benda dipO' 
'■ola oscura. Libere da cotal benda, le pai-ole restavano nude, tali 
da doversi intendere letteralmente»-: Giulianl 

— Vedi anche il Conv. 11, 1. 

Questo mio primo amico ed io ne sapbmo bene di quelli chk 
cos^ RIMANO stoltamente. — « Havvi un Sonetto di poeta coetS' 
lieo, a cui questo luogo della V. jV. potrebbe esser risposta. E di 
Guido Oblasdi, il quale piacevasi, pare, a scriver bizzan-amente e 
anche talvolta un po' acerbamente a' poeti del tempo; come pro- 
vano la sua risposta (Al motto diredait prima rag'one) alla vi- 
sione in Son. di Decite da M^iano, e 1' altra (Se avessi detto, amico 
di Maria) a Guido Cavalcanti. Ora l'Allacci pubblicò e il Vale- 
riani ristampò (Poeti del primo Secolo, Firenze, 1S16, voi. Il, 
pag. 272) questo Sonetto appresso, monco di due versi e molto guasto, 
che a me non riesce del tutto emendare col cod. univ. bologn. 1289, 
del quale pongo le varianti fi'a parentesi: 

Per troppa sottiglianza il tìl si rompe, 
E '1 grosso ferma l'arcone al tenero; 
E, se la sguarda non dirizza il vero. 
In' te forte (forse) l'avven che che ripompe. 
E qual non par (pone) ben dritto lo scompe. 
Traballa spesso non loquendo intero 
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eh' Amor eincero non piange uè rìde: 
In ciò conduce spesso uomo o fenoa 
Per ae coraggio (segnoraggio) (che?) prende e divide. 
E tu'l feristi e nolli per la (parla) semai 
Ctvidio leggi: più di te ne vide. 
Dal mio balestro guarda et baggi tema. 
Si noti il V. 9: Amor sincero non piange né rìde; e il 2, eh 
par proprio un bottone di risposta a quella espressione; alquanti 
' grossi, che D&nte si dovea lasciar uscire più d'una volta di bocca. 
L' Orlandi teneva della maniera anteriore alla poesia dotta, sottile, 
filosofica, l'eterica , che il Cavalcanti, e Dante stesso, avevano 
preso dai dottori bolognesi. Di più V Orlandi fu poi di parte nera, 
ed ha contro i Bianchi un fiero Sonetto, la miglior cosa sua, che 
fu pubbl. dal Trucchi, in Poes. ined. di dug. aut. itat. (t. 1, pag. 244, 
Prato, Guasti, I8i6)»: Carducci. 

— Ai rimatori eh compongono non avendo alcun ragionamento 
in loro di quello che dicono, allude Danto anche nel Vulg. Eloq. 
II, 4, dicendo: Reoisentes ergo ea, quae dieta sunl, recolimus nos 
eos qui vulgariter versificantur , plerumque vacasse poetai , quod 
procul dubio rationaòiliter cruciare praesumpsimus, quia prorsus 
poelae sunl, si poesim reale consideremus, quae nihil aliud est 
quam ficlia rethorica, in musicague posila. Differunl lame» a ma- 
gnis poetis, hoc est regularibus, quia isti magno sermone et arti 
regulari poetati sunl: illi vero casu, ut dictum est. 

Questa gentilissima donna, di cui ragiooato è nelle prece- § XXVJ 
(lenti parole, veane in tanta grazia delle genti, che quando 
passava per via, le persone correano per vederle!; onde mi- 
rahile letizia me ne giungea. E quando ella fosse presso ad 
alcuno, tanta onestà venia nel core di quello, eh' egli non ar- 
dla di levare gli occhi, né di rispondere al suo saluto ; e di 
questo molti, siccome esperti, mi potrebbono testimoniare a 
chi noi credesse. Ella coronata e vestita di umiltà s' andava, 
ntilla gloria mostrando di eia ch'ella vedeva ed udiva. Dice- 
vano molti, poi che passata era : «: Questa non è femina , anzi 
è uno de' bellissimi angeli di cielo». E altri diceano : « Questa è 
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una meraviglia; ohe benedetto sia lo Signore che ai mirabil- 
mente sa operare »! Io dico di' ella ai mostrava si gentile e a\ 
piena di tatti i piaceri, che quelli che la miravano compren- 
devano in loro una dolcezza onesta e soave tanto, che ridire 
non la sapevano ; né alcuno era lo quale potesse mirar lei , che 
nel principio non gli couvenisse sospirare. Queste e più mi- 
rabili cose da lei procedeano mirabilmente e virtuosamente. 
Ond' io pensando a ciò, volendo ripigliare lo stile della sua loda, 
proposi di dire parole nelle quali dessi ad intendere delle sue 
mirabili ed eccellenti operazioni ; acciò ohe non pure coloro che 
la poteano sensibilmente vedere, ma gli altri sapessono di lei 
quello che le parole ne possono fitre intendere. Allora dissi 
questo Sonetto: 

Tanto geotile e tanto onesta pare 

La donna mia, quand' ella altrui saluta, 
Ch' ogni lingua divien tremando muta 
E gli ocelli non l'ardiscon di guardare. 
Dlla sen va, sentendosi laudare, 
Benignamente d'umiltà vestuta; 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi st piacente a chi la mira. 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 
Che 'ntender non la può chi non la prova. 
E par che della sua labbia si muova 
Un spirito soave pien d' amore, 
Che va dicendo all'anima: sospira. 
Questo Sonetto è si piano ad intendere, per quello che nar- 
rato é dinanzi, che non ha bisogno d' alcitna divisione. 

ElPIQLIARB LO STILE DILLA SUA LODA. — (Che in tuttO il g. 

precedente non aveva parlato di Beatrice, benchà nel §. xvni avesM 
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detto proporsi di prendere per materia del parlare sempre mai 
quello che fosse loda di questa gentilissima >: Witte. 

Quello chb lb parole nb possono pabb intbndbrb. — « Canz. 
Amor che nella mente eix.: Il parlar nostro che non ha valore Di 
rilrar lutto ciò che dice Amore; Inf. xxTlii, i: Ogni lingua per 
certo verria meno Per lo nostro sermone e per la mente Ch'anno 
a tanto comprender poco seno *: Witte. 

Tanto qentilb e tanto onbsta pare. — In questo Sonetto 
in Btìl tenue, senza gonfiezza a romore alcuno. Dante ha rag- 
giunto il massimo e(Feth> d' arte. II poeta vuol descrivere ciò 
che produce in altrui, che di sé ha già parlato, la vista e il saiuto 
di Beatrice, e la loda è tanto maggiore in quanto della bellezza 
si ferma a notare quei tratti, che sono più diretto riflesso delU 
virtù morale. La prima quartina descrive il saluto, in che la onestà 
tempera e dà carattere alla gentilezza, sicché quasi vediamo quel 
lieve e cortese abbassare del capo. Gentile è detta Beatrice per 
atto della persona; onesta per forma di costume; l'uno e l'altra 
visibilmente apparenti; la gentilezza, principalmente nelmuoversì 
e nello stare: la onestà, nel guardar degli occhi, cbe nulla hanno 
di ardito e procace, ma veramente sono onesti e tardi. 

Pare. — Non significa sembra, ma apparisce, si mostra. 

Ch" coni lingua ecc. — Descrive le virtù del saluto per gli effetti 
che preduce in chi lo riceve: ammutolimento e tremore nella 
lingua: ritegno reverente e come pauroso, negli occhi. 

Elia sbn va ecc. — Bellissimo cornine lamento dì nnovo periodo 
poetico, di andatura insieme svelta e maestosa. E par quasi veder 
Beatrice che passa, appena sfiorando la terra, lieve lieve come 
queiraugelo ohe varcava Slige con le piante asciutte, quasi uno 
spirito celeste sperduto nella folla degli uomini mortali. 

~ Il Babbbrino (Reggìm., ediz. cit, p. 69) così descrive una 
douna onesta: Poco parla e va tutta soave Eco» o(/ni pianeta. 
Onesta tutta, e mai non leva gli occhi. In modo ch'alcun n'aggia 
intendimento. Un poeta moderno francese, celebre non per altro 
che per un suo sonetto, Felix Arvbrs, così dice: 

Pour elle, quoique Uieu l' ait faite douce et tendre , 
Elle sui t son chemin, distraile, et sans entendre 
Ce murmure d' amour élevé sur ses pas. 

Bkniqhaubntb ecc.— L'umiltà è quasi forma, abito, veste àeU^ 
sua persona. Ma di umiltà àvvene di più sorta : e v' ha anche 
la felaa e la stizzosa. Questa è benigna, perch'olla, nulla gloria 
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nualrandt di ciò ch'ella vedeva ed udivi, non voleva avvilire 
altrui colla eccellenza della virtìi saa. 

Cosa. — Il vocabolo ganerico, adoperato da Dante anche nella 
Canz. Dinne oh' avete ecc: cosa mortale, cosa nova, esprime meglio 
la novità Bt«saa del fatto, al quale mal si pu6 appropriare un ter~ 
mine piti preciso e specifico, come sarebbe quello di donna. 

Vknuta. — Anche qui abbiamo una riprova che i grandi 
effetti di stile si raggiungono il pifi spesso con mezzi comuni. 
Venuta è bellÌBBimo nella sua tenuità. Nella Cannone Donna pie- 
tosa ecc., gli angeli tornano in cielo: qui Beatrice viene in t«rra : 
non altro. Si poteva usare il verbo scendere, ma forse era troppo: 
il venuta dice dolcemente scesa. 

Una DOLCazzA al ix)rb, — Nel Son. Amore e cor gentil eco. 
è detto che dentro ai core nasce un dwio della cosa piacente: e 
cosi è negli amorì comuni, negli amori delle anime anche più pure. 
Ma Beatrice, anziché un disio, ingenera in altrui una dolcesm, cioè 
un sentimento quieto e soave, non mescolata ne ecoito da Beosibilì 
impressioni, e come un pregustamento di beatitudine: una dolcezza, 
insomma, che non gustata non s'intende mai: Par., Ili, 39. 

Della sua labbia. — Dal suo aspetto, da tutto 1* essec suo, 
ma specialmente dal volto ove l'anima si specchia. 

E PAH CHE della boa labbia 81 MOVA Un spirito. — Nella 
Vita di Santa Taar monaca (VV. SS. PP. 11.27): Questa era di 
tanta bellezza eh' eziandio gli castissimi animi avrebbe eecìlaio a 
libidine la sua vista, se non fosse eh' era di si onesti e composti 
costumi, che pareva che di lei uscisse un amor di castitade si 
mirabile e si terribile, che faceva vergognare e temere chiunque 
l'avesse guatata disonestamente. E nella vita di S. G. Battista 
(Id. IV, 296): D: lui faesù) esce una virtù dolcissima d' amore 
che trae a sé tutto il cuor dell' uomo. 

Si uuova, — Benissimo scelto il vocabolo: come un soave alito. 

Un spirito soave.— «Le edd. moderne, a eccezione della pesa- 
rese, leggono Uno spirto insieme colia sermar teli tana. A me piace 
leggere con la biscioniana e con buoni codici: Un spirilo, per le 
ragioni che recò il Fornaciari nel Discorso I, ^. 21 Del soverchio 
rigore dei grammatici: « Al poeta era facile il dire Uno spirto, 
com' ha una variante in margine della V. N. stampata a Pesaro 
nel 18Ì9; ma il verso non avrebbe avuto quella inarrivabile soavità 
che spira la vera lezione. Perciocché quella voce spirito, già sì 
efficace ia questo luogo e appropriata per la sua qualità di sdru- 
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cidla, perde Vaspreiza della ana prima sìllaba, e quasi illiquidisco 
e caramente laDgue, e, per poco direi, si fa vero spirito, in grazia 
di quella dolce liquida precedente che è la n; quando per contrario 
il modo Uno spirto è spiccato e gagliardo, e per conseguenza 
non dolce. Lo stesso è a dire del modo medesimo ne) principio a -/ 
queet' altro Sonetto di cesa V. N.no mi sentii svegliar dentro 
dal core Un spirito amoroso che dormia, ove sostituendo Uno 
spirto si darebbe al verso una robustezza al tutto fuori di luogv. 
11 modo stesso, per le stesse ragioni lodevolissimo, è nel secondo 
di questi versi del Conv. (Canz, II, st. i.): Sua beltà piove Mam- 
melle di fuoco Animate d'wn spirilo gentile*. Così il Forna- 
ciABi; e molti sono gli esempj di poesia e di prosa ch'egli arreca, 
ove una parola cominciaate da s impura si allega benissimo a 
una precedente che termina per consonante >; Cardihxii. 

PiEN d'amoriì.— Altri: epien. Preferiamo leggere come abbiam 
posto, per non distinguere ciù che à coogiunto e come immedesimato 
nello spirilo: soavità piena d'amore. 

Sospira. — Un altro poeta avrebbe preferito qualche cosa di più 
forte: ardi^piangi, muori, martira ecc. Quant' estasi celeste in quel 
sospira! E con questa parola, staccata dal resto, finisce il verso 
e tutto il Sonetto, quasi morendo in un tenue suono, smorzandosi 
in un lene afdato, sospirando in dolcetta d'amore (Son. Vede per- 
ftuamna ^.) '., , . , 

— < Sono da confrontare a questo Sonetto i seguenti passi; di 
Guido Guinicelli (Son. Io co' del ver): Passa per via adorna e 
si gentile Che bassa orgoglio a cui dona salute E fa'l di nostra 
fé' se non la crede; E non la può appressar uom che sia vile. 
Ancor ve ne dirò maggior vertute: Null'uora può mal pensar 
/iti che la vede; di Guido Cavalcanti (Son. Chi è questa): Chi è 
questa che vien, ch'ogni w>m la mira E fa di chiarità V aer 
tremar eì E mena seco Amor si che parlare Nuli' uom ne puote, 
ma ciascun sospira ì ; non che questo Son. di Citto: Tutto mitalva 
il dolce salutare Che viett da quella eh' è somma salute. In 
cui le grafie son tutte compiute: Con lei va Amore e con lei 
nata pare: E fa rìnovellar la terra e V a're E rallegrar il eiel 
la sua virtate. Oià mai non fur tai novità vedute. Quali p«r 
lei ci face Dio mostrare. Quando va fuori adoma, par che 'Imondo 
Sia tutto pien di spirtH d'amore. Si eh' ogni gentil cor divien 
giocondo: Et il mio cor dimanda ; ove m' ascondo ? Per tema di 
morir VÓI fuggir fcrre: Ch' abbassi gli occhi, allor tosto rispondo»: 
Cabduccl 



3.n.iizedby Google 



198 VITA. NUOVA 

§ XXMU. Dico che questa mia donna veone in taatft grazia, che dod 
solamente era ella onorata e laudata, ma per lei erano ono- 
rate e laudate molte. Ond' io veggendo ciò, e volendolo mani- 
festare a chi ciò non iredea, propoai anche di dire parole, nelle 
quali ciò fosse significato : e dissi allora questo altro Sonetto, 
lo quale narra come la sua virtù adoperava nelle altre. 

Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna tra le donne vede: 
Quelle che van con lei sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

E sua beltate è dì tanta virtute, 

Che nulla invidia all' altre ne procede, 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d' amore e di fede. 

L(i vista sua fa ogni cosa umile, 
E non fa sola sé parer piacente, 
Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile, 
Che nessun la si può recare a mente. 
Che non sospiri in dolcezza d' amore. 

Questo Sonetto ha tre parti: nella prima, dico ira che pente 
questa donna piti mirabileparea ; nella seconda, dico come 
era graziosa la sua compagnia; nella iena, dico di quelle 
cose eh' ella virtuosamente operava in altrui, ha seconda 
parte comincia quivi: Quelle che van; la terza quivi: E sua 
beltate. Quesi' ultima parte si divide in tre: nella prima, dico 
quello che operava nelle donne, cioè per loro medesime; nella 
seconda, dico quello che operava in loro per altrui; nella 
terza, dico come non solamente nelle donne operava, ma in 
tutte le persone, e non sola'nente nella sua presema , ma 
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ricordandosi di lei, mirabilmente operava. La seconda 
comincia quivi: La vista; la terza quivi: Ed è negli atti. 

Pek lei eiuno odorate b laudate molte. — « Cosi 1' onesto 
parlare di Virgilio onora lui e quei eh' udito l'hanno: Inf, li, 114 »: 

QlDLIANI. 

COUE LÀ SUA TIRTU ADOPERAVA NELLE ALTRE. ~ « Cìoè: COmS . 

operava, quali effetti produceva; Purg. XXVIl, 131: Quinci Lete, 
cosi dall' altro lato Eunoè si chiama, e non adopra Se quinci e 
quindi pria non é gustato »; Casduccl 

Quelle che vah con lei ec. ~ Cfr. nel Sonetto: 'Di' Donne io 
vidi ecc.; Dunque beala ehi l' é prossimana. Il Cavalcanti 
(Son. XVI): Le donne che vi fanno compagnia Assai mi piacen 
per lo vostro amore. Ed io le priego per lor cortesia Che qual 
più puote, più vi faccia onore, E.aggia cara vostra signoria 
Perchè di tutte siete la migliore. E Gino (ed. Ciampi, p. 33): 
Vedete, donne, bella creatura Com' sta fra voi maravigliosamente: 
Vedeste mai cosi nona figura Ocosl savia gtooine piacente? Ella 

per certo, l'umana natura E tutte voi adorna similmente Quanto 

potete a prova l'onorate, Donne gentili, ch'ella voi onora, Edi 
lei in ciascun loco si favella. E il Barberino (Regg.. p. 10): Come da 
specchio ricevon lor vista Tutte le donne che vanno con voi. E 
anche p. 96: Ed è maggior la grazia oh' ella apporta Che fa 
saggia ed accorta Ciascuna donna che parla con lei. 

Che NULLA INVIDIA all' altre ne procede.— < Ne Ah la ragione 
Gino nella Canz. L'alta speranza: Non dà invidia quel eh' è we- 
ravÌglia,Lo quale visto regna ov'è paraggio *: Carducci. 

— . E questo è il massimo della loi'e: il non eccitar invìdia in 
CUOI' femminile: ma tanto ella supera le altre donne per comun 
sentimento, che vince anche l'invidia. E ciò perchè la a uà bellezza, 
oltre che meramente corporea, è intima e morale, come figura di 
divina virtù. 

Fa ogni cosa umii.b. — Toglie baldanza, eccessivo amor di sé 
alle cose belle di questo mondo: □□□ arrogiin temente abbassandole 
ma dolcemente piegandole, umiliandolo con soavità, e come parte- 
cipando ad esse la propria perfezione. 

In dolcezza d'amore. —- Cfr. l'ultv. dell' antecedente Sonétto. 
E nota che questo componimento per interiore bellezza e per 
vaghezza poetica non cede all'altro, ma forse gli nuoce il venir 
subito dopo quello. 
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Appresso ciò comincmi a pensare an giorno sopra quello 
che detto area della mia donna , cioè in questi due Sonetti 
precedenti; e vedendo nel mio pensiero cb' io non aveva detto 
di quello che al presante tempo adoperava in me, pareami 
difettivamente aver parlato; e perù proposi di dire parole, 
ndle quali io dicessi come mi parea esser disposto alfat sua 
operazione, e come operava in me la sua virtude. E non cre- 
dendo ciò poter narrare in brevità di Sonetto, cominciai allora 
uaa Canzone, la quale comincia: 

Si lungamente m' ha tenuto Amore, 
E costumato alla ena signoria, 
Che, si com' egli m^ era forte in pria, 
Cosi mi sta soave ora nel core. 
Però quando mi toglie sì '1 valore, 
Che gli spiriti par che fu^^n via, 
Àllor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che '1 viso ne smuore. 
] Poi prende Amore in me tanta viriate, 
f , I ' Che fa li miei sospiri gir parlando; 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia, per darmi piti salute. 
Questo m'avviene ovunque ella mi vede, 
E si è cosa umll, che non si crede. 

■ Proposi m die pabolb ecc. — « Il poeta voleva eaporre nella 
Canzone corno dall'un dei lati la luag'a sig'coria d'amore l'aveva 
disposto a ricevere degnamente i beneUci influssi che procedeano 
della saa donna, aveva dunque condotto in lui a maggior perfezione 
la potenza; dall' altro lato, come quegli influssi virtuosi operavano 
in lui, riducevano in atto quella potenza >: Wittb. 

Una. cahions. — < Cosi va Ietta con la sermartelliana e la pesa- 
rese, col Fraticelli, col Torri e col Oinliani; e non questa canzone , 
con la biscioniana e la trivulziana, per la ragione che gli aditori 
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peiarasi arrecano:— Il p. uè mai compose, che si sappia, né qui -M* ^*f'*"p 
riporta che la prima stanza della Canzone. Leggere questa consone y s ^'^''^ - 
supporrebbe che si avesse iotera — >i Casduccl 

— Con questo flrammento finirono le rime appartenenti al se- 
condo perioda dell'amore di D«ntb e alla seconda parte della V. 
N. A parer nostro appartiene però a questo tempo anche la leg- | 
giadra Ballata: Io mi son pargoletta bella e nuova, ove trovasi | hf 
già nelle parole: Io san del cielo e lomerowi ancora una corri- ! 
spondenza con le altre: Lo cielo che non ave altro difetto, della i 
Cannone: Donne che avete ecc. 

Costumato. — Avvezzato; ma la forma qui adoperata significa ' ~ 
ridotto a conformità di costami. 

Mi ToaLiB si 'l valore. — Quando, cioè. Amore prende il luogo 
degli spiriti fuggenti (v. Son.: Coli' altre donne, e: Ciò che m'in- 
contra). Se non che prima questa era una battaglia, anzi una 
sconcila, insomoia un combattimento doloroso: ora è cagione Ai 
soave ed inusata dolcetsa. 

Chb pa li miei sospiri oir parlaniw. — « Il Tkivulzio e il S,^. 1 ..t.- . 
ToKRi preacelsero la lez.; Che fa gli spirti miei andar parlando.^ ;_ , y^x 
Non so perchè: la espressione degli affetti e de' pensieri data ai ^u ^ ' 
sospiri è imagine dantesca che vediamo più volte ripetuta nelle -' / 
di rime qui innanzi >: Carducci. 

— Vuol dire che gli aneliti del suo petto e del labbro diventano 
parole amorose. 

Per darmi pi(i salutb. — Perch'olla ini diapiù salute, perchè 
mi confòrti. Invece il Qiuliani: < a maggiormente confortarmi, ine- 
briandomi di dolcezza*; e lo ricopia il Witte. 

OvUNOUB SLLA MI VKDB. — Ognìqualvol ta e in qualsiasi luogo 
-ed occasione ella mi veda, ella volga a me il suo sguardo. 

E sì È COSA UHiL. — Ed È cosa dì tanta dolcezza, placidezza, 
mitezza, generatrice di co^i soaVe contrizione al cuore, che non 
è credibile. 



Quomodo sedei sola civitas piena populol facto eatquati § XXIX. 
nidua domina genlium. Io era nel proponimento ancora di ' ^^ ^ , , . 
questa Canzone, e compiuta n' avea questa sovrascrìtta stanza, 
quando lo Signore della, giustizia chiamò questa gentìlisaima 
a gloriare aotto la insegna di quella reioa beoedetta, Vìi^ 
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Maria, lo cui aome fue ia graDdìssima revereaza nelle parole 
di questa Beatrice beata. Ed avvegoa che fbrae piacerebbe al 
presente trattare alquanto della sua partita da noi, non è mio 
intendimento di trattarne qui per tre ragioni: la prima si è, 
che ciò non è del presente proposito, se volemo guardare nel 
proemio , che precede questo libello ; la seconda si è, che, 
posto che fosse del presente propòsito, ancora non sarebbe 
sufficiente la mia lingua a trattare, come si converrebbe, di 
ciò; la terza si è, che, posto che fosse l'uno e 1* altro, non 
è convenevole a me trattare di ciò, per quello che, trattando, 
converrebbe me essere laudatore di me medesimo , la qual 
cosa è al postutto biasimevole a chi 1 ià; e però lascio co- 
tale trattato ad altro chiosatore. Tuttavia, perchè molte volte 
il numero del nove ba preso luogo tra le parole dinanzi, onde 
pare che sia non senza ragione, e nella sua partita cotale 
numero pare che avesse molto luogo, conviensi qui dire 
alcuna cosa, acciò che pare al proposito convenirsi. Onde 
prima dirò come ebbe luogo nella sua partita, e poi ne asse- 
gnerò alcuna ragione, perchè questo numero fu a lei cotanto 



QuoMODO SGDBT SOLA. — ■ Bai'bari, ci si conceda dì soggiun- 
gere, barbari coloro, che in questo interrompimento, in questa 
reminiscenza della Sacra Scrittura, in quel rassegnato, ma venuto 
a Etento, Signore della giustitia, in quella gentile e che non potè 
essere immaginata rimembranza del nome di Maria stato frequente 
in bocca alla sua donna, non sanno vedere L segni tutti della verità 
e della passione. E stretti di cuore e di spirito coloro, a cui, nati 
e vivuti in prosa, par falsità tutto ciò che è detto in poesia, la 
quale non è pure se non un altro, forse pia vero aspetto delle cose 
umane; e coloro i quali misurando ogni altro uomo alla propria 
misura, non intendono un dolore espresso in un modo diverso dal 
loro. Che siccome infiniti sono i dolori quaggiù, infinite sono le 
espresBioni vere di esso, secondo le età, il sesso, le condizioni, la 
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cultura, od anche la ignoranza s gli errori di ciascuno. Alle quali 
tutte all' incontro sapranno compatire gli aoimi gentili: e cosi ri- 
pensando alle condizioni dei tempi di Dante, compatiranno e alla 
discussione eh' ei fa sulla data dejla morte di sua donna, ai 9 Qiugno 
del 1290, e ai numeri ohe vi trova, e alla lettera latina ch'egli 
ne scrive sul testo citato di Geremìa ai principi della Wrra ec. >: 
Balbo, Vitó di Dante, p. 1, cap. VII. 

— 11 Boccaccio, Lett. dedic. del Filostrato: Ohimè, quante volte 
per minor doglia sentire , si sono ( gli occhi ) spontaneamente 
ritorti da guardare i templi, le logge, le piazze e gli altri luoghi, 
ne' guali già vaghi e desiderosi cercavano rivedere, e tal volta 
ùl essi videro la vostra sembiama, e dolorosi hanno il cuore 
costretto a dire con seco quello verso di Geremia: Oh come siede 
sola la città la quale in addietro era piena di popolo e donna 
delle gentil 

Lo SIONORB BELLA GWSTCZIA CHIAMÒ QUESTA QKNTILISSIMA A 
GLORIARE BOTTO LA INSEGNA M QUELLA BB[N4 BENEDETTA, VlRGO 

Maria. — « In fatti nel XXXI del Farad., Maria apparisce trion- 
fante ne' primi sedi, nei secondi a pie di lei Eva, nei terzi, sotto 
Maria ed Eva, da una parte Rachele dall' altra Beatrice >: Carducci. 

—Farad. XXXI, 67: E se riguardi su nel terzo giro Del sommo 
grado, tu la rivedrai Nel trono che i suoi merti le sortirò. E 
XXXIi, 7: Nell'ordine che fanno i tersi sedi Siede Rachel, di 
sotto da costei Con Beatrioe. si come tu vedi. 

Della sua partita da noi, non è mio intendiubnto di trat- 
tarne. — Molto probabilmente se Dante avesse voluto darci mag- 
giori particolari della malattia e morte di Beatrice, avrebbe qui 
trovato luogo la Can/.one : Morte , perch' io non trovo a cui mi 
doglia, &tta quando la donna amata era mortalmente inferme. E 
avrebbe anche potuto aggiungervi la Canzone di Gino ba Pistoia 
in morte di Beatrice, o almeno accennar ad essa. 

Se volemo GUAftDARB NEL PROEMIO. — < Perchè ivi ai propone 
di trattare pur della vita nuova o d'amore: * la quale vita mi 
venne a mancare nel partirsi di lei che negli suoi portava Amoro». 
Quindi abbiamo altro argomento a tenore che vita nuova nel titolo 
del libro non può significai'e se non vita amorosa »: Giuliani. 

A trattare come ai conterrebbe di ciò. — « Intendi, quanto 
fu bella la morte di Beatrice, che in mezzo agli spasimi dell' agonia 
non solamente rimaneva rassegnata nella volontà divina, ma sem- 
brava già trionfare colle glorie del Paradiso »: Wittb. 
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— Solo piti tardi, dieci &nDÌ dopo la morte di Beatrice, Dante 
ai trovò col caso di trattare degnamente di lei (g. xun). 

Non è cohtenxvolh a hb trattare di ciò, peb quello chb, 
tbattahdo, converbbbbb km esahee laudatori di ue hedbbiifo, 
la wal cosa i al postutto biasihivoue a chi *l fa. ~- < del 
perchè sia da fuggire lodare aè stesso, ne dà ragione nel Conv. 
I, 2. Ma il ponto difficile è come, trattando della morte di Bea- 
trice, gli converrebbe esser lodatore di sé medesima. Il Giuliani ci 
■civola sopra. Il Fraticelli scrive: e Se per trattare an dato nr- 
.gomento è d'uopo d'un alto ingegno, ricco di forti studj, il dire: 

10 sono da età, è al postutto, cioè affatto, biasimevole *; ma non 
persuade. 11 Torri: « A meno di non supporre Dante identificato 
eolla sua Beatrice, come pensare che sarebbero tornati in lode 
propria gli elogi a lei diretti t Veramente riesce difficile il com- 
prendere sì fatta proposizione *. Io confesso di non intenderci 
nulla*: Carducci. 

— Punto difficile a comprenderai, anche per quelli che tengono 
Beatrice qual mero simbolo. L'autore non ha voluto o creduto 
dover parlar chiaro, e ai possano perciò &re mille suppoaiiioni. 

11 ToDESGBiNi opina (per recar qui tutte le opinioni) non esser 
vietalo < l'immaginare, che nella morte di Bejib'ice aveese luogo 
qualche circostanza che tornasse a lode di Dante: non già perchè 
i meriti di quella gentilisBima donna rioscissero di elogio a lui, 
ma perchè, a modo di esempio, da lei o dal marito fossero state 
&tte dette cose da recargli onore *. Noi concluderemo col WrTTB: 
< Qua! aia la ragione per cui Ta. non abbia potuto trattare della 
morte di Beatrice senza essere lodatore di sé medesimo, non saprei 
indovinare, né trovo che altri aiaetatopiù felice*. 

Il numero del nove. — < Ogni forte passione tende più o meno 
al superstizioso: e siccome era bisogno di lui amante, e intento 
di lui artista il mostrare che la sua Beatrice era un coraplesao 
di perfezioni, qual maraviglia, se oltre 1 mez;tt a tal effetto som- 
ministratigli dall'eloquenza e dalla poesia, si servi anche di quegli 
suggeritigli dalla mostruosa (jlosolia del tempo, per la qiirie il 
detto numero era radice e simbolo della perfezione?*: Orlandini, 
op. cit., p. 409. 

— Una delle forme qualitative dell' ingegno di Dante, è appunto 
questa meschianza di calda ispirazione e di meditata scienia, di 
nuovo e di vecchio, di originale e di tradizionale. Questa carattere, 
vÌBÌbilÌBeimo nella D. C. ove la materia è dappertutto regolata 
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dal fren dell' arte e disposta secondo ordinato concetto, si scorge 
HDche nella Y. N,, che {lUf è libro fervido e passionato. Inatti le 
forcnole Hcolasticlie vi si soprappongono alle note ispirate dal- 
l'amore: ogni poesia vi 8Ì sminuzza in parti, come cadavere sotto 
il coltello dall'anatomico; nei punti pili caldi di affetto, l'entusiasmo 
è freddata àn una convenienza cavalieresca, da un precetto del 
cerimoniale poetico. Ei non nomina mai la sua donna se non pel 
solo nome, come nel poema non dice il proprio, salvo una volta, 
e per necesiicà: a un dato punto, le rime cessano di esser dirot- 
tamento volte air amata: più oltre, egli non dirà una tal cosa 
perchè il dirla sarebbe anco un lodar se stesso; altrove, non pro- 
seguirà a riferire una sua propria scrittura, per non mischiare il 
latino col volgare, od anche non permetterà che la chiosa sìa 
scritta dopo, e cosi quasi serva ed obbedisca alla poesia. E ciò fa- 
cendo. Dante soggiace a carte convenienze di amatore e di autore, 
che a tanta distanza di tempi possiamo bensì riconoscere e notare, 
' non giustamente apprezzare e giudicare. 

Dante era ossequente alla dottrina scientifica dell'età sua, anche 
nella parte di quella più vacua e superstiziosa. Il viluppo che 
trovati al bel principio della V. N. circa il nome di Beatrice, è 
di cotesta specie, e si scioglie soltanto coli' aiuto di quel ch'ai 
dico poi di Giovanna o Primavera, ove rammenta e ammette la 
convenienza dei nomi colle cosa o persone che li portano. 

E alla stessa dottrina dei tempi appartengono anche queste 
&ntasticherie del poeta sul numero nove, e sulle misteriose rela- 
zioni di esso con Beatrice. Vi è, in tutto quest'avviluppato discorso, 
una reminiscenza evidente delle dottrine pitagoriche e neoplato- 
niche da un lato, delle mistiche e cabalistiche dall'altro: vi è 
qualche cosa che proviene dalla tradizione scientifica, e qualche 
cosa che giunge a lui per superstiziosa e volgare tradizione. Ma 
quando vediamo che queste fantasticherie fanno capo alla gWifica- 
74one di Beatrice, dell' unico idolo del cuore e della mente di Dante, 
e nel momento in che affranto dal dolore cerca ovunque argomenti 
di consolazione, e' ci pare che le aride speculazioni dell'intelletto 
sieno avvivate dalla forza dell'amore, e che questo renda quelle 
scusabili, e utili a qualche pratico effetto. 

Certo si pu6 trovar strano, scientificamente e logicamente par- 
lando, tutto cotesto discorso di Dante. Ma, in fin dei conti, esso 
non è che dimostrazione metafisica o mistica, del concetto già più 
volte poeticamente espresso circa la divinità di Beatrice, venata 
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di cielo in terra a miracol moslrare, deuaU in alto cielo, e ritor- 
natavi per vie e lagiooi diverae da quelle delle altre umana crea* 
ture. Si può anche deplorare che Dante stiroaase opportuno di 
dichiarare metafisicamente, a perciò forse nciupara, un bet concetto 
poetico; ma piCi strano a me sembra trarre di qua illazioni e prove 
contrarie alla realtà dei fiitti, e alla natura della mente e del 
cuora di lui. 

Pxrchì «ucsto huubbo fu a lei cotanto amico. — « In fatti : 
nove fiale già appreaao il nascimento del p. il sole era tornato ad un 
medesimo punto, quando Beatrice gli apparve nel principio del ano 
nona anno (V, N. §. ii): erano compiuti li nove anni dopo la prima 
apparizione, quando gli apparve di nuovo, e l'ora della nuova ap- 
parizione e del saluto era fermamente rtona di quel giorno (§. ili): 
e l'ora della prima visione (A ciascun' ahtta) fu la prima delle 
nove ultime della notte: il nome di lei, nel Serventese delle sessanta 
pift belle donne di Fireiue, in alcuno numero non sofferse stare 
se non in lul nove (§. vi): nella nona ora del di gli apparve la 
visione d'Amore che gli impose di far la Ballata per iscusa a Beatrice 
( §■ xii); e finalmente la visione della morte di lei gli giunse nel 
nona giorno di malattia. Del resto, anche la forte imaginazione 
di Beatrice contro 1' avversario della ragione e contro la donna 
gentile ai leverà nell'ora di nona ( §. xl)>: Caroucci. 

§ XXX. Io dico che, secondo l'usanza d' Italia, t'anima sua nobìlìs- 
eima si parti nella prima ora del nono giorno del mese; e 
secondo l'usanza di Sorla, ella si parti nel nono mese dell'anno; 
perché il primis mese è ivi Tisrin, il quale a noi è Ottobre. 
E secondo l'usanza nostra, ella ai parti in quello anno della 
nostra indizicne, cioè degli anni Domini, in cui il perfetto 
numero nove volte era compiuto in quel cenlinajo, nel quale 
in questo mondo ella fu posta: ed ella fu de' cristiani del terzo- 
decimo ceDtinajo. Perchè questo numero fli tanto amico di 
lei, questa pò trebb' essere una ragione: concioaiscosa che, se- 
condo Tolomeo, e secondo la cristiana verità, nove stano 
li cieli che si movono, e secondo comune opinione astrolt^ica 
li detti cieli adoperino qua^iù secondo la loro abitadineia- 
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fu amica di lei per dare ad intendere 
che nella Sua generazione tutti e nove li mobìli cieli perfet- 
tiasimamente s'aveano insieme. Questa é una ragione dì cid; 
ma più sottilmente pensando, e secondo la infallibile verità, 
questo numero fu ella medesima; per similitudine dico, e ciò 
intendo cosi: Lo numero del tre è la radice del nove, però 
che senz'altro numero, per sé medesimo moltiplicato, fa nove, 
ai come vedemo manifestamente che tre via tre fa nove. 
Dunque, se il tre è &ttore per sé medesimo del nove, e lo fat- 
tore dei miracoli per sé medesimo è tre, cioè Padre, Figliuolo 
e Spirito santo, li quali sono tre ed uno, questa donna fu 
accompagnata da questo numero del nove a dare ad intendere 
che ella era un nove, cÌoò un miracolo, la cui radice ò sola- 
mente la mirabile Trinitade. Forse ancora per più sottil per- 
sona si vedrebbe in ciò più sottil ragione; ma questa ò 
quella ch'io ne veggio, e che più mi piace. 

E SECONDO l'dsanza di Son\i. ec. ec. — < Tutto ciò viene a 
dire, coinè dichiara il Fraticelli che Beatrice mori nella prima 
ora del nono giorno di Giugno 1290. E qui nota molto a proposito 
il DiONisi (Prepara*, isl. crii., II, 250): * Sa tutto ciò che l'autore 
scriveva della sua Beatrice era fiato, perchè affaticavasi egli a 
cercare fin nella Sìria il mese ai nostro Giagno corriEpondente, 
che là fosse il nono, quando comodamente finger poteva il transito 
di lei in novembre, che per vocabolo e numero, all' uso fiorentino, 
ò appunto il nono / >. E aggiunge il Torbi: < Se Beatrice fosse 
stata un ente immaginario e non reale, non si sarebbero precisati 
gli anni che vìbbo, l' essere cristiana, e perfino il giorno e l' ora 
della sua morte >: Cabducgi. 

— « L'epoca della morte dì Beatrice (1290) combina perfetta- 
mente coi dieci anni da che il poeta era stato privo della vista dì 
lei, quando la rivide nel Paradiso terrestre nel I3O0: Purg.,XXXiI,t: 
Tanto eran gli occhi miei fissi ed alCenti Per disbramarsi la de- 
cenne tele *: Fohnaciahi, Scudi su Dante, p. 126. 

TiSRiN. — I codd. e le st. Tisimin, Tisimi, Sirim, Tismin, 
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Tkàir. Dato anche che Dante errasse nel trascrivere Ìl nome si- 
riaco dì quesBo mese, o ammeaso più toato che i varj copisti lo 
guastassero, riponiamo col Witte la vera denominazione di eno. 

In CUI IL PERFBTTO NUMERO NOTE TOLTE EEA COMPIUTO IN 40KI. 

CENTINAIO. — < Perfette numero è il dieci; < con ciò sìa cosa che 
(dice l'autore nel Conv., II. 15J dal dieci in su non si vada se non 
esBO dieci alternando con gli altri nove e con sé stesso ». Ma, 
nota opportunamente il Dionisi (I. e. ) che la voce compiuto va 
qui presa in senso largo, che allora cioè correase l'anno 129(, . 
poiché in istretto varrebbe che il detto anno foaee già terminato;. 
ciò che guasterebbe ogni altro conteggio d' età in ordine a Dante 
e a Beatrice, d' un anno >: Carducci. 

— < Dappoiché da quanto dice l'autore sul princìpio di questo 
libretto si rileva che ella aveva otto e nove mesi meno dì Dante,. 
può stabilirsi che alla sua morte ella contava 2i anni e 3 mesi 
d"età»: Fkaticelli. 

Secondo Tolomeo e secondo la cristiana vbbità. — < Anche 
qui cade opportuna una osservazione del Diomsi (Anedd., V. 110): 
* Cristiana verità non vuol dire una verità di fede la qnal'è in- 
fallibile; ma un' opinione generale, in cui non entra uè Cristo ne 
" la Cristianità. Infatti nel Conu. tratt. II, cap. 3, mentovando egli 
questa stessa opinione, ne allega solo gli astrologi e ì filosofi, 
dicendo: Sicché, secondo lui (Tolomeo) e iecondo che si tiene in 
astrologia e in ^los/^fia, poiché quelli movimenti furono veduti, 
sono nove li cieli mobili. Guarda nel medesimo Conv. tratt. IV 
. cap. 6, dove troverai che la dottriaa d'Aristotile pao(estapp«/iafe 
quasi cattolica opinione: dice quasi aaitoCioa, perchè la dottrina 
aristotelica, nenimen quando era più in voga, potea dirsi assoluta- 
mente universale, non essondo mai mancato a Platone seguaci *: 
Carducci. 

— Credo che qui errino il Dionisi e il Carducci. Meglio, parmi,. 
il WiTTE, che, dopo aver esposto la dottrina tolemaica e degli sco- 
lastici cristiani, i quali ai nove cieli aggiunsero ìl decimo immobile, 
contìnua: < Questa confìgurazìone celeste dimostrata falsa da ormai 
tre secoli, fu creduta da Dante veriti incontrastabile: Conv. Il, 3: 
Del numero de' cieli e del sito, diversamente è sentito da molti: 
avvegnaché la verità all'ultimo sia trovala: e questa supposta 
verità, essendo combinata dalla teologia del medio evo colle gerar- 
chie celesti, ben poteva dirsi dall' autore: verità cristiana ». 

Secondo la loro asttodine insieme. — « Il significato di 
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cbitud'ne in questo luogo è dichiarato da un passo del Varchi 
{Lesioni): Si apprenda la cognizione delle abitudini e proportìoni 
che ha una cosa con l'altra; e di GaulW) (Sisi.): Trasportate pure 
la terra dove vi piace, che voi giammai n(m cangerete abitudine 
né ai poti né ai cerchi né ad altra cosa terrena. Quanto alla 
dottrina «fltPologica, anche nei Purff. XXK. 110, fa da Beatrice 
ricordare, quanto alle buone disposizioni di sé stesso, Vovra delle 
ruote magne Che drizìan eiasaun seme ad alcun fine Secondo 
che le stelle son compagne: e, se i! soggetto della Ball.: Io mi son 
pargoletta fosse Beatrice, ella direbbe di sé: Ciascitna stella negli 
occhi mi piove Sella sua luce e della sua virtute »\ Carducci. ^ 

PKRFBTTlSStMAMBNTB s' ATEANO INSIEME. — « EranO nella . 

posizione più favorevole, dimodoché ognuno di questi cieli poteva 1 
far agire i benefici suoi influssi in perfetta armonia cogli altri. ', 
Par. Xlli, |9;... se il caldo amor la chiara vista Della prima 1" 
virtù dispone e segna Tutta laperfezion quivi s' acquista » : Witte. ' 

Lo NUMBRO DEL TRE È LA RADICE DEL NOVE. — < SÌ rÌCOrdÌ 6 

fi osservi il ritorno di questi due numeri nella Diurna Ctnnmedia. 
Beatrice è nel terzo ordine del priono grado del cielo empireo che .) 
è il nonù dei cieli (Par. XXXI, 67, e XXXil. 7). Beatrice appa- ' ~" " '.' ''" 
riace al p. nel paradiso terrestre al canto trentesimo del Purg., ^ , - 
e al canto trentesimo del Par. lo abbandona per tornare a] suo 
seggio glorioso : ora il trenta è moltiplicazione del numero per- 
fetto, dieci, per tre: e i tre (re che fenno la radice della trentina, 
di par ah fanno nove. Le cantiche della Commedia sono tre; », po- 
nendo da un lato Ìl primo canto deir Inferno che sta da ah come 
proemio a tutta 1* opera, hanno Irentaire (33) canti per ciascuna, 
e tutte insieme novantanove (99) canti. Le sfere del Paradiso poi 
sono nove, nove i cerchi del monte del Purgatorio, nove i gironi 
dell'Inferno >: Carducci. 

Il tre è FATtoRB PER SE MEDESIMO DEL NOTE. — Farad. 
XIII, B5:.. quella viva luce che simea Dal suo lucente , che non 
si disuna Da lui, né dall' amor che a lor s' intrea. Per sua bon- 
tate il suo raggiare aduna. Quasi specchiato, in nove sussistente. 

Miracolo. — Per tal modo è denominata Beatrice anche nel 
Farad. XVm, 61: Si m'accorsito che il mio girare intorno Col 
cielo insieme avea cresciuto Varco, Veggendo quel miracolo pia 
adorno. 

Poi che la gentilissima doaaa fu partita dì questo secolo, § XXXI. 
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rimase tutta la sopradetta cittade qaasi vedova e dispogliata 
di ogni digaitade; ond' io, ancora lagrimando in questa deso- 
lata cittade, scrissi a' princìpi della terra alquanto della sua 
condìzioDe, pigliando quello comincia mento di Geremìa profeta: 
Quomodo sedei sola cioìtasf E questo dico, acciò che altri 
non si maravigli perchè io l'abbia allegato di sopra, quasi 
come entrata deUa nuova materia, che appresso viene. E se 
alcuno TolesBe me riprendere di ciO che non scrivo qui le 
parole che seguitano a quelle allegate, scusomene, però che 
lo intendimento mio non fu da principio dì sct'ivere altro che 
per volgare: onde, conciossìacosa che le parole che seguitano 
a quelle che sono allegate, sìeno tutte latine , sarebbe fuori 
del mio intendimento se io le scrivessi: e simile intenzione so 
che ebbe questo mio primo amico, a cui ciò scrivo, cioè eh' io 
gli scrivessi solamente in volgare. 



Scrissi a' principi della tbrka. — « Ai principAli personaggi 
della città, interpretano il Fraticelli e i cemmantatori tutti. E 
bene : terra per oitid è comune nella lingua di Dante e del tre- 
cento : Inf. V, 97 : Siede la terra dove nata fui Su la marina... 
(Ravenna); e XVI, 48, Dante dice a Guidoguerra, al Rustìcucci e 
all' Aldohrandi: Di vostra terra fui; e XXIII, 105; Frati" godenti 
fummo e bolognesi. Io Catalano e costui Loteringo Nomati, e da 
tua terra (Firenze) insieme presi ec. I cronisti poi i'han di con- 
tinuo. Fino il Tasso, XXIV, 50; Goffredo alloggia nella terra 
(Oerusalemme) e vuole Rinnovar poi V assalto al nuovo sole. Nota 
e citazioni che sarebbero inutili, se Cesare CantIi anche ultima- 
mente ricompilando neHa >S(. della leti. ìtal. quel che in pib luo- 
ghi delle opere sue ha scritto di Dante, non seguitasae a credere 
che la epistola menzionata in questo paragrafo della V. N. fosse 
indiretta ai principi del mondo; se così non tenesse anche Nicolò 
TaMUASEO nei discorsi che precedono al Commento della D- C, 
(ediz. ciL p. LVI) ; e se in fine Q. Rossetti, citato dal Witti (An- 
tnerhungen, p. 33) intendendo alla stessa guisa terra per mondo 
non ne deducesse, sempre in ordine a quel sistema di allegorie 
politiche eh' egli scorge in tutti gli scrìtti di Dante, trattarsi qui 
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della Epistola latina che Dante indirizzò nel 13li ai cardinali ra- 
gusati in conclave a Carpentras , che a punto incomincia eoa la 
eBclamazione di Geremia: Quomodo sedei sola àxitas ee. >: Car- 

— II Boccaccio, Vita di D. : Si ragunarono a uno amtiplio 
lutti li principi della sella colla quale esso teneva. Cioè i capi, 
«he più oltre chiama: i principali della setta. 

Nova matbbia. — La nova materia sono le rime dolorose. 
Col §. xxtx, intatti abbiamo fino al §. xsxvi, come una parte Bp«- 
ciale, una rubrica a eb di questo libello, la quale va dal 1200 al 
1291 ( e comprende la morte di Beatrice e le poesie sul lattuoso 
Avvenimento. 

E SIMILE INTENZIONE so CHE EBBE qOESTO MIO AMICO, A Odi CIÒ 
SCHIVO , CIOÈ CH' IO GLI SCRIVESSI SOLAMENTE IN VDLSARI . — 

< L'amico era Guido Cavalcanti; e osservano gli annotatori della 
eiliz. trivubiana che, in questa predilezione di Guido per il voi" 
gare, e in questo passo della V. N. è da cercarsi la spiegazione I 
di quel dell'Inferno X. 62; Colui (Virgilio) che attende là per j 
qui mi mena Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno >: Carducci, i 

Poi cbe gli occhi miei ebbero per alqnanto tempo lagrimato, g XXXJL 
e tanto affaticati erano ch'io non potea disfogare la miatrì* 
etizia, pensai di volerla disfogare con alquante parole dolorose; 
e però proposi di fare una Canzone, nella quale piangendo ra- 
gionassi di lei, per cui tanto dolore era &tto distruggitore 
dell'anima min; e cominciai allora: Gli occhi dolenti ec. 

Acciò che questa Canzone paia rimanere più vedova 
dopo il suo fine, la dividerò prima ch'io la scriva: e coiai 
modo terrò da qui innamì. Io dico che questa cattivella 
Consone ha ire parii: la prima, è proemio; nella seconda, 
ragiono di lei; nella iena, parlo alla Consone pietosamente. 
La seconda comincia quiot: Ila n'è Beatrice; la terra qttìBt: 
Pietosa mia Canzone, ta prima parte si divide in ire: nella 
prima, dico per che mi mvovo a dire; nella seconda, dico a 
cui voglio dire; nella terza, dico di cui voglio dire. La «- 
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conda comincia quivi: E perchè mi ricorda; la terza guioi: 
E dicerò. Poscia quando dico: Ita n' è Beatrice, ragiono di 
lei , e intorno a ciò fa due parti. Prima, dico la cagione 
perchè tolta ne fu; appresso, dico come altri ai piange della 
tua partita, e comincia questa parte quini; Partissi della 
soa. Qwettaparte si divide in tre: nella prima, ~dico ehi non 
la piange,- nella seconda, dico chi la piange; nella terza 
dico della mia condizione. La seconda comincia quivi: Ma 
viea tristizia e doglia; la terza: Daanomi angoscia. Poscia 
quando dico: Pietosa mia Canzone, parlo a questa mia Can- 
none, designandole a quali donne se» vada, e sleasi con 
loro. 

Oli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 
Si che per vinti son rimasi omai. 
Ora s'io voglio sfogar lo dolore, 
Che a poco a poco alla morte mi mena, 
ConTenemi parlar traendo guai. 
E perchè mi ricorda eh' io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia, 

, , ■ 1 Donne gentili, voleatier con vui, 

clU-*^i\m^ L-T Ti,,. 

ci!Ur^^^./3(. ' *'°° ^0 parlare altrui, 

Se non a cor gentil che 'n donna sia; 
S dicerò di lei piangendo, pui 
Che se n' è gita in ciel subitamente, 
Ed ha lasciato Amor meco doleute. 
Ita n' è Beatrice in alto cielo. 

Nel reame ove gli angeli haatfo pace, 
E sta con loro; e voi, donne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo, 
Né di calor, sì come l'altre face; 
Ma sola fu sna gran benignitate: 
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Che luce della sua n militate 
Passò li cieli con tanta virtute, 
Che fé' maravigliar l'eterno Sire, 
Si che dolce disire 
Lo giunse di chiamar tanta salate, 
E fèlla di quaggìuso a sé venire; 
Perchè vedea ch'està vita noiosa 
Non era degna di sì gentil cosa. 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia l'anima gentile, 
Ed èssi gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange quando ne ragiona, 
Core ha di pietra al malvagio e vile, 
Oh' entrar non vi pub spirito henegno. 
"Non è di cor villan si alto ingegno. 
Ohe possa imaginar di lei alquanto, 
E però non gli vien di pianger voglia: 
Ma vien tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto; 
E d'ogni consolar l'anima spoglia 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fu, e com' ella n' è tolta. 

Dannomi angoscia li sospiri forte, 
Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m'ha il cor diviso: 
E spesse fiate pensando alla morte. 
Me ne viene un disio tanto soave, 
Che mi tramuta lo color nel viso; 
E quando '1 'maginar mi tien ben fiso, 
Giugnemi tanta pena d' ogni parte, 
Ch' i' mi riscuoto per dolor eh' i' sento; 
E b1 fatto divento. 
Che dalle genti vergogna mi parte. 
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Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice; e dico: Or se' ta morta I 
'E mentre ch'io la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar d'angoscia 
Mi strugge il core orimciae sol mi troTO, 
Si che ne iacrescerebbe a chi 'I vedease: 
E qual è stata la mia vita, poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo, 
Lingua non è che dicer lo sapesse: 
E però, donne mìe, per eh' io volesse, 
Kon vi saprei beo dicer quel eh' io sono, 
Sì mi fa traragliar l'acerba vita: 
La quale è ai invilita, 

Che ogn' aom par che mi dica: Io t'abbandono, 
Vedendo la mia labbia tramortita. 
' Ma qual eh' io sia, la mia donna sei vede. 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia Canzone, or va piangendo; 
E ritrova le donne e le donzelle, 
À cui le tue sorelle 
Erano usate di portar letizia; 
E tn che sei £gliaola di tristizia, 
Vattene sconsolata a star con elle. 

Nula ^ojlle pianqendo. — < Con parole, inteadi: da poi che 
piangere con gli occhi pi^ non poteva: cfr. t. t-6 della Canz. aeg. >: 
Cahddcci. 

— « Rompendo in lamenti, traendo guai. 11 lacrimare ai vede, 
ma il piangere si ode, e però dice bene l'a.; Ed ecco piangerà 
e cantar s'udie: Purg. XXIII, 10»: Wittb. 

ViB PIÙ VKDOVA BC. — Notisi questo accorgimento puramente 
eateriore a formale, il quale ci porge nuova prova che ]' intelletto 
di Dante era capace eoa! delle massime come delie minime cosa, 
a tatte attribuendo valore e tutte facendole cospirare ia armonia 
al conseguimento de' buoi fini. E ciò h nuova prova anche deUa 
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stretta unità che formaDo iosieme in questo Ubro daatosca, la nar- 
razioDS in prosa, le rime e le divisioni. 

Di l,a6biiub. — 4 Quasi per (prae, proptarj ; Decam., V. 4 : non 
ha in tutta nati* trovato luogo di ealdo >: Carducci. 

Pbr Tran. — « Coma vieti : Petr. (Son. La gola, il sonno) ;.. 
per cosa ntirtMte s' addita Chi vuol far d' Elicotut naseer fiume >: 

CiBDUCCI, 

TnAaNDO QUAi. — Inf. XIU; 22: Io settlia d'ogni parte 
tragger guai. ^y'i'S'^ 

CoNVBHxHi PABLAB. — ( N«a posso più piaDgiere, perchè gli 
occhi HODO a queeto impotenti, ma couvienmi parlare, traendo Itt- 
meoti compauionewoli » : Fbaticblli. 

E PESCHE MI BicOBDA ch' IO PARLAI. — « Parlò della sua donna 
con la donne gentili nella canz.: Donne di' avete; nel Son.: Porta 
negli occhi, e nell' altro ; Voi che portale; e il perchè Io dice nella 
chiusa delia Cam.: E' m' incresce (che non è della V. N.) stupea- 
damente : Io ho parlato a voi, giovani donne. Che avete gli occhi 
di bellezze ornati E la mente d' amor vinta e penaotar: Carducci. , 

E DiCERÒ D] LEI. — < Di queeto verbo a Dante piacevano le 
forme intiere latine: Inf., XVI , 81: Quando ti gioverà dieere : Io 
fui, e molte altre volte nella Commedia: Farg., XXVIII, 88: F di- 
cerò come procede; Par., XXIII, 62: Quel ch'io ti dicerò se vuoi 1 
satiarti; Inf., IH, 45; Dicerolli molto breve; Inf., XVI 17: t di- '■ 
cerei Che meglio stesile a lor che a te la fretta *: Carducci. 

Ita n' ù Beatrice ih alto cielo. — < È il compimento della 
vieione della ca.iz.: Donne ch'avete, nella etr. cha incomincia: 
Angelo chiama » : Cabducci. ' ; . ^_ /^i., 

— 4 Religiosa à la più bella parte della bella Canzone, eh' egli 
indirizzava a Beatrice morta, e alle donne gentili. Questa santa 
speranza nell' amor d' un' estinta, questa ferma fede nella corrispon- 
denza del mondo visibile coli' invisibile e della terra col cielo, eg^- 



giunge all' amore altezza a tenerezza nuove > : Tommaseo, op. oit., 
p. XLlll. 

Hbl BBAue OVE gli ANflELi HANNO PACK. — tConv., II, 2: 
Quella Beatrice beata che vive in cielo cogli angioli e in terra 
coUa mia anima. Par., XV, 148: E venni dal martirio a questa 
pace»: Carducci. , -»-< '^■/i.* /ir3r,//t, A,.^ i^"'./^*/C <i***..-.^*<.< 

Pasbó li cieli con tanta tirtutb co. — « K interpretato e '^J'^^^y^^' . 

ampliUcato nella Canz. che segue (g xsxiv) il piacere della ■/^V^Ky/^,' 

sua beltate. Partendo sé dalla nostra veduta, Divemte spiritai 
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belletta grande Che per lo cielo spcatde Luce d' amor che gli 

angeli saluta > : C&bducci. 

Ehta vita, noiosa Non bra degna di sì gentil cosa. — ■ An- 
che il Petrarca in consimile argomento (Canz. Che deggio fari): 

Ahi orbo mondo ingrato! Né degno eri, mentr' ella Viise 

quaggiù, d' aver sua conoscenta. Né d" esser toeeo de' suoi santi 
piedi * : Carddcci. 

Partissi della bua bella peusona, — < Inf. V. 101 : Amor... 
Prese costui della bella persona Che mi fu lolla »: Carducci. 

Piena di okazia l' anima sentile. — < Ave Maria, gratia 
piena!*: Carducci. 

Ch" entrar non ti può spirito bsneomo — Inf. Xni 36: X^on 
hai tu spirto di pieiate alcuno? 

Non e di cor tillan si alto inoeono. — «Il che viene & 
dire, che un cuore nillano (incapace d' amore) non potrebbe avere 
tanta ingegno da immaginare (vederla nel peosiero) quale ai fu 
quella mirabile donna, né potrebbe quindi pregiarla debitamente 
e piaogerla. Solo ai cuori gentili, fatti all' amore, è dato di giun- 
gere col pensiero a tanta bellezza e sospirarla». Giuliani. 

— Nota che, secondo Dante, l' ingegno per quanto nelle sue spe- 
culazioni si levi alto, non basta a comprender la perfeziona m non 
è accompagnato da gentilezza di cuore. 

D[ piANasR TOflLiA. — « II Cod. b: doglia e nel verso seg. ; 
voglia; ma chi faccia bene attenzione a quella specie di crescendo 
nei sentimenti che qui Tiene espresso, e noti come piìi sotto si 
rappresenti persona che piange realmente, e non soltanto inclinata 
al pianto, si manterrà, crediamo, con noi fedele alla lez. volg. *: 
Rajna. 

E d'ogni consolar l'anima spoolia: — « Priva: ed è meta- 
' fora cara agli antichi rimatori, come nell' opposto senso vestirò. 
Pnrg. XXXI il ■~.. perchè del passare innanzi Dovessiti così spo- 
r gliar la apene; Petrarca (Canz. Verdi panni):... come questa 

che mi spoglia D' arbitrio » : Carducci. A 
^ Dannoui angoscia li sospiri. — «Il poeta, osserva qui Ìl 
Witte (Anm., p. 34), distingue la pura rimembranza di Beatrice, 
che lo fa divenir pallido come persona n^orta, e lo immergersi del 
suo pensiero nella imagine di lei appresso il quale egli trema 
nel suo dolore ed eviti l' incontro degli uomini. Allora gli ritorna 
in mente come quella orribil cosa potrebbe essere non avvenuta, 
e grida chiamando: Sei tu veramente. morta? e, com'egli dice, 
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creda udir la risposta come à' uno spirito presente: e gli ritorna, 
addolcitrice , la beatitudine del dolore >: Cakouccf. 

Nella mentk gbatz: — «Penosa, dolorosa. Int VII 89: la 
città e' ha nome Bile Co' gravi cittadin, col grande stuolo*: 
Cabdocci. 

Pbmsando la morte Me ne tienb un disio tanto eoavb ec, — 
< Cfr. la Canz. Donna pietosa (^. xsiii), ne' primi Bei versi dell' ult 
str, » : Carducci. 

Ch' io hi riscuoto per dolor ch' i' sento. — < L' immagina- 
zione d'un obbietto talvolta suol far^i coeì viva, come se fosse 
sentita : E sì V incendio imaginalo cosse Che convenne che 'l sonno 
si rompesse: Purg. IX, 31 »: Giuliani. 

Dalle genti vergogna hi parte. — * Pbts. (Son. Solo e pen- 
soso) : E gli occhi porto per fvggir intenti Ove vestigio vman 
.1' arena stampi » : Carducci. 

Secol nuovo. - « Il secol nuovo nel quale andò Beatrice è la 
seconda sua etate e la mutata vita del Purg. XXX , 125. A dir 
vero, la vita eterna non conosce secoli, ma l'uso improprio di 
quel termine ricorre anche nell' Inf. II, 13: di Silvio lo parente 
ad immortale Secolo andò. Vedi Son, 17 » : Witte. 

Lingua non b che dicbr lo sapeshb. — < Ricorda un verso 
di Jacopo da Lentino: Cor non lo penserianè'l diria linguai. 
Carducci. ^ ,k><S/iiI .t, ^f^^-'^-f..^ ^<-.- -■• r/f ''* r-ri'*. /«.»„^ >^_ 

Tratagliar, — < Inf. XXXEV. 9: s'io Aoenni allora trava- ^ 
gliato La gènte grossa il pensi*: WiTts.-T*"^.'^' ., ».-rf/v/. -^ ^4," .-■ - 

Vattene sconsolata bc. — L'edìz. Sarmart. aggiunge qui»» •' /In;-.. , 
tre versi, non sappiamo d'onde tolti: -Dì: Beatrice più chet'altre 
bella N" è ita a pie d' Iddio immanlenente E ha lasciato Amor 
meco dolente. 

Poi che detta fu questa Canzone, si venne a me uno, il § XXXIII. 
Jiuale secondo li gradi dell' amistade , è aoaieo a me imme- 
diatamente dopo il primo: e questi fu tanto distretto di san- 
guinila con questa gloriosa, che nullo più presso l'era. E poi 
che fu meco a ragionare, mi pregò che io gli dovessi dire 
alcuna cosa per una donna che s'era morta; e simulava sue 
parola, acciò che paresse che dicesse d' un' altra, la quale 
morta era cortamente: ond'io accorgendomi che questi dicea 
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solo por quella benedetta, dissi di fiire «6 che mi (lomandavv. 
lo suo prego. Ond' io poi pensando a ciò, proposi di fere un 
Sonetto, nel quale mi lamentassi alquanto, e di darlo a questo 
mio amico, acciò che paresse , che per lui 1' avessi &tio; e 
dissi allora questo Sonetto che comincia: ^nile ad intender ec. 

Questo Sonetto ha dite parti: nella prima, chiamo li fedeli 
d'Amore che m'inlendsno; nella seconda, narro della mia 
misera condizione. La seconda comincia quivi; Li quai di- 
fcouaolati. f 

Venite a inteader li sospiri miei, 

cor gentili, che pietà il disia; 

Li quai disconsolati vanno via, 

E, s' e' non fosser, di dolor morrei; 
Però che gli occhi mt sarebbou rei 

Molte fiate più ch'io non vorria, 

Lasso di pianger sì la donna mia, 

Gh' io sfogherei lo cor piangendo lei. 
Toi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil, che se q' è gita 

ÀI secol degno della sua virtute; 
E dispregiar talora questa vita 

In persona dell'anima dolente, 

Abbandonata dalla sua salute. 

U4NO, IL «U ALE SECONDO LI GRADI DELl'A»ISTADE, È AMICO A HE 
IMMEDIATAMENTE DOPO IL PRIMO, E QUESTI FO TANTO DISTRETTO DI 
8AN0U1N1TÌ CON «DESTA GLORIOSA, CHB NULLO PIÙ PBB8S0 l'erA. — 

Da quel che sei^iie nslla divisione si chiarisce che questi era 
un fratello di Beatrice: ma qua! fosse, sarebbe difficile l'accer- 
tarlo. Dal Testamento di Messor Folco, scritto nell'anno ièSZ, 
13 ab iniranCe memi Januario (nel Richa, Chiese fiorent.. Vili, 32) 
ii rileva che io cotesto airno eraao già maggiori Manette « Ri- 
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coverò, e perciò essi venivano istituiti tutori dei tre minori trtr 
telli Pigello, Gherardo e Jacopo. Ma nel 1290 o al principio del 91, 
poteva già esser maggiore anche il primo di questi ultimi ; del 
quale sappiamo (ved. Villani, Vllt,4l, e Pucci, Cert(i7., XXXVI) 
che fu poi morto di veleno nel 1300 da Ser Neri degli Abati so- 
prastante delle carceri, ove egli si trovava con altri come appar- 
tenente alla fazione nera. Ma più probabilmente t'amico dì Dante 
fd o Manetto o Ricovero, che dovevano esser nel 1290 o 91 di età 
pari a quella del poeta. Eicoverus filius ^uond. Falchi Portinari 
ei trova sottoscritto come Camerariits Camere Communis Ftò- 
renlie in un atto del 16 Dee. 1299, pubblicato dal Padre Ildafonso 
nelle Delizie degli Eruditi, X, 129. Ad ogni modo la storia ci 
accerta che più fratelli ebbe la Beatrice de' Portinari: e i seguaci t 
del sistema simbolico ci farobber cosa assai grata sapendoci dire [ 
chi poasa essere il fratello di Madonna Teologia o di Madamigella | 
Filosofia. I 

Mi uuBKTASsi ALQUANTO. — « In questo Son. 1' autore non si 
lamenta che alquanto^ acciocché paresse che non per m stesso, 
ma per Manetto l'avesse fatto »: Witte. 

E, o'e* non fosser, ni dolor morrei. — Dai sospiri ha conforto, 
o almeno impediménto a certa morte, dacchfe non può più avere 
lo sfogo delle lagrime, che a lui si rifiutano. 

Lasso di pianger si la donna mia. — Il Fraticelli pose, cogli 
ed. pes., un punto ammirativo dopo Lasso! spiegando: «perocché gli 
occhi sarebbero molto più eh' io non vorrei, rei, debitori, inverso di 
ne, lasso ! di piangere la donna mìa, si che piangendo lei sfogherei 
il core ». Ma a parer nostro, qui vuoisi significare come gli occhi 
rifiutandosi spesso e crudelmente, spietatamente, di dar lagrime, 
il poeta al pianto sostituisce i sospiri, seniia l'aiuto dei quali, 
mancando di sfogo, morirebbe di dolore. 

Ch' io scoauBREi LO COR PUNGENDO LEI. — « Il Fraticelli e il 
Witte seguono la le^.ione del Biscioni e dell'edizion pesarese: 
Ch' io sfogherei lo cor ; e accettano la spiegazione che dì questo 
quartetto dava l'annotatore dì quella edizione, così: «Dice il p.: 
/ miei sospiri sconsolati sanno via, e, se non fossero, morrei di 
dolore. Prestano dunque ì sospiri al p. quell' ufficio che prestar 
gli dovrebbero gli occhi: perocché gli occhi, molle fiate pia eh' T 
no» vorria, sarebbero rei (debitori) a me, lasso, di piangere la 
donna mia, sì che piangendo lei sfogherei il core. Esser reo, 
in senso dì dovere, esser obbligalo, essere responsabile, può meri- 
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tare osaervazione per la sua provenienti dal latino reus in signi- 
ficato di debitore responsabile: reus voti, reus stationis lulandae>. 
Cosi I* annotatore pesarese. E cosi poi il Wittb nelle Anmerkungen 
(p. 35) alla versione tedeaea delle liriche dì Dante : « II pensiero 
( dei primi otto versi ) corrisponde a quello espresso nel primo 
della Canzone antecedente ( v, 1-6). Solo sospiri trova il p, ad 
alleggerire il peso del dolore, perocché le lacrime sono quasi 
esaurite. Certamente i sospiri non bastano a consolarlo; ma senia 
di quelli il soverchio del dolore lo finirebbe. Senza i sospiri cor- 
rerebbe agli occhi r obbligo di piangpre, troppo più spesso ch'ora 
non facciano e pia spesso ancora eh' e' non potessero, la estinta: 
di piangerla tanto che in quel pianto avesse suo sfotio il dolore. 
Ora i sospiri dividono almeno, qtieslo dolore con gli occhi ». Ma 
il Giuliani mette fuora un'altra lezione e interpretazione a tutto 
suo conto: • Gli occhi mi sarebber rei, crudi, rifiutandomi la la- 
grime a sfogo del mio dolore; e per questa loro crudeltà, durezza, 
io, molte fiate più che non. vorrei, lascio di piangere la donna 
mia e di sfogare nel pianto il mio dolore: il quale per ciò non 
trova uscita che ne' sconsolati sospiri. Cosi riesce compiuto Ìl 
pensiero; dove che l'intendere rei per debitori e legger lasso ! in 
luogo dì lascio, non porge alla mente intero e ben determinata 
il concetto che il p. aveva già espresso in prosa ». Io per me 
terrei la lezione dell'ediz. giuntina delle Rime antiche e della 
sermartelìiana, come fecero ìl Trivulzio e il Torri. Leggerei dunque; 
Ch' affogherieno il cor; e interpretflrei; Se non fossero i sospiri, 
io morrei per il dolore. Come ? Gli occhi piangerebbero anche più 
spesso eh' io non vorrei, e piangendo cosi, mi sarebbero rei, mi 
offenderebbero, affogando il cuore»: Carducci. 

— < Questa quartina dà ragione appunto del come Dante mor- 
rebbe di dolore se non fossero i suoi sospiri. In fatto il dolore 
troppo intimo non produce pianto, e quasi riversa indentro le la- 
grime; e perciò gli occhi gli sarebbero stali crudi da farlo pian- 
gere in modo, che le lagrime sarebbero andate internamento ad 
affogargli il cuora. Cosi egli morrebbe di dolore, se non isfbgasse 
per mezzo di sospiri. Ci ricorda del pianto descritto nel XXX 
deirinf.: Lo pianto Stesso lì pianger non lassa; E 'l duol, che 
trova sugli occhi Hnioppo Si volve in entro a far crescer t'ant' 
bascia »: Sbbafinf, 

— « Se male non ci apponiamo, le varianti di questi due verat 
{Che ffogaaser lo cor : cod, b.; Che affogherien il: Serm., Rim. ant. 
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Tom; eh' io sfogherei lo: Cod, pes.) si debbono allo studio di chia- 
rire il senso, oOD piano par certo, di questa quartina. Ma sospat- 
tiarao che il rimedio s'abbia a cercare altrove. Forse ia luogo di 
lasso è a leggere lassi: ce ne dà sospetto il raffronto colle parola, 
evidentemente analoghe, che precedono la canzone antecedente, e 
Bopratutto la voce affaticali che colà si trova. Forse gioverebbe 
anche trasportare la virgola dopo il primo verso, congiungendo il 
secondo col terzo*: Rajna. 

— Il passo, lo riconosciamo, è dei più scabri. A parer nostro vuol / 
dire; Oli occhi non hanno abbondanza di lagrime quant' io vorrei, 
e perciò mi sfogo coi sospiri. Mi allontanò dalla interpetrazione 
del Carducci, dacché non parmi il poeta voglia dire cbe < gli occhi 
piangerebbero più spesso che non vorrebbe », ma che invece, es- 
sendo esausti, i sospiri sostituiscono il pianto. E la ragione del so- 
spirare è questa: però che gli occhi più spesso che non vorrei si 
rifiuterebbero a sfogo del dolore, tralascio questo modo di piangere, 
col quale sfocherei colle lagrime l'oppre.^sione del cuore. Notisi 
che prima Dante pianse cogli occhi, e pianse tanto, ctie gli occhi 
affaticati e vinti noa poterono più disfojare la sua tristizia; poi. 
pianse ro^ionancte, cioè colla Canzono Gli occhi dolenti; ora piange 
coi iospiri. Sono tre diversi modi di sfogare il cuore. Ma, lo ri- 
petiamo, ad ogni modo il passo è dei piti scabri. 

Salutk. — Male, a parer nostro, il Fraticelli: * priva dell» 
salute di lei >; e il Torri: < Anche qui salute per salutazione, atto 
del salutare ». Bene, invece, il Giuliani: < dalla beatitudine sua, da 
Beatrice onde le veniva ciò che le donava salute, pace, conten- 
tezza d" ogni bene: "Vede perfettamente ogni salute Chi la mia 
donna fra le donne vede (§. Kxvii) . 



Poi che detto ebbi questo Sonetto, pensandomi chi questi g XXXIV. 
era, cui lo intendeva dare quasi come per lui fatto, vi.li che 
povero mi parava lo servigio e nudo a cosi distretta persona 
<li questa gloriosa. E però innanzi ch'io gli dessi il sopra- 
scritto Sonetto, dissi due stanze di una Canzone ; l' una per 
costui veracemente, e l'altra per me, avvegna cbe paia l'una 
e l'altra per una persona detta, a chi non guarda aottilmeate. 
Ma chi sottilmente le mira, vede bene che diverse persona 
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parlano; in ciò che l'una non chiama sua donna costei, e 
l'altra sì, come appare rattnifeatAoieiite. Queata Canzone e 
questo Sonetto gli diedi, dicendo io che per Ini solo fatto 
r avea. 

La Canzone comincia: Quantunque volte, ed ha ave parli: 
. nell'una, cioè nella prima stanza, si lamenta questo mio 
caro amico, distretto a lei ; nella seconda, mi lamento io, 
cioè nell'altra stanza che comincia: E' si raccoglie. E co^ 
appare che in guesta Canzone si lamentano due persone, 
V una delle quali si lamenta come fratello , V altra come 



Quanl^uoque volte, lasso! mi rimembra 
Gh' io non debbo giammai 
Veder la donna, ond' io to sì dolente, 
Tanto dolore intorno al cor m' assembra 
La dolorosa mente, 

Cb' io dico: Ànima mia, che non ten vù? 
Che li tormenti, che tu porterai 
Nel secol che t' è già tanto noioso, 
Mi fan pensoso di paura forte-, 
Ond' io chiamo la Morte, 
Come soave e dolce mio riposo; 
E dico : Vieni a me, con ^nto smore, 
Ch' io sono astioso* di chiunque maore. 

E' si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di pietate. 
Che ra chiamando Morte tuttavia, 
À lei si TOlser tutti i miei desiri, 
Quando la donna mia * 
Fu giunta dalla sua crudelìtate: 
Perchè il piacere della sua beltade, 
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Partendo eè dalla nostra veduta, 
Divenne spiritai bellezza grande, 
Che per lo cielo spande 
Luce d'amor, che gli angeli salata, 
E lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar; tanto è gentile! 
Poterò mi pareva lo sbutigio s nudo a cosi distritta fxr- 
'.SoNA ec. * A, qui, vale: a comparazione di, in rispetto di. O. 
Villani: XII, 50; la moglie ne fece piccolo lamento a ciò che ella 
dovea fare; Petrarca (cani. Gentil mia donna): Quanta dolcetta 
unquanco Fu in cor d'avventurosi 'amanti, accolta Tulla in un 
luogo, a quel ah' io sento, è nulla*: Carducci. 

M' ASSEMBRA. — « Accoglie, aduna: qui di fatto psicologico, come 
in Fazio degù Ubbrti, Din-.., XII, 3: Veracemente dir non tisaprei 
Quanto dolor sopra dolore assembro >; Carducci. 

Mentb. — *É qui usata per memoria ed immaginaiione, come 
nall'Iuf. Ili, 131 detto dello spavento; La mente di sudoreaneor 
mi bagna >: Sekaiiikt. 

Li TORuiNTi CHE TU PORTiRAi:— 4 Sopporterai; come in Malisp. 
Cron., XVII: la grande malinconia che il mio cuore porla ; e Ca- 
valca, T. S. Har. l: Portando molestamenle la moltitudine e-la 
fì-equenxa delle genti >: Carduccl 

Ono'io chiamo la morte. — iCfr. la canz,: Donna pietosa 
(§. xxni) 8t. VI, e l'altra Gli occhi dolenti ( §. xxxic) st. IV. *: 
Carducci. 

Il piacere dellx sua bbltate. — < Qui piacere non è sol- 
tanto il piacimento che viene dalla bella, né vale propriamente 
bellezza: ma quel tipo formale che piace all'intelletto, e che ri- 
splende nella'1)eltà, cosicché può divenire in Beatrice moria, grande 
bellezza epirituale > : Serafini. 

Divenne spirital bellezza orande. — < In questa seconda 
stanza, dice il Wittb, (Anm,, p. 36) vediamo presentarsi gii de- 
termintttB U trasfigurazione di Beatrice, la quale nelle seguenti 
poesie seguita ad inalzarsi, e tocca al sommo cella D. C. E questi 
bei versi fan ricordare vivamente quei del Purg. XXX, 128-29: 
Quando di carne a spirto era salita E bellezxa e virtà cresciuta 
m' era > : Carducci. 

Tamto i oaNTiLs. — « Non mi persuade, dice il Todeschint, 
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né il si n' é della volg., nà il sì vien dell' ediz. pes. e del cod. cor- 
sin., né il si v' è del cod. magliab, , ed io propenderei a credere- 
che all' orecchio di D, baataase si é, per rendere intera e piena 
la misura del verso *. 

— Il verao correrebbe benissimo anche per tal modo : ma tanto 
hanno le Rìm. anL e 1' edi^. S, nonché la milanese. 

Che gli angeli saluta. — < Cino (canz. L'alia speranza): 
L' alta speratila che mi reca amore L' anima mia dolcementff 
saluta»: Cardccci. 

— Anche qui abbiamo il doppio significato della parola, t Porge 
salute, spiega il Oiuliani, agli angeli stessi, li rallegra a tanto 
segno, quasi lor crescesse la beatitudine >. Il saluto di colei che 
beatificava gli uomini, ora rende boati gli Angeli, che ad alta voce 
la chiedevano a Dio, perchè fosse piena la loro gloria. 

§ XXXV. la quel g^iorno, nel quale si compiva l'anno che questa donna 
era fatta de' cittadini di vita eterna, io mi sedea in parte, 
Della quale ricordandomi di lei, disegnava un angelo aopra certe- 
tavolette; e mentre io '1 disegnava, volsi gli occhi e vidi lun^ 
me uomini, a' quali si conveniva di fare onore. E' riguarda- 
vano quello eh' io facea, e secondo che mi fu detto poi, egli 
erano stati già al'juanto, anzi che io me n'accorgessi- Quando 
li vidi, mi levai, e saiutando loro dissi; < Altri era testé meco,. 
e perciò pensava ». Onde partiti costoro, ritornaimt aUa mia. 
opera, cioè del disegnare figure d'angeli. Facendo ciò, mi' 
venne un pensiero di dire parole per rima, quasi per anaovale- 
di lei, e scrivere a costoro, lì quali erano venuti a me: e diasi' 
allora questo Sonetto, che comincia: Era venula, lo quale ba- 
due oominciamenti; e però lo dividere secondo l' uno e l'altro. 

Dico che, secondo il primo, questo Sonetto ha tre partir 
nella prima, dico che questa donna era già nella mia me- 
moria; nella seconda, dico quello che Amore però mi facea; 
nella terza, dico degli e/feUÌ d^ Amore. La seconda oomincia 
quivi: Amor che; la terza quim: Piangendo usciano. Questa 
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parte si divide in due: nell'una, dico che tuffi i miei soipiri 
usciano parlando; nell'altra, dico come alquanti diceano 
certe parole diverse dagli altri. La seconda comincia quivi: 
Ma quelli. Per questo medesimo modo si divide secondo l'altro 
cominciamento, salvo che nella prima parte dico quando 
questadonna era così venuta nella mia memoria, e ciò non 
dico nell' altro. 

PEIMO COMINCIAMENTO. 

Era Tenuta nella mente mia 

La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall' altisaimo Signore 
ìfel ciel dell' umiltate, ov' è .Maria. 

SECONDO COMINCIAMENTO. 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil, cui piange Amore, 
Entro quel punto che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel eh' io facìa. 

Amor, che nella mente la sentla, , 

S'era svegliato nel distrutto core, 
E diceva a' sospiri: Andate fuore; ^^ — ' ■' 

Per che ciascun dolente si partla. ^ 

Piangendo uacivan fnori del mio petto 
Con nna voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma quelli, che n' uscian con maggior pena, 
Venìen dicendo: nobile intelletto, 
Oggi fa l'anno che nel ciel salisti. 

Era patta, de* cittadini di vita eterna.— < Nel Purg. XIII, 94, 
tilcune anime, domandate dal p. se fra loro foEeer latini, rispon- 
dono: frale mio, ciascuna é ciUadina D' una vera città, E il 
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Pbtbuica (lon. Gli angeli eletti) : Gli angeli eletti e V anime beate 
Cittadine del cielo ec. >: Cakducci. 

DisaaNATA, — < Nella sesia della arti maggiori, la quale pren- 
deva il Buo nome da' medici e speziali si comprendevano i dipintori, 
e con loro certamente tutti quelli eh' erano dati alla professione 
del disegno, e che nou entravano nell' arte duodecima dei maestri 
della pietra.^. Nel capitolo... di Antonio Pucci eolle bellezze di 
Firenze. ■• v'ba ciò che segue: La sesta sono medici e speiiali E 
dipintori, e di più altri assai Che in quest'arte son con loro iguali... 
Dante affezionato a' professori delle arti belle, esercitato nel di- 
segno fino dalla sua gioventù, dovendo dichiararsi artiere, non 
potea scrivere il suo nome se non che nel registro di quell'arte 
in che stavano coloro, a cui lo legava non solo la propensione 
dell'animo, ma in qualche modo eziandìo la comunanza dell' eser- 
cizio > : ToDESCKiNi (], 373). 

Pbb suo TAI.OItE.... CHE LO 800 TALORS. — « In quosto prima 
cominciamento del Sonetto valore, gitelloper lo quale veramente 
i l'uom gentile, si prende quasi potenzia di natura, ovvero bontà 
da quella data (Conv., IV, 2 )- Ed invece nel secondo comincia~ 
mento, valore significa manifestamente quella occulta virtù o vir- 
tuosa influenza per cui Beatrice eccitò quelle degne persone a 
visitar Dante nell'ora che ella gli era venutA in pensiero, ed ei 
stava disegnandola in figura di un angelo > : Qiuliant. 

Nel ciBL dell' dmiltate. — < Nota, lettore, un diiicato senso 
delle voci umiltà, umile, umiliare, usato da Dante per tutta questa 
operetta, nò forse ben distinto da' compilatori de' 'Vocabolari ; cioè 
di pace, quiete, tranquillità di affetti, cessaiione di ogni appetito. 
Rechiamo qui i luoghi, onde rilevasi agevolmente questo senso : 
§. li: colore umile; g. xi: viso vestito d'umiltà; §. xii: e sì 
l'umilia che ogni offesaoblia; ^. xxi: pensiero umile; §,sxiii: 
pregava l' una l'altra umilemenle ... ed avea seco umiltà s't ve- 
race che parea che dicesse io sono in pace.... io diveniva nel dolor 
sì umile.... vedendo ifi lei tanta umiltà; §. kivi; d'umiltà veslvta ; 
§. XKTiii la vista sua face ogni casa umile; j. xsvin: e si i cosa 
umil che non si erede; §. xxxii: che luce della sua umilitate». 
Eco. Pbsasbsi, p. 02. 

— « Qualche cosa di acconcio a quella idea, che pare voluta 
esprimersi iu Dante io questi luoghi, si ha nel significato del verbo 
umiliare del quale la Crusca al g, i dice, che per metafora vale 
mitigare, addolcire, citandone quest'esempio del BocOACCiOtTif, D., 
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"245: Parve loro che con parole d'alto suono etsa fotte da tani- 
iiare, e alle loro necesiilà rendere propizia. LaBciando da canto 
un altro es. prodotto dagli accademici, in cui la voce laniliareh 
presa in senso materiale, troviamo nella ediz. veroD. del Vocab. U 
giunta che eegue: Fav. Esdp. 51 ; Sentendo che V aquila gli aveva 
predali i suoi figliuoli, cominciò a umiliarla con tali parola. Ma 
-quello che al caso nostro più importa bì è, che di tal senso me* 
taforico del verbo umiliare ne abbiamo più eaempj dello steew 
Dante, comecché non avvertiti da' vocabolaristi. Nella prima Csa- 
zone di queeto eteseo libro della V. N. leggiamo: E si F umilia 
eh' ogni offesa oblia. Dove per certo il verini umilia non aignifica 
altra cofta che piega a dolci, miti, mansueti tentimenH. E nella 
seconda Canzone del Convito bì ha : Quest' è colei che umilia ogni 
perverso, del qual luogo D. medesimo ci porge la spiegaiione colla 
Mg. parole del cap. XV, del Tratt. Ili: E soggiungo chemirandù 
costei, dico la Sapienxia, ogni viiiato tornerà diritto e buono: e 
però dico: Quest' è colei eh' umilia ogni perverso, cioè volge dot- 
cemenle chi fuori del debito ordine è piegato. Abbiamo pertanto 
manìfeEti esempj, non pure d' al^ri autori ma del nostro, che il 
Tcrbo umiliare veste il significato di mitigare, addolcire, placare, 
mansuefare, e da eia possiamo dedurre che nel nome astratto 
àeìV umiltà e nell'aggettivo che ne dipende Dante comprendesse . 
un significato di mitezza, dolcezza, placidezza, mansuetudine. E 
questo è appunto il senso che conviene attribuire a tali voci ne' 
versi allegati e in più altri luoghi della V. N-, dove applicando 
a quelle la idea della virtù, che ai oppone alla superbia, d' esce on 
concetto il più scipito ed inproprio * ; TonsacEtHi. 

—Nota consimile uso della parola anche nel Cavalcanti: Cotanto 
d" umiltà donna mi pare Che ciascun altra inver di lei ohìanC ira 
(Son. VII) — Voi vedete che' l core ha ferite Di sguardo, di pia- 
cere e d' umiltate (Son. X) — S' ode una voce che le vien da- 
vanti E par che d'umiltà il suo nome canH (Ball. V). Qualche 
cosa di simile è nei Canti popolari toscani: Quanto son dolci, son 
potenti e uixùle {'ed Tigri, p. 19) — Vattene a letto, bel visetto 
umile Che luti' e dua non perdiamo il dormire (id. p. 107). 

— < Sovente nelle Rime di Dante ricorre la parola wmiltà, e 
Beatrice si chiama d' umiltà vestita, e dicesi che umili pensieri 
nascono in chi la sente, e che ogni cosa si fa umi^^atla sua vi- 
sta. Perchè r altero uomo conosceva quanto gentil cosa I' umiltà 
fosse, e quanta la superbia villana: conosceva quanto giovi sfar 
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niiti i pansiari l' aspetto d' una para bellezza. Oh questa tutta umile 
Fiorentina è ben più Bublime cosa della francese umiliimente al-* 
fera, alteramente umile che il canonico Petrarca cantava » : ToM- 
HASxo, loe. cii., p. XXXII. 

Ahoe chi nella hbnte la, sbntia. — Cfr. Antor ohe nella 
mente mi ragiona (Canz. II del Conv.). 

PiANQSKDo oacivAN FUORI DBL MIO PSTTo. — « Tultì i sospìri usci- 
vano dal petto COB una voce lamentevole in modo da far ritornar 
sovente agli occhi la foote delle lagrime, che già sembrava dis- 
seccata. Alcuni di essi, e quelli che tormentavano più il poeta, 
gli rammentano l' anniveraarìo della morte di Beatrice » : Witte. 



Poi per alquanto tempo, conciotossecosa che io fosaì ìd 
parte, nella quale mi ricordava del passato tempo, molto stava 
pensoso, e con dolorosi pensaoienti tanto, cha mi faceano 
parere di fuori una vista di terribile abigotti mento. Ond'io, 
accorgendomi de] mio travagliare, levai gli occIjì per vedere 
s'altri mi vedesse. Allora vidi che una gentil donna, giovane 
e bella molto, da una feneslra mi riguardava molto pietosa- 
mente quant'alla vista; sicché tutta la pietade pareva in lei 
accolta. Onde, conciossìacosa che quando i miseri vedono dì 
loro compassione altrui, più tosto si muovono a lagrimare, 
quasi come di sé stessi avendo pietade, io sentii allora li mìei 
occhi cominciare a voler piangere; e però, temendo di non 
mostrare la mia vile vita, mi partii dinanzi dagli occhi di 
questa gentile; e dicea poi fra me medesimo: «E' non può essere, 
che con quella pietosa donna non sia nobilissimo amore ». E 
però proposi di dire un Sonetto, nel quale io parlassi a lei, e 
conchiudessi in esso tutto clù che narrato è in questa ragione. 
£ però che questa ragione è assai manifesta, noi dividerò. 
Videro gli occhi miei quanta pietate 
£ra apparita in la vostra figura, 
Quando guardaste gli atti e la statura 
Ch' io faccio pel dolor molte fiate. 
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Allor m'accorsi che voi pensavate 
La qualità della mia vita oacnra, 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia vìltate. 

E tolsimì dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core, 
Ch'era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia nell'anima trista: 
. Ben è con quella donna quello Amore, 
Lo qual mi face andar così piangendo. 

Poi PBR ALQUANTO TBMPa — Nel Con». II, 2: IHco che la 
stella di Venere due fiale era rivolta in quello suo cerchio, cha 
la fa parere lerolina e mattutina secojtdo i due diversi tempi, 
appresto lo trapassamento 4* quella Beatrice beata, che vive in 
cielo cogli angioli e in terra colla mia anima, quando quella gentil 
donna, di cui feci menzione nella fine della Vita Nuova, apparve 
primamente accompagnata 3" Amore agli occhi miei, e prese al- 
cuno luogo nella mia mente. 

Una vista ... «DANTO alla vista. — Un'apparenza; giudicando 
per quel che ai vedeva: vedi addietro pagg. 72, 74, 85 ecc. 

La mia vile vita. - Vit SS. PP. Vit. S. Antonio III, 34: 
P«r la sua inquità, e villa della vita sua rea. 

Tutto ciò che narrato è in qdbsta raoionb. — «In qaeeto 
ragionamento, in questo discorso. Inf., XI, 67 : Maestro, assai chiaro 
procede La tua ragione, ed assai ben dislingue Questo baratro 
■e 'l popol che 'l possiede; e Purg., XXII, 127; Bili givan dinanti 
ed io soletto DiretrOf ed ascollava i lor sermoni Ch' a poetar mi 
davano intelletto. Ma toxlo ruppe le dolci ragioni Un alber che 
trovammo a mesia strada*: Cabddccl 

Era appabtta. — «In una Canzone che comincia : Non spero, 
che giammai per mia salute, e che va tribuita a Cino da Pistoja 
non si nostro poeta, si legge: Questa mia donna prese nimislate 
Allor contra piotate — che s' accorse Ch' era apparila Nella sma- 
rita — figura, eh' io porto » : Serafini. 

La vostra figura. — < Figura, qui, coma in francese, vale : . 
la faccia, le faitezie, V aria del viso. Così anche Sennuocio del 
Bene (ball. Amor, coA leggiadra): Talvolta scolorar la ma figura, 
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JfotA'inwfo nella vitto come il cor* Era cf amor semente > : Caa- 

Qli atti 1 LA STATURA. — « Statura, qui vale itato, eondixione: 
come nel MALiaPim, XXV, tit : Come e quando Attila venne a 
Firenze e di sua statura: così il Fraticblli. M& statura al luogo 
presente non indica stato o condÌiione,BU bì lo starti peaaosO'Cfa& 
Dante faceva, la positura eh' ei soleva prendere, ridncendosi quasi 
immobile per dolorosi pensamenti, che poi gli davano vista d' uomo- 
compreso da terribile sbigottimento : così, e bene , il Giultaki » : 
Carducci. 

La quALiri dblla mu vita chcura, ^ < Altrove . Q. svi) i 
flesse fiate vegnonmi alla nfeitte L' oscure guaUtà eh' Amor mi 
dona > : Cabsuoci. 

— e La qualità d" oscura vita, ovvero la oscura qualità della 
vita importa quanto la triste eondiiione della vita, la quale allora 
cb è lieta, prende come abito di ckiareita. Onde per Dante chiaro- 
e dolce mondo è tutt'uno; Inf. XXXIV, 134; VI, 88 >: Giuliani. 

— Nel Farad. IX, 7: s' abbuja L'ombra di fuor, come la 
mente i trista. 

CooLi OCCHI. — < Che volevano prorompere in lagrime » : Witte. 

Di dimostrar cooli occhi mia viltatx. — < Cfr. In£. IV, I : 
Quel color che viltà di fuor mi pinse*: Carducci. 

Quello auoke. — Per uno di quegli accorgimenti , di quelle 
transazioni che facciamo con noi stessi, quando vogliamo persua- 
derci della bontà dì una cosa cbe il sentimento o la ragione ci 
&nno apparire d' altra natura. Dante mormora entro di sa che le 
ragioni dell' antico e del nuovo affetto sono identiche, che è lo stesso 
amore quello che lo fa tristo e quello cbe appare adesso nel volto alla 
donna pietosa. Cosi l'antico affetto scusa e spiega il nuovo. E altri 
dica pure che nella Vita Nuova non abbiamo la narrazione di casi 
vwi ed umani ! La verità umana di questo affetto è così ottìmameat» 
riassunta dal Tommaseo, loa. eit., pag. LIV: < Quel cercare di vedera 
ì», donna cara, e maledire gli occhi suoi che in quella ai pascono: 
qael voler piangere la Beata estinta, pur sospirando alla viva, e 
ft«tiere quasi di non poter piangere, e for suo dovere del lutto, 
e guardar con terrore la speranza : questa vittoria delle memorie 
sul senso, d' un idea sugli affetti : questa morta rivale della viva : 
questa pietà che concilia l'amore: questo lutto mezzano all'in- 
fedeltà : questa tomba cbe s' interpone, quasi anatema, fra due cuori 
desiderosi : questa leggiadra giovinetta che impallidisce al pianto 
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di lui, ehe sparge forse in eogreto lagrime pid cooffliti : questo 
amore insomma del quale la donna è maDifestatrlce e quasi Ìbù- 
gatrice, senza punto perdere della sua dignità: non vi par egli 
.cosa che valga per cinquanta Sonetti di Francesco Petrarca t Solo 
colui che in sua vita sperimentb alcuna cosa di simile, può 
tìre quanta poesia si nasconda in questa particella della vita di 
Dante, pub conoscere come in questa battaglia amorosa sia rivelato 
al cuore dell' uomo un de' suoi più cari segreti e tremendi >. Né 
è nuovo il caso di un affetto chs si sovrappone ad altro, che pur 
parrebbe vivisaimo e profondo, e quasi trova in questo le recondite 
ragioni del suo manifestarsi : e ne sono pieni i romanzi d' amore, 
perchè sono casi più comuni che non si creda. Il Mussbt fra gli altri 
nelle Confessioni d' un enfant du siede, cap. VI, cosi descrive gli 
affetti dì un uomo e una donna, ambedue vìttime d' amore, e che 
si trovano in colloquio fra loro: Elle me disait sei sou/frances, je 
lui contai» les miennes ; et entre ces deuw douleurs qui se toti- 
chaient, je sentais s'èlever je ne sais quelle douceur, je ne sais 
quelle voio) eonsolanle, camme un accord pur et celeste né du 
concert de deusù voice gemissantes. 

Avvenne poi che ovunque questa donna mi vedan, si facea § XXXVIL 
d'una vista pieiosa e d' un color pallido, quasi come d'amore: 
oode molle fiate mi ricordava della min nobilissima donna, 
cbe di simile colore ai mostrava tuttavia. E certo molte volte 
non potendo lagrimare né disfogare la mia tristizia, io an- 
dava per vedere questa pietosa donna, la quale parea che 
tirasse le lagrime fuoi'i dell! miei occhi per la sua vista. E 
però mi venne anche volontade di dire parole, parlando a lei; 
e dissi questo Sonetto che comincia: Color d'Amore, e ch'è 
piano senza divideilo per la sua precedente ragione. 

Color d" amore, e di pietà sembianti, 

Non presBT mai così mirabilmente 

Viso dì donna, per veder sovente 

Occhi gentili e dolorosi pianti, 
Come lo vostro, qualora davanti 
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Vedetevi U mia labbia dolente; 

Sì che per voi mi vien cosa alla mente, 

Ch'io temo forte non lo cor ai schianti. 
Io non posso tener gli occhi distratti 

Che non rigiiardin voi spesse fiate, 

Pel desiderio di pianger ch'egli hanno: 
E voi crescete sì lor volontate, 

Che della voglia st consuma» tutti; 

Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

D" DM COLOR PALLIDO QOASI COME D* AmORB, — Cfr. LAPO GiAMNI ! 

Se r è i» piacer d' avermi in podestate. Non sia sua viso coloralo 
in grana. Ma sia negli occhi suoi umile e piana E pallidetta quasi 
nel colore. 

— «HoKAT. Carm. Ili: Et tinctus viola pallai- amantium. 
Pbtr. (Son. S" una fede amorosa) : Un pallor di viola e d' amor 
tinto. Ma Dante può darai che ricorriaBse quel del De arte amandi 
(1, 7^9), — conoiciutiasima nel medio evo— : Palleat omnis amans : 
hie est color aptus amanti » : Cardocci. 

MOLTB PIATE Mt RICORDATA DELLA MIA NOBILISSIMA DONNA CHB DI 

SIMILE COLORB SI MOSTRATA TUTTAVIA.— Un OSSO Consimile è cantato 
dal Cavalcanti : Una giovine donna di Tolom, Bella e gentil, di 
onesta leggiadria, Tant' è diritta e simigliante cosa. Ne' suoi dolci 
occhi, della donna mia. Che fatta ha dentro al cor desiderosa 
V anima, in guisa che da lui si siiia E vanne a lei. (Soo. XII). 

Che di BiMn,fi colore si mostrava. — « Canz. Donne eh' avete, 
et IV {§. XIX) : Color di perla ha quasi in forma quale Conviene 
a donna aver, non fuor misura » : Carducci. 

Viso di donna per veder sovente Occhi gentili e dolorosi 
PIANTI — Spiega: Non mai accadde che color d' amore e sembianti 
di pietà prendessero, occupassero, si rispecchiassero sì mirabilmente 
in un viso di donna, la quale spesso vedesse in altrui occhi pie- 
tosi e pianti dolorosi, come accade a voi, quando vi vedete in- 
nanzi il mio dolente aspetto. Mettasi poi in contrapposto labbia 
dolente con occhi gentili; che viene a dire: quantunque il mio 
aspetto non sia gentile. 

— < I commentatori italiani passano sopra questi due verai, 
i quali per altri presentano, come osserva il Witte (Anm., p, 38) 
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una difficoltà grave. In fatti; se per veder mvenie occhi gentili e 
■dolorosi pianti prendesi come l'occasione, come il motiva di quel 
pallore e di qaella espraaeione di pietà di che è dett« ne' primi 
'due versi, allora gli occhi e imitanti mentovati nel v. 4 appariscono 
poter essere solo quelli del poeta: ma allora è anche diffìcile a 
renderai ragione che egli chiami gentili ì proprj occhi. Questa 
difGcoltb così rilevata dal Wittc, non parmi distrutta dalla spie- 
gazione del Giuliani, il quale annota: «Gli occhi gemili, quelli 
che rivelano amore (giacché Amore e cor gentil sono una cosa) 
avegliano amore in altrui: onde per contrario è detto: Negli 
occhi porta la mia donna amore. Perchè si fa gentil ciò eh' ella 
tntrti; ( ^. XXI ), I dolorosi pianti invece commuovono a pietà; 
Non odi tu la pietà del suo pianici : Inf. II. 107 >. Il Fòrstbr 

traduce: o6 viet der adelsreichen Augen und Schmerzens- 

thrànen ieh gesehen : ("cioè: per quanti gentili , nobili occhi e 

dolorose lacrime io abbia veduti). L'Oetnhausen um 

sehnlich Neìgen von Btìken scKmerzgebeugt sich lu verdienen : 
(cioè: per meritarsi, o per guadagnare, o per ottenere un pas- 
sionato inchinar di sguardi gravi di dolore). [1 Lvbll: Fea- 

tures Of lady, who had heard the plaints, And teaiched 

the eyes, which spoke a tender sorrow. (cioè: fattezze di donna 
. ohe aveva udito i lamenti e osservato gli occhi esprimenti una 
tenera afflizione). Ma come questi senti possano trovarsi nelle pa- 
role dell' originale , il Witte non sa vedere , e tanto meno io. 
Tutt' insieme mi par degna di considerazione Temenda che propone 
il Witte, sebbene aenia appoggio di mss.r mutare e in i, e inter- 
pretare: per quanto spesso occhi gentili abbiano veduto scorrere 
pianti doloro^ E fora' anche aggiunge il Witte, senza nulla mu- 
'tare, può accettarsi per giusta la seguente interpretazione: La vista 
di occhi gentili (di uomo) suole spesso prestare a un viso di donna 
il color dell'amore: la vista dei dolorosi pianti di un altro dà 
spesso a' lineamenti di donna, che lo veda piangere, la espressione 
della pietà. Ma io non ho occhi gentili, si bone spenti nel dolore; 
in roe sodo stagnate le lacrime: e tuttavia si mostra ne' vostri 
flembianti, ogni qual volta voi guardate il mio dolente aspetto, il 
maggiore pallor d' amore e la più. intima compassione che mai 
donna mostrasse a tal vista»: Carducci. 

— Neil' ediz, italiana della V. N. il Wrrra, non riproponendo 
)a sua emendazione congetturale, annota cosi : « Lagrime dolorose 
versate da occhi gentili faranno muover altrui a compassione, sic- 
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ahb gli ai veda la pietà ael sembiante, e Del colora del viso, pal- 
lido come dì amore, E piìt mirabilmente ai vedrà questo tfetto 
in domia pietosa che veda Boveute queste lagrime. Ma benché il 
mio viso sìa sfigurato dal dolore (la ìnia labbia dolente), benché 
i miei occhi che piangono Bìaoo tutt' sll^o che gentili, pure la 
compassione, i sembianti di pietà, non ai videro mai cosi mirabil- 
mente in viso di donna, come nel vostro, qualora mi vedete >. 

Mi viih cosa ali.a hxntb. — « Vuol dire con ciò, eh* egli al 
vedere quella pietosa e gentile doona, molle fiale ricordandosi della 
sua Beatrice, che gli ei mostrava di simile colore, ne sentiva de- 
siderio e doloro mortale»: Siuluni. 

Qli occhi distrutti. — « Fatti vani, incapaci di lagrimare, per 
aver molto e lungamente pianto*: Giuliani. 

— Vinti, come ha detto al ,^. xxxii, e qui, nella prosa: molli 
volle non polendo lagrimare. Farmi strano assai quello che qui 
annota il Todeschini: « L' una delle due: o Firenze conobbe nel 
sec. XIII, un significato del verbo distruggere, che non pass6 oella 
lingua: o Dante si lasciù strascinar'dalla rima ad una solennissima 
improprietà ». Il valent' uomo si dovè dimenticare |il mi strugge 
il cuore della Canz. Gli occhi dolenti (§. xxzni), e,cli'è più, il 
distrutto cuore, fuori di rima, del sonetto Era venula (g. xxxv). 

Ma lacbihar dinanzi a vot non sanno. — « 11 diletto che Dante 
provava a riguardare questa donna gentile era già cresciuto in 
modo, che. Qicntrecbè nel Sonetto precedente la di tei vista avea 
fatto muovere le lagrime dal cuore, ora non sa più lagrimare di- 
nanzi a lei>: Wittb. 

— La passione, invero, è qui cresciuta di uq grado , ha fatto un 
passo. Gli occhi oramai non piangono ma contemplano, pigliando 
diletto nel nuovo piacere che è loro offerto. Avrebber voglia, per 
memoria di Beatrice: non possono, noo sanno piangere vinti dalla 
presente bellezza. 

4 XXXVIII. Io venni a tanto par la vista di questa donna, che li miei 
occhi si cominciaro a dilettare troppo di vederla; onde molte 
volte me ne crucciava nel mio cuore, ed aveameoe per vile 
assai; e più volte bestemmiava la vanità de|;;Iì occhi miei , e 
dìcea loro nel mio pensiero : « Or voi solevate hr piangere 
chi vedea la vostra dolorosa coadizioae , ed ora pare che VO' 
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gliale dimenticarlo per questa dorma che vi mira , che non 
mira voi se non in quanto le pesa della gloriosa donou di cuj 
pianger solete; ma quanto Èir potete, fate; chò io la vi rìmem- 
Iverò molte spesso, maledetti occhi: chò mai, se non^ dopo la 
morte , non dovrebbero le vostre lagrime esser ristate ». E 
quando fra me medesimo cosr avea detto alli miei occhi, e 
li sr«piri m'assaliano grandissimi ed angosciosi.' Ed acùò che- 
questa battaglia, ohe io avea meco, non rimanesse saputa pur 
dal mìsero che la sentìa, proposi di fare un Sonetto, e di coni> 
prendere Ju esso questa orribile condizione, e dissi questo ohe 
comincia; L'amaro lagrimar, 

li Soneiloha dueparti: nella prima, parlo agli occhi miei^ 
siccome parlava lo mio core in me medesimo; nella seconda, 
rimoDO alcuna dubitazione, manifestando chi è che cosi parlar 
e comincia questa parie quivi: Qosì dice. Potrebbe bene ancora 
ricevere più divisioni, ma sariano indamo, però che È mani-^ 
festa per la precedente ragione. 

L'amaro lagrimar che voi faceste, 
Occhi miei, così lunga stagione, 
Faceva lagrimar P altre persone 
Della piotate, come voi vedeste. 

Ora mi par che voi l'obliereste, 
S'io fossi dal mio lato si fellone, 
Ch' io non ven disturbassi ogni cagione, 
Membraadovi colei, cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare, 
E spaventami sì, ch'io temo forte 
Del viso d'una donna che vi mira. 

Voi non dovreste mai, se non per morte 
La nostra donna, eh' è morta, obliare : 
Cosi dice il mio core, e poi sospira. 
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PsH VILE. — < Vile è chi DOQ SB difendersi contra cbi Taesale: 
■n così r s. si taccia di viltà, per non essersi difeso meglio contrs 
gli allettamenti di questo nuovo amore»: Wittb, 

Bestemmiava. — « Il verbo bestemmiare ha il signif. di mtu~ 
perare: Amm. d. ant, 21, 2, 4: E da cacciar via la possibilità 
della bugia, acciocché non sia bestemmiato il buon nome nostro; 
di imprecare: lat. III, 103; Bestemmic^no Dio e i lor parenti; 
di maledire: Bocc, nov. 81; Primaccio dolente e bestemmiando 
la sua ventura, se ne tornò, Qui tiene dì tutti tre i eigniGcati, 
ma pili dell'ultimo: maledetti occhi, dice infatti piii innanzi >: 
€Aat>t)cci. 

].,A vanitÌ DBBLi OCCHI MIEI. — « Nel Purg., XXXI, 60 il poeta 
-stesso tratta di vanità con... breve uso questo nuovo amore: nel 
medesimo senso qui dice vani gli occhi che se ne fecero vincere »: 

WlTTE, 

Battaglia. — Nel Conv. II, 1 : Convenne, prima che questo 
nuovo amore fosse perfetto, molla battaglia intra il pensiero del 
suo nutrimento, e quello che gli era contrario, il quale per quella 
gloriosa Beatrice tenea ancora la rocca della mia mente. 

L" AMARO lAGRiMAR. — « In Un cod. vsneto del sec. XVI tro- 
vasi una postilla di altra mano che dice cosi: < Dimostra il poeta 
in questo sonetto che andò presso ad innamorarsi di nuovo dopo 
la morte di Beatrice, e questa donna si pensa che fosse Madonna 
Vanna che lo movea ad amarla », FuLl^^, Codici di D. A. in Ve- 
nezia, p. 106. 

— Ognun sa che molti in questa donna gentile, vedono Gemma 
che più tardi gli fu moglie: vedi Balbo, 11,8: Fraticelli, V; e 
r ipotesi fu recentemente rimessa fuori dal Bokhmbr. A noi non 
parrebbe bello se Dante, lasciando da parte, e certo pensatamente, 
in un libro composto e divulgato dopo il suo matrimonio, ogni 
espressa menzione di questo, avesse poi parlato della Gamma, nel 
modo come fa, dal ^. xxxix, in poi, della donna gentile, quando 
questa e quella fossero state la stessa persona. Vedi su ciò, contro 
il Balbo, anche il Todeschini I, 332, e contro il Boehmer lo Scar- 
TAZZZIN!, Dante in Germania, Milano, t88J, pag. 206. Secondo 
lo Scartazzini la donna gentile che < come allegoria È e non può 
«Bser naturalmente che una sola, nella realtà rappresenterebbe 
una pluralità di donna amate dal poeta in diversi tempi ». Opi- 
nione nella quale non possiamo punto consentire, perchè in 
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quest'episodio com'è raccontato da Danto, troviamo tutti i ca- 
ratteri, non dell'artificio, ma della verità. Più proaBÌmi al vero ci i 
sembrano il Goeschbl (Vortràge und Sludien uber D. A., Berlin, 
1863) e il FoRSACiARi {Studi sw iJ., Milano, Trevisini, 1883, 
p. 167 e Begg.) sostenendo l'identità della donna gentile con 1» 
Siatelda del Purgatorio- Questa identificazione, negata dallo Scar- 
ta7,zini, ( Comm. Purg. p. 613), ci aembi'a assai persuadente; o 
vedila ampiamente discussa al l. cit. del Foroaciari. 

Faceva lacrimar. — « Con la ediz. giuntina delle Rime an- 
tiche e la pesarese, con un ras. del Witte e col Giuliani, anch' io 
leggerei: Faceva lacrimar anziché facea meravigliar perocché 
nella prosa che precede è detto agli occhi : Or noi solevate far 
piangere ehi cedea la vostra dolorosa condiiione *: Carducci, 

— « Col Witte e col Giuliani preferiamo al meravigliare delle 
ediz. S. B, Fr. T. il lagrimare del cod. b e delle ediz, P. e V., 
che assai meglio risponde al concetto espresso prima nella prosa. 
Che questa lezione abbia ceduto il luogo all' altra nel maggior- 
numero dei codd. si spiega agevolmente, se si nota che lagrimar 
leggevasi già noi primo verso, e che però !a ripetìzìane aveva tutta 
r apparenza Hi un errore d' amanuenso » : Raina. 

— « E e' è anche da aggiungere, che va benissimo lacrimar 
della pietate, non posi meravigliar della pielaie. Per compasaione 
si piange, si lagrima; ma è strana cosa, che per compassione si 
maravigli >: Todeschtni. 

Fellone. — < Fellone nel proprio senso è chi diventa ribelle 
al suo signore. Se il poeta non levasse a' suoi occhi ogni cagiono 
di dilettarsi della vista di questa donna gentile, diventerebbe fel- 
lone a Beatrice »: Wittb. '■/ P^r. W/, ^ $ ;■ 

La vostra vanità mi fa pensare. — Il Giuliani ricordaRdo 
che nel Sonetto i Venite a intender, il poeta rimprovera gli occhi 
di mancar di lacrime, interpreta qui minila per vani di lagrime, 
perchè hanno cessato dal pianto dopo la morte di Beatrice. A noi 
pare che l'a. rimproveri invece gli occhi di vanità, vaghezza, in- 
costanza, per essersi troppo dilettati di vedere la donna gentile; 
sicché molte volte se ne erucciava, e bestemmiava la vanità degli 
occhi. I quali della loro vanità furono più tardi degnamente gui> 
derdonati: che d' indi innanzi non poterono mirare persona che 
li guardasse sì che loro potesse trarre a simile intendimento. 

Vi mira. — < Altri; mi mira ( a, e, V.); la lez. vi mira non 
solo è più autorevole, ma anche più conforme alla ragione. Gli 
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sguardi della donna sono flsat negli occhi lagrimoBÌ di Danto, e 
queeti destano nelL' animo suo un senso di paura, incoutrandoai con 
quelli della pietosa >: Runa. 

Sospira. — Sospira di chef dì amore Y o di rìmordimento V 
forse dell'uno e dall'altro: chò quest'affetto nuovo, dice bene il 
T0HWA8KO, loe. cit. p. LIV, ara a Dante < consolazione insieme e 



Recommi la vista di questa donna in si nuova condizione, 
ohe molte volte ne pensava come di persona che troppo mi 
piacesse; a pensava di lei cosi: « Questa è una donna gentile, 
bella, giovane e savia, ed apparita forse per volontà d'Amore, 
acciò che la mia vita si riposi ». E molte volte pensava più 
amorosamente, tanto che il core consentiva in lui , cioè nel 
suo ragionare, E quando avea consentito ciò, io mi ripensava 
siccome dalla ragione mosso, e dicea fra me medesimo; « Deh, 
ohe pensiero è questo, che in così vile modo mi vuol conso- 
lare, e non mi lascia quasi altro pensare>! Poi si rilevava un 
altro pensiero, e dicea: « Or che tu se' stato in tanta tribula- 
zione d'Amore, perchè non vuo' tu rìtrarti da tanta amari- 
tudina? Tu vedi che questo è uno spiramento, ohe ne reca 
li deairi d'Amore dinanzi, ed è mosso da così gentil parte, 
com" è quella degli ocelli della donna, che tanto pietosa ti s'è 
mostrata », Ond' io avendo cosi più volte combattuto in me 
medesimo, ancora ne volli dire alquante parole; e però che 
la battaglia de' pensieri vinceano coloro che per lei parlavano, 
mi parve che si convenisse di parlare a lei; e dissi questo 
Sonetto U quale comiada : Gentil pensiero. E dico gentile in 
quanto ragionava di gentil donna: che per altro era vilissimo. 
E fo in questo Sonetto due parti dì me, secondo che li miei 
pensieri erano in due divisi. L' nna parte chiamo cuore, cioè 
r appetito ; r altra chiamo anima, cioè la ragione ; e dico come 
l'uno dice all'altro. E che degno sta di chiamare l'appetito 
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■cuore, e la ragione aDÌma, assai è maaifesto a coloro, a cui 
mi piace che ciò sia aperto. Vero è che nel precedente So- 
netto io fo la parte del cuore contro a quella degli occhi, -e 
ciò pare contrario di quel eh' io dico nel presente ; e però dico 
che anche ivi il cuore intendo per l'appetito, però ohe mag- 
^or desiderio era il mio ancora di ricordarmi' della gentilissima 
donna mia, che dì vedere coatei, avvegna che alcuno appetito 
ne avessi giè, ma leggìer parea: onde appare che l'uno detto 
^non è contrario all' altro. 

Ottetto Sonetto ha tre parti: nella prima, cmnincio a 
dire a questa donna come lo mio desiderio si volge tutto 
verso lei; nella seconda, dico come F anima, cioè la ragione, 
dice al cuore, doè all' appetito; nella terza, dico come le ri- 
sponde. La seconda parte comincia quivi: L'anima dico; la 
terza quivi: Ei le risponde. 

Gentil pensiero, che parla di vai, 
Sen viene a dimorar meco sovente, 
E ragiona d' amor al dolcemente, 
Che face consentir lo core in lui. 

L'anima dice al cor; Chi è costui, 
Ohe viene a consolar la nostra mente. 
Ed è la sua virtù tanto possente, 
Gh' altro pensier non lascia aliar con nui? 

Ei le risponde: anima pensosa. 
Questi è uno spiritel nuovo d'amore, 
Che reca innanzi a me li suoi desitii 

E la aua vita, e tutto il suo valore. 
Mosse dagli occhi di quella pietosa. 
Che si turbava de' nostri martiri. 

In si NUOTA coNDinoNE. — Conv. II, 2: 5ì com'è ragionato per 
me nelV allegato libello, più da sua gentilezza che da mia ele- 
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liane venne eh' io ad esser suo consentiisi, che passionala dt 

tanta misericordia si dimostrava sopra la mia vedova vita, che 
gli spirili degli occhi miei a lei si fero massimamente amici, » 
così fiuti, dentro a lei poi fero late, che il mio beneplacito fu 
contento a disposarsi a quella imagine. 

Nbi. suo kìgionarb. — tNel mio: à, P. Fr. G. Fedeli ai cod*. 
atampiamo suo, che peraltro pensiamo dover asaZT riferito Doa ad 
Amore,, secondo vuole ii Torri, ma al pensiero »: Runa. 

Io MI RIPENSATA aiccouB DALLA RAOiONE MOSSO. ^<M rìperixava^ 
par che sigoificiiì io mi cangiava di pensiero, io pensava all' op- 
posto. In queate battaglie 1' un pensiero è vinto e cacciato dal- 
l'altro, ascondo che l'appetito o la ragione prevale. Siuigliantft- 
meQte si spiegano i verbi rimuoversi, riprendeni, ridirsi ed altri; 
per mo' d* esempio: Io mi ridico significa — Io dico all' opposto 
di quel eh' io diceva. — Del pari dunque: Io mi ripenso, potrà 
valere; Io penso al contrario dì quel eh' io pensava >: DiONisi, 
Artedd. V, 145. 

^*Sipensare qui vale ricredersi, e eoo questo sigailìcato manca 
nel vocabolario »: Fraticblli. 

Si mL&v-ATA UN ALTRO PENSIERO. — Il Pizzo nelto annotazioni 
alla stampa veneta preferisce la lezione si levava, perchè, col ri- 
levava, < bisog-nebbe s' intendesse uji altro pensiero si fosse levato 
prima, almeno una volta». E quesf è il caso, chò il primo pen- 
siero era Questa è una donna gentile etc, il secondo: Deh che 
pensiero è questo etc. e il terzo, in opposizione, ii presente. Bile- 
vava denota il succeBsivo e contraddittorio sorgere dei pensieri 
nell'animo di Dante. 

Spibamento. — Il Wittb: « un" alito, come un lieve spirare 
di vento, che rinfresca chi è travagliato dal caldo ». Ma non con- 
eentirei in questa spiegazione, anche per quel che è detto nel 
Sonetto: Questi è uno spiritel nuovo d' Amore Che reca innami 

La battaglia db' i>bnsibri tincea»o coloro che per lei par- 
lavano. — «Il Boccaccio, nov. 98: La cagione de' suoi pensieri, 
e 1 pensieri, e la battaglia di quelli, e ultimamente di quali 
fosse la vittoria, gli discaverse. Di queate metafore guerresche in 
argomento d'amore vedemmo altri esempj nella V. N., e abbondano 
ne' poeti de" primi duo secoli. Gdinicelli ( Bon. VeduI' ho): Ed 
io dal suo valor sorto assalito Con sì fiera battaglia di sospiri; 
Petrarca (boq. L'aspetto sacro}:. Ma con questo pensiero un altro 
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giostra; (son. Datemi pace); In le i vagfii pensier s'arman d'errore; 
{cani. Si è debile):.... q>4al cosa nova Più folta schiera di sospiri 
accaglia; (son. Io son dell' aspettar): E della lunga guerra dei 
sospiri >: Carducci. 

— Conv. II, 2: Però che l'uno era soccorso dalla parte della 
vista dinanzi continuamente e l'altro dalla parte della memoria 
di dietro; e 'l soccorso dinanzi ciascuno dì cresceva, che far non 
potea r altro, contrario a quello, che impediva in alcun modo 
a dare indietro il volto. 

Anche ivi il cuore intendo per l'appetito. —Il Wittk 
legge: Che ivi il cuore anche non intendo per l'appetito: e chiosa 
a questo modo: •: La negazione ò del solo cod. strasb-, eppure il senso 
la richiciie assolutamente. Intendi: ivi, nel son. preced., l'appetito, 
cioè il desiderio di questa donna gentile, non si era anche (ancora) 
impadronito del mio cuore, non era identico con esso, perocché 
al tempo che scriBsì quel San. la memoria di Beatrice dominava 
ancora nel mio cuore, era più forte che il deaiderio di veder 
costei *. Io rimarrei alla lezione volgata, eembraodomi aver qui vo- 
luto dir Dante che il cuore ( l' appetito, il desiderio ) quand' ei 
componeva 1" anteced. Sonetto era ancora con Beatrice, e leggiero 
il desiderio della donna gentile, la quale formava solo la vaghezza 
degli occhi: laddove adesso la donna gentile eraei impadronita 
anche del cuore, possedeva essa sola l'appetito, il desiderio, 
e a Beatrice restava soltanto l'anima, la ragione. 

Ed È LA SUA VIRTÙ TANTO POSSENTE. — c lof. II, II: Guarda la 
mia virtù s'ella è possente »: Carducci, 

Gontra questo avversario della ragione si levò un di, quasi g 
nell'ora di nona, una fòrte imaginazione in me, che mi parea 
vedere questa gloriosa Beatrice, con quelle vestimenta san- ,■ 
gyjgne, colle quali apparve prima agli occhi miei, e pareami 
giovano, in simile etade a quella in che prima la vidi. Allora 
incominciai a pensare di lei; e secondo l'ordine del tempo 
passato ricordandomene, lo mio core incominciò dolorosamente 
a pentirsi del desiderio, a cui cosi vilmente s'avea lasciato 
possedere alquanti di contro alla costanza della ragione: e di- 
scacciato questo cotal malvagio desiderio, si rivolsero tutti i 
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miei pensameoti aUa loro ffentilissima Beatrice. B dico che 
d' allora iaaaazi cominciai a peusaro di lei si con tutto il ver- 
gogDoso cuore, che li sospiri manifestavano ciò molte volte,- 
però che quaai tutti dìceano nel loro uscire quello ctie nel cuore 
si ragionava, cioè lo nome di quella gentilissima, e come si 
parilo da noi. E molle volte avventa che tanto dolore a?eB 
in sé alcmio pensiero, che io dimenticava lui, e lA dov' io era. 
Per questo raccendimento di sospiri si raccese lo sollevato la- 
grìmare in giùsa, che li miei occhi pareano due cose, che 
desiderassero pur dì piangere: e spesso avventa che, per lo 
lungo continuare del pianto, dintorno loro si feicea an colore 
purpureo, quale apparir suole per alcuno martìro che altri ri- 
ceva: onde appare che della loro vanita furono degnamente 
guiderdonati, si che da indi innanzi non poterono mirare per- 
sona che li guardasse e), che loro potesse trarre a simile 
intendimento. Onde lo volendo che cotal desiderio malvagio e 
vana teatazione paresse destrutto, si che alcuno dubbio non 
potessero inducere le rimate parole eh' io avea dette dinanzi, 
proposi di fare un Sonetto, nel quale io comprendessi la sen- 
tenza dì questa ragione. E diasi allora : Lasso ! per farsa ec.; 
e dissi lasso, in quanto mi vei^ogaava di ciò che gli miei oc- 
chi aveano cosi vaneggiato. 

Questo SoneUo non divido, però che é assai manifesta 
la sua ragione. 

Lasso! per forza de' molti sospiri, 

Che nascon de' pensier che aon nel core. 
Oli occhi aon vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

1! fatti son che paion due disili 
Di lagrìmare e di mostrar dolore, 
E spesse volte piangos si, ch'Amore 
Gli cerchia di corona di martiri. 
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Qaesti pensieri, e li sospir ch'io ^tto, 
Diventai! dentro ni cor b1 angosciosi, 
Oh' Amor vi tramortisce, sì glien dnole; 

Però eh' egli hanno in aè li dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto, 
E della morte sua molte parole. 



Una forti iMASLVAZiONE. — < Osservato come a ravvedersi del 
novello amore gli fosse cagione una fantasia nella quale Beatrice 
gli apparisce viva, e nell'età giovanetla ch'egli in prima la vide, 
e de' medesimi panni vestita. Cotesta apparizione basterebbe sola 
a mostrare non simbolico ma reale Gseere etato l'amore di cai ra- 
gioniamo: ed è, come ora lo chiamano, fenometto psicologico, da 
meditare. Perchà le impressioni deiramore ìofontile sogliono agli 
nomini tutti (anche l'amore cessato, e spentane fin la memoria) 
ritornare, non foss' nitro, ne' eogni; e la donna che prima piacque, 
sotto varie spoglie o in diversi moti atteggiata si presenta &!• 
l' animo stanco e dei piaceri e dei dolori, e al piacere e al dolora 
lo rinovella. Or questo pensare che fa l'amante la donna sua non 
gi à nella grande bellezza ma fanciulletta, e questo sentirsene tanto 
profondamente commosso, è fatto che importa non meno alla scienza 
del pensiero che alla scienza del cuore. Anco al Petrarca, men 
vivamente però, vale a dire men poeticamente, simile avventura 
seguiva: che, morta Laura, altra donna minacciava di fargli per 
\m' altra quindicina d'anni il medesimo giuoco. E egli allora scrisse 
la Canzone: Amor, se vuoi...: dove l'eleganza è tanto squisita e 
i concetti con si lungo amore accarezzati, che ben dimostrano 
quanto delle tentazioni di Dante quelle del Petrarca fossero men 
gagliarde >: Tcoiuabeo, loc. cit., p. LV. 

Con quelle vaaTraENTAsANGUiGHi;. — Purg. XXX, 31: Sopra 
candido tei cinta d' oliva Donna tu' apparve, sotto verde manto. 
Vestila di color di fiamma viva.. > . < J'*- - §ÌP. ^ ■-^. '• \'^./>2S^jiCi <„^/.i, 

Si BIVOLSBKO TUTTI 1 MIEI PBNSAMBNTI ALLA LORO QKKTILI8SIMA "^-^ *-' f'<"i c''^ 

Beatkicx, — « Al dire del Purg. XXX, 133, questa prima appari- ^ ■■ -W.^ . .■ - . 
zione di Beatrice non sarebbe stata sufficiente per ritrar l'autore ^^^tt^../.^ „ 
dal < falso piacere * di quella donna gentile: Né impetrare ispt- .-'^ ^ .•.-'. 
razion mi valse, Con le quali ed in sogno ed altrimenti Lo rt^ ff"''''- '■ 

voeai; si poco a lui ne calie *: WnTE. ' a. -v . ^- j. J . - ■ *Vtj-A s^. ^ < 



3.n.iizedby Google 



244 TITA NUOVA 

Si raccese lo SOllbvato i^sbihirb. — < Qui sollevalo panai 
avere sigaificazione di levalo via, tolto, cessato (sublatus), e non 
di mitrato o intermessa per sollievo, che Dante ami nel §. xxxviti 
rimproverava gli occhi; che mai, se non dopo la morie, non do- 
vrebbero le toitre lagrime esser risiate. E significato un po' nuovo: 
ma la variante : tolennato ( fatl'o «oleane, palese ), massa fuora 
nelV ediz. peureae e raccolta dal Torri, è puramente ridicola * : 
Carducci. 

— < Corbellerie, Tienti pure alla lezione comune: il sollevato 
lacrimare. Ridestatosi vivacemente nell" animo di Dante il peusiero 
di Beatrice, tornarono in campo le lagrime, che erano cessate af- 
fatto scemate di assai, mentre il cuore 
r immagine della pietosa gentildonna, di e 
levalo lagrimare per alleggerito, diminuita, disse l'a. altra volta in 
questo stesso libro: E poiché alquanto mi fu sollevato questo la- 
grimare (§. XIl) »: TODESCHINI. 

DBLLA lobo vanità furono DEOKAMBNTB eOlOBRDONATI, sì CHE 
DA INDI INNANZI NON POTGItONO MIRARE PERSONA CB& LI CIU&RDA33B 

ecc. — : Allude forse poeticamente e sentimentalmente alla malattia 
d'occhi che egli stesso, il poeta, nel Conv. III. 9, ricorda aver 
«offerto per affaticare lo viso molto a studio di leggere, V anno 
medesimo nel quale scrìsse lacanz.: Amor che nella mente. 

SI CBB LOSO POTESSE TRARRE A SIMILE INTEHOIMBNTO. — A chì 

si riferisce il loro? agli occhi delle altre persone o ai proprj di 
Dant«? Direi si riferisse a quelli di Dante. Ricordiamo ciò che è 
detto par addietro. La piet\ il dolore che appariva negli occhi di 
Dante eccitò la compassione della donna gentile, e da tale consen- 
timento pietoso ebbe ano nascimento un novello amore: non senza 
contrasto però da parte di Dante, "che specialmente ne incolpava 
la vanità degli occhi (v. il Son. L'amaro lagrimar). Ora gii occhi 
Bono puniti, perchè diventano tali che non possono mirare persona, 
la quale ti guardi in modo da poterli poi trarre a simile atto 
amoroso. Gli occhi di Dunte, insomma, sono divenuti tali, che non 
possono più destare in altrui color d' amore e di pietà sembianti, 
che, avvertiti da lui, gli rieecitino in cuore amorosi sentimenti. Il 
cod. antald. e il orsin.: che li potesse trarre: il Bisc: che loro 
potesse trarre a loro intendimento. 

Vaneggiato. — 11 Giuliani ribadisce qui la interpretazione da 
Ini data al vocabolo, spiegando; * dell' esser stati cosi vani di 
lagrime, della loro vanità o cessazione dal piangere la nostra donna» . 
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Noi persistiamo nella interprelazione già data, riferibile alla donna 
IM cui errò (Sod. Parole mie ecc.), alia vaghezza che lo vinse per 
la vista pietosa della dorma gentile. 

Corona, di martiri. — < Con questa frase vuol significare le oc- 
chiate paonazze, che gli venivano da lungo piangere; così il Fra- 
TiCBLLi. — Ninno ha avvertito la Bomiglianza dì alcune iraagioi 
di questo Son. ad altre della ball, seguente, che leg^esi col noma 
di Dante nel cod. riccard. 1113, e che fu pubblicata dal Tbuccbi 
ia Poea. Hai. ined., I, 300: 

In abito di saggia messaggera 

Movi, ballata, senza gir tardando, 

A quella bella donna a cui ti mando, 

E digli quanto mia vita h leggiera. 
Comincerai a dir che gli occhi miei 

Per riguardar sua angelica figura 

Solean portar corona di desiri: 

Ora, perchè non posson veder lei. 

Li strugge Morte con tantA paura 

C hanno tatto ghirlanda di martiri. 

Lasso! non so in qiial parte li giri 

Per lor ditetto; si che quasi morto 

Mi troverai, se non rechi conforto 

Da lei; onde gli la' dolce preghiera. 

Il Fraticelli I' accettò tra le rime legittime di Dante (Canzoniere 
di D. A., seconda edit.. Firenze, Barbèra, 1861), e lo imitò il 
Giuliani (£a Y. JV. e il Canzoniere di D. A., Firenze, Barbèra, 
1863, in 2i", e Successori Le Monnier, 1868, in 16o). Ambedue 
questi autorevoli dantisti la registrano fra le rime spettanti alla 
V. JV., con diversa opinione per altro, circa il periodo o Tawe- , 
nimento a cui possa riferiai: ma, afferma il Oiuuani, < non è poi 'f' 
a dubitarsi che nell* una gaisa o nell'altra non gli (a Dante ) si 
debba appropriare. Vi è difatti una colai freschezza d' immagini, 
tanta leggiadria di modi, si passionati e gentili a un tempo, che 
a diritto potrebbe innestarsi fra le poesie della Vita Niiova >. Il 
■WiTTB nelle Rime in tesi. ani. attrib. a D. ora per la prima 
volta pubblicale ( Jahrbuch d. Deulschen Dante-Gesellsckaftt 
dritter Band, Leipzig, Brockhaus, 1871, pag. 290) credo che il Fra- 
ticelli e il Giuliani con tutta ragione la riproducessero come 
genuina, lo ci avrei che dire. E prima, quanto allo stile: la ghir- 
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landa di martiri del V. ÌO della ball., come la corona dei marAri 
Aél T, 8 Bon. della V. N. sono termiaì metaforici che rappreseti taao 
con fedeltà e verità nn fenomeno, un' apparenti reale. Puoaai dir 
lo etesso della corona di desiri del t. 7 della ballata? non par 
eg'Iì più tosto di sorprender qui l'imitatore principiante che s'in- 
vagliisce della metafora d' nn poeta originale, e la estende, l'ara- 
plifica, r esagera senza rendersi ragione della proprietà del primo 
uso! Che cosa é in natura, nel reale, una corona di desiri che 
gli occhi ioglion portare per guardare V angelica figura di una 
donna ! Dante, nel g. xzr della V. N,, ha scritto : grande vergogna 
aarebbe a colui che compone cose sotto vesta di figura o di colore 
retorico, e poi domandato non sapesse dinudare le sue parole da. 
eotal vesta, in guisa che avessero verace intendimento. Ancora: 
il V. 2: Mot»', ballata, sema gir lardando, eente egli la proprietà 
e la sveltezza della lingua e dello stile di Dante t Di fatto, nel 
rarissimo libretto intitolato: Canzoni di Dante: Madrigali del dettot 
Madrigali di M. Ciao e di M. Girardo Novello ( Venetia, Qu-. 
{^ielmo da Monferrato, 1518; e, Milano, Agostino di Viocontiov 
1518) questa ball, leggasi col nome di Nuccio Piacenti: e col nome 
di Nuccio stesso la trovò il Batines in un cod. chigieno (Vedi 
Ricordi filolofici e letterari editi da Pietro Faofani; Pistoia, 1847» 
tip. Cine; n. 9, pag. 13i) »: Carducci. 

Quel dolce homb..,. e.... molte pa.rolE' — Cioè, com' è detto- 
nella prosa, lo nome di quella gentilissima, e come si parlio da 
noi; vale a dire tutto it processo dell' amore di Dante, il nome e 
il valore del nome, la sua efficacia salutifera, e la morte precoce- 
per esser ella stata richiamata al cielo. 

Dopo questa Iribalazìone avvenne, in quel tempo che molta 
gente andava per vedere quella imagìne benedetta, la quale 
Gesù Cristo lascio a noi per esempio della sua bellissima fi- 
gura, la quale vede la mia donna gloriosamente, che aliiuanti 
peregrini passavano per una via, la quale è quasi mezzo 
deUa oìttade, ove nacque, vivette e morlo la gentilissima donna^ 
e widavano, secondo che mi parve, molto pensosi. On l' io pen- 
sando a loro, dissi fra me medesimo: « Qupstì peregrini mi 
paiono di lontana parte, e non credo che anche udissero parlare 
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il questa donna, e dod ne sanno niente; anzi ì loro pensieri 
sono d'altre cose che di questa qui; chà forse pensano delli 
loro amid lantani, li quali noi non conoscemo >. Poi dicea fra 
me medesimo: « Io so che se questi fossero di propinquo paese, 
in alcuna vista parrebbero turbati, passando per lo mezzo della 
dolorosa cittade >, Poi dicea fra me stesso : « S' io li potessi 
tenere alquanto, io pur gli ferei piangere anzi eh' egli usciaaero 
di questa cittade, però che io direi parole, che farebbero pian- 
gere chiunque le intendesse >. Onde, passati costoro dalla mìa 
veduta, proposi di fare un Sonetto, nel quale manifestassi ciò 
ch'io avea detto fra me medesimo; ed acciò che più paresse 
pietoso, proposi di dire come se io avessi parlato a loro ; e dissi 
questo Sonetto, lo quale comincia; Deh peregrini ec. E dissi 
peregrini, secondo la larga significazione del vocabolo : chó pe- 
regrini si possono intendere in due modi , in uno largo e in 
uno stretto. In largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori 
della patria sua; in modo stretto, non s'intende peregrino se 
non chi va verso la casa di santo Jacopo, o riedo : e però d 
da sapere che in tre modi si chiamano propriamente le genti 
che vanno al servigio dell' Altissimo. Ghlamansi palmieri, in 
quanto vanno oltremare, là onde molte volte recano la palma; 
chiamansi peregrini, in quanto vanno alla casa di Galizia, però 
che la sepoltura di santo Jacopo fu più lontana dalla sua patria, 
che d' alcuno altro apostolo; chiamansi romei, in quanto vanno 
a Roma, là ove questi ch'io chiamo peregrini, andavano. 

Questo Sonetto non si divide, perù eh' assai il manifesta 
la sua ragione. 

Deh peregrini, che pensosi andate 
Forse di cosa che non v' è presente, 
Venite voi di sì lontana gente, 
Come alla vista voi ne dimostrate? 
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Che noD piangete, quando voi passata 
Per lo suo mezzo la città dolente, 
Come quelle persone, che neente 
Par che 'ntendesser la sua gravitate. 

Se voi restate, per volere udire, 
Certo Io core ne' sospir mi dice, 
Che lagrimando n^ uscirete pui. 

Ella ha perduta la sua Beatrice: 
E le parole, eh' uom di lei può dire, 
Hanno virtù di far piangere altrui. 

In quel tbmpo che molta gente andava eo, -^ 4t. La imagine 
benedetta h la Imagine del volto di Sesù che si conserva in San 
Pietro di Roma, preiiosissimi vullus imagìnem guam Veronicam 
fideCium vox appellai, come la diceva Niccolò IV in un breve (ap. 
DuFRESNB, Gloasar. voc. Veronica); e della quale esso Dante nel 
Par., XXXT, 103: Quale colui che forse di Croazia Viene a veder 
la Veronica nostra, Che per l' antica fama non si sasia. Ma dice 
nel pensier fin che si mostra: Signor mio Gesù Cristo, Iddio ve~ 
race. Or fu sì fatta la sembianza vostra 1' ,- e il Petrarca, Son. XII: 
Movesi il vecckierel canuto e bianco . . . E viem a Roma, seguendo 
il desìo. Per mirar la sembianza di colui Che ancor lassù nel 
eiel vedere spera. Ma in questo passo della V. N. la questione 
massima è del determinare il tempo nel quale molta genie andava 
per vedere ec. Secondo il Giuliani, che raccoglie e rappresenta 1" o- 
pinione di tutti gli interpreti 6 critici italiani (salvo, s'intende, il 
Rossetti, che pone la V. N. come scritta dopo la morte di Arrigo 
VII), è la settimana santa di un anno indeterminato, ma ài certo 
poco posteriore al 1290, e anteriore al 1300. V aggettivo molta t& 
però pensare a un concorso straordinario, e per ciù a una occasiona 
o ricorrenza solenne. Lo Scolari (riportato dal Torri) vuol ohe s'in- 
tenda del concorso dei pellegrini alla processione instituita da 
Onorio 111 nel 12^ per la prima domenica dell'ottava dopo l'epi- 
fania, processione che si faceva da San Pietro fino allo spedale di 
Santo Spirito presso la Chiesa di S. Maria in Sassia: per fevorirs 
il concorso alla qual processione, Onorio aveva conceduto un' ele- 
mosina per mille poveri e^trinsecus adveniantibus et tercentis intua 
degentibus fv. Bollar, t I, m. Febr, pag. 455, a. 26 ). E avverto 
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ancora che i pontefici succeduti, e in ispecie Nicolù IV, il quale 
pontificò dal 20 Febbraio 1288 al 7 aprile 1291, e per ciò in tempo 

vicinissimo al raccónto della V. N.. favorirono molto l'iocretnettto 
di quella Boìennità (V. Lamuertim., Be Canon. Beat., 1. IV, p. II 

■C. 30, n. iì). Ma tutto questo supposto dallo Scolari non giunge 
a persuaderci la congruità Bua al passo della Y. N. La opininone 
che par meglio corrispondere al vero è, che il poeta accenni al 
pellegrinaggio del gran giubbileo dell' a, 1300: del quale cosi rac- 
conta Giov. Villani, Vili, 36: * Negli anni di Cristo 1300, secondo 
la nativitade di Cristo, con ciò fosse cosa che si dicesse per molti 
che per addietro, ogni centesimo d' anni della natività di Cristo, 
il papa che era in quei tempi facea grande indulgenza, papa Bo- 
nifazio VOI, che allora era apostolico, nel detto anno, a reverenza 
della natività di Cristo, fece somma e grande indulgenza in questo 
modo: che ijualunque romano visitasae infra tutto il dotto anno, 
continuando trenta di, le chiese de' beati apostoli santo Pietro e 
santo Paolo, a tutti fece piena e intera perdonanza di tutti i suoi 
peccati, essendo confesso o si confessasse, di colpa e di pena. E 
per consolazione de' cristiani pellegrini, ogni venerdì o di solenne 
di festa, si mostrava in San Pietro la Veronica del Sudario dì 
Cristo. Per la qual cosa gran parte di cristiani che allora vìveano, 
feciono il detto pellegrinaggio. .. ■ E qui nota opportunamente il 
LuBiN: < Essendo frequenti in quel secolo i pellegrinaggi a Roma, 
a Gerusalemme, a San Giacomo di Compoalella ed altrove, Dante, 
se con quel cenno avesse voluto indicarne uno di quei pellegri- 
naggi, avrebbe certo assai mal provveduto con quella lunga pa- 
rentesi al desiderio, che per essa ci mostra di aver pure avuto , 
di farne iapere r epoca del pellegrinaggio, e quindi anche l'epoca 
in cui fece e il Sonetto diretto a quei pellegrini e quello che lo 
segue, che è i' ultimo della V. N. Ma cosi non È ; che con quelle 
parole molla gente ne fa appunto conoscere che quello fu un pel- 
legrinaggio straordinario, unico per la grande concorrenza dei fedeli, 
e che non può essere se non quello del 130d. » Così il prof. An- 
tonio LuBTN nella sua dissertazione Intorno all' epoca della V. N. 
di D. A. (Graz, 1862, Kienreich, p. 27). E Ule era già stata l'opi- 
nione del "WiTTE nelle Anmerkungen alla versione tedesca delle 
poesie liriche di Dante (Leip/.ig, Rrockhaus, 1856, II, pag. 7 e S) 
e in Danie's Trilogie {Danle-Forschungen, Halle, Barthel, 1869, 
paj. 147-148): e la opinione fu accettata e propugnata dal Wb- 
OBLB (D. A. s. Leben u. WerAe, Iena, Maucke, 1865, pag. 107-8) 
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e dallo ScabtjUzimi (D. A., seine Zeit, seìn Leben u. seineWerke,. 
Biel, Steinheil, 1869, psg. 300 e 301). Se non ohe questa opioioDe 
coDlraata alla afferaiazione del Boccaccio {Vita di D.), che la V. N^ 
foBia scrìtta tra il 1290 e il 129S. Maè strano,»! piiù riapoDdere^ 
che, mentre si rifiuta l'autorità del Boccaccio io tante altre cose- 
che concernono la vita di Dante e specialmente la cronologia, vo- 
gliasi poi sostenere io questa. E poi della V. N. le due prime partì 
poterono essere state scritte anche un po' innanzi, e la terza parte- 
di poi: si ricordi in quanto diversi tempi fu preso e ripreso il lavoro 
del Convito. Del resto, che V episodio della donna genti/e che poi 
fu materia alle allegorie del Convito, dovesse esser piil luogo che- 
non paia mostrare lo spazio che occupa nella V. N. (§. xxxvi-xl), 
vi sono altri argomenti a provarlo. Ma e dì ciò e delle tre fasi dello 
svolgimento dell' animo, dell'ingegno, del concetto di Dante, che 
dagV italiani è stato trattato con assai leggerezza e difetto di studj, 
non si può discorrere qui » ; Carducci. 

— Questo passo capitale p^r la cronologia della V. N., e in- 
sieme con esso le recenti opinioni del prof. Fornaciari, abbiamo 
discussi nella Prefazione. 

Una tu la quale è quasi mezzo della cittadk ovb nacque 
vivnTB E MORÌo LA GENTILISSIMA DONNA. — Il cod. f. e le ediz. S. 
e V. nonchÈ il W. leggono è quasi metto, anziché col B. e coH'ediz. 
pea.: in mezzo: ed è lezione che meglio piace al Todeschini, perchè 
< una via in, mezzo della ciltà k una idea vaga, alla quale non mi 
suona appoiita con buon proposito la particella correttiva quasi; ma 
una via la quale è mezzo della città, 6 una idea precisa, la qoale, 
se non sia precisamente vera, doinanda che le sia apposta la par- 
ticella correttiva *. 

I.e caso dei Portinari (v. Fraticelli, Vita, p. 98) erano dove 
è ora il Palazzo Ricciardi già Salviati, sede prima del Liceo Fio- 
rentino, poi del Ministero di Grazia e Giustizia, ora dei PP. 
Scolopj, in via del Corso presso il Canto dei Pazzi. Se la Beatrice 
di Dante fosse un simbolo, uoa astrazione, perchè farla nascere, 
vivere e morire in quella via del Corso, che è messo della cittade, 
e veramente la taglia per traverso da un capo all'altro, e dove 
appunto nacque, visse e mori la figlia di Messer Folco Portinari e 
di Madonna Gilia Caponsacchi? — . 

Questa mia nota che piacque al venerando Witte, il quale la 
riportò approvandola a pag. Vili dei suoi Prolegomeni alla V, N^ 
non trovò egual grazia presso il prof. Bartou (Si. LetL ited., IV, 
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196) che eoA ae scrisse: < Permetta il mio amico eh' io risponda 
ftUa sua intairogazioae due cose. La prima, che V ove nacque ecc., bÌ 
riferisce alla eìltade, non alla via. La secoada, che la Qglia di Volcty 
Portiaari e dì Oilia Caponaacchi andò < moglie di ud cavaliere 
de' Bardi, chiamato messer Simone (Bocc, Comm. al C. II) *. Come 
dunque potè ella nascere, vivere e morire in casa dei Portinari ? 
Che vi nascesse sta bene, ma che vi vivesse poi tutta la Bua vita 
e vi, morisse, nou sembra posaibile, se pur non si giunga a provare 
che messer Simone andò a moglie > — . Rispondo al prìmo capo, 
che non è cosi fuor d'ogni dubbio, come vorrebbe il Bartoli, che 
l'ove si rifesca a citlade e non a via, potendosi il membretto la quale 
eco. leggersi come se fosse tra parentesi. Ma dato anche che la cosa 
debba intendersi a modo del Bartoli, la via che è meno della 
eittade, e che à quella ove si corre l' annua! giuoco (Farad., XVI, 42), 
è anche appimto la via ove erano le case dei Portinari, sotto le quali 
forse passavano i pellegrini, ignari che là avesse abitato il decoro, 
la dignitaie di Firenze; e Dante che aveva avuto quella Iribolaùone 
descritta nel §. antecedente, e per la visione sentiva più acuto il 
dolora della perdita di Beatrice, Li interrogava com' è detto nel So- 
netto. Quanto al secondo punto, chi vieta di credere che Beatrice 
morisse nella casa ove nacque? Certo almeno, essendo morta così 
giovane, visse il più del tempo nelle case ove nacque. Ma ammesso 
anche che il Bartoli abbia a ragione nella spiegazione di questo 
passo, rosta che Beatrice nacque, visse e morì in Firenze: le quali 
asserzioni mal s'intenderebbero, o sarebbero superflue, se essa fosse 
un simbolo. Qual necessità vi sarebbe di queste illustrazioni, se si 
trattasse di un ente astratto ! 

Forse pensano celli loro amici lonta.hi. — e È il primo germe 
delle due divine terzine del Purgai. Vili 1: L'ora... che intene- 
risce il core Lo dì che han dello ai dolci amici addio, E che lo 
nuovo peregrin, d' amore Punge * : Cahduccl 

Deb Pbeeqrini. — * Ci è niente di più volgare che dire : Bea- 
trice h morta! Ma preparata com' è nel Sonetto, questa notizia fa 
un efTetto marsviglioso. Il poeta incontra peregrini che camminano 
indifferenti, e se ne maraviglia. Essi non piangono \ Gli pare che 
tutti dovessero conoscere la sua sventura, anzi la sventura della 
città, e conoscendola, gh pare impossibile che non si pianga. Que- 
sta situazione cosi naturale, e insieme cosi nova, risponde a ciò 
che di pia segreto si move nel core umano, di modo che la sem- 
plice esposizione, nuda di ogni artificio di forma, raggiunge il più 
alto effetto estetico*: Db Sanctis, Saggio sul Petrarca, p. 52. 
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Che non pianoete. — < Gli edd. mìlan. pongono punto fermo 
dopo dimostrate: gli edd. pee. e il T. chiudono invece queato quarto 
verso del Son. tra parentesi sensB aggiungere alcuna interpu azione. 
Noi, pur d' accordo con questi ultimi che il periodo prosegua nella 
seconda quartina, etimiamo dover togliere la pareotesi, comecché la 
voce come risponda al sì del v. anteced., e poniamo il eegno dell' in- 
terrogazione al termine della prima quartina, per non trasportarlo 
troppo lungi dalle parole che contengono la domanda. Questa prima 
quartina è interrogativa: la seconda spiega perchè nel poeta siasi 
destata la meraviglia che lo ha mosso a interrogare i pellegrini » : 
Rajna. 

— H Todbscbini propone di togliere il punto fermo degli edd. 
milan., perchè < se finiamo il perìodo col primo quadernario, e sia 
pure con un punto interrc^ativo, rimane cosa certa, siccome sup- 
posta e non contraddetta, che i pellegrini vengono da un paese 
assai lontano: e, quando ciò sia ritenuto, con che buon giudizio 
seguirebbe poi 1* autore, maravigtiyndosi, che que* pellegrini non 
piangano passando por Firenze, siccome ignari della disgrazia av- 
venuta in quella città? ». Egli toglierebbe anche la parentesi posta 
dal Torri, e terminerebbe il verso con una virgola. Anche seguendo, 
come facciamo, diversa punteggiatura, concordiamo col Todbìcbini 
nell'interpretaro: « pellegrini . .. venite voi di paese così lontano 
come pare alla vista, che non piangete passando per Firenze^ sic- 
come ignari della sciagura che v' è accaduta?». 

La 804 GRAVITATE. — « Il grave danno che la incolse per la 
morte dì Beatrice: giacché quella città allor rimase quasi vedova 
e dispogliala d'ogni sua dignitate {^. xsxi) »: Giuliani. 

Ne* sospir. — Il più dei codd. (a b e) e delle st. (S. B. P.) 
leggerebbero de' o di. ma nell' errata delle Ritn. Ant. ti'ovasi la 
lezione ne', che fu accolta anche dal T. e dal W. Cfr. Inf,, Vili, 120: 
e dicea ne' sospiri. 

Là. su* Beatbicb. — « è nome proprio, ed è qualificativo come 
nel Petr. (Cani. Gentil mia donna): Vaghe faville, angeliche, 
beatrici Della mia vita; e (Canz. Se'l pensier): iSpirto bealo, 
quale Se' quando altrui fai tale?; e (Son. Deh qual pietà) : Beata 
se', che può' beare altrui » : Cabducci. 

§ XLD. Poi maiidapo duo donne gentili a me, pregandomi che 
mandassi loro di queste mie parole rimate ; ond' io pensando 



3.n.iizedby Google 



VITA NUOVA 253 

la loro nobiltà, proposi di mandar loro, e di fare unn cosa 
Duova, la quale io mandassi loro con e^se, acciò che più ono- 
revolemento adempiessi li loro prieglii. E dissi allora un So- 
netto , il quale narra il mio stato , e maoda'lo loro col ppa- 
cedente Sonetto accompagnato, e con un altro che comincia: 
Venite a intender ec. Il Sonetto, il quale io feci allora, comincia: 
Oltre la spera ec. 

Questo Sonetto ha in sé cinque parti : nella prima, dico 
là ove va il mio pensiero, nominandolo per nome di alcuno 
suo effetto; nella seconda, dico perchè va lassù, cioè chì'l 
fa cosi andare; nella tersa, dico quello che vide , cioè una 
donna onorata: e chiamolo allora spirito peregrino, acciò che 
spiritualmente va lassù, e si come peregrino, lo quale é fuori 
della sua patria giusta ; nella quatta, dico eom' egli la vede 
tale, cioè in tale qualità, eh' io non la posso intendere; cioè 
a dire, che il mio pensiero sale nella qualità di costei in 
grado, che il mio intelletto noi può comprendere; concios~ 
siacosa che il nostro intelletto s' abbia a quelle benedette 
anime, come V occhio nostro debole al sole : e ciò dice il Fi- 
losofo nel secondo della Metafisica ; nella quinta, dico che , 
aovegna che io non possa intendere là ove il pensiero mi 
trae, -cioè alla sua mirabile qualità, almeno intendo questo,, 
cioè che tal è il pensare della mia donna, perchè io sento 
spesso il suo nomi nel mio pensiero. E nel fine di questa 
quinta parte dico : Donne mie care, a dare ad intendere che 
s(m donne colora a cui parlo. La seconda parte comincia: 
Intelligeazia nuova; la terza: Quand'egli è giunto ; la quarta: 
Vedela tal; la quinta: So io ch'el t^atìa. Polrebbesi pii( sot- 
tilmente ancora dividere , e piit sottilmente intendere , ma 
puossi passare con questa divisione; e però non mi irametio- 
di piit dividerlo. 
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Oltre la spera, che più larga gira,- 
Passa il sospiro eh' esce del mio core ; 
Intelligenzia nuova, che 1' Amore 
PiaDgendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand'egli è giunto là, dov'el desira, 
Vede una donna, che riceve onore, 
E luce ai, che per lo suo splendore 
Lo peregrino spirito la mira. 

Vedela tal, che, quando il mi ridice. 
Io non lo 'ntendo, sì parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io eh' el parla di quella gentile. 
Però che spesso ricorda Beatrice: 
Si eh' io lo 'ntendo ben, donne mie care. 

Fuori dblu soa patria aiuvià.. < Vùta legg^>no le pib «dd. 
Ma la peureee: fuori della sua vista, e chiosa * fuori della veduta 
umana»; Al Torri aggradirebbe !a variante, se non che vorrebba 
intendere « fuori della vista di lei >. Il Fraticelli nella prima sua 
ediz. corresse: della sua patria e vista, non con acquisto didiisi- 
rezza: onde nella seconda tornù alla lezion generale. 11 Qiuli&ui 
corregge: é fuori della sua patria. Io crederei che Dante scri- 
vesse: lo quale fuori della sua patria si sta »: Carducci, 

— Il Witte legge vi sia, notando cho perù questa lezione < non 
fu data da nessuna edizione >. E il Todeschini accetterebbe que- 
sta lezione del Witte * Gno a che qualche teato non ofTerisae di 
meglio >. Pel- Giuliani ò « certo che sì debba scrivere semplice- 
mente della suapatria: nà alti'i potrà dubitarne ove ripensi che 
peregrino é chiunque è fuori della patria sua (§. kli)». Noi leg- 
giamo giusta col cod f. sembrandoci che tale epiteto significando 
vera epropria, serva a spiegare ottimamente il concetto dì Dante, 
e abbia potuto di leggeri esser trasformato nel sostantivo vista. 

Il mio pensiero sale ecc. < Perocché nostro intelletto, per di~ 
fetta della virtù della quale trae quello eh' el vede, eh' è virtù 
organica, cioè la fantasia, non puote a certe cose salire: Conv. 
Ili, 1 >: Giuliani. 
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Cora l'occhio nostro diibolb al sol». — < Par. XXX, 25: E 
■come sole il viso che più trema, Così lo rimembrar del dolce risa 
La mente mia da sé medesma scema »: Cabducci. 

AWBONA CSE IO NON POSSA TBDBSE lì OTE IL PENSIiaO HI 

TSAE. — < Benché l' a. non iateoda ancora le rivelazioni nascoate 
neir aspetto di Beatrice celeste, pur seste che eia l'amore per eapa 
che lo tpaeportò sino al aommo cielo. Tutto il capitolo è come 
UDB preparazione al Paradiao delU Commedia » : WlTTB. 

Intendo questo. — < Vale a dire che questo pensiero pur 
mirava alla mìa donna, giacché ipeaeo me ne ridiceva il nome *: 
Giuliani. 

La spera che pib laroa oira. — < Il del che pili alto festina 
<Purg. XXXIII, 90;, il del che tulli gli altri avama (Par. X1II,24), 
il citi velodssimo (XXVIl, 99), lo real manto di tutti t volumi 
■del mondo (Par. XXIII, 102) .: Wittb. 

Passa, il sospiro. — «11 sospiro È l' effetto del pensiero che, 
per ritrovar Beatrice nell' Empireo, passa oltre il Primo mobile >: 

Intelliqbnzia ndota. — < Una nuova iacottà d* intelligenza 
compartitagli dall'amore, gli «vesti le piume* a sì alto volo»: 

WlTTK. 

— * Nuova intellettiva virtù »: Giolunl 

Per lo sco splendore. — < Beatrice beata luce in modo che 
la si vede anche io mezzo allo splendore che la circonda, sì come 
■earbon che fiamma rende E per vivo condor gueUa soperchia, 
SI che la sua partenza si difende (Par. XIV, 52) »: WiTTB. 

Lo PEREGRINO SPIRITO LA uiRA. — « lo Crederei debba leggersi 
r ammira*! Carducci. 

Io NON LO 'ntendo. — « In senso simile dice il p. del parlare 
di Caeeiaguida:,.. cose. Ch'io non intesi, sì parlò profondo»; "Wittb. 

SI ch" IO LO 'ntendo BEN, DONNE mie CARE. — < Su questa chiusa 
ebbe a ridire Cecco Angiolibui, il quale ne scrisse così a Dante 
(Raeo. di Rime ant. tose, Palermo, Assenzio, 1817, voi. II, p. 153); 

Dante AHghier, Cecco tuo servo e amico 
Sì raccomanda a te come signore, 
E si ti prega per Io dio d'Amore, 
Lo quale è stato tuo signore antico, 

Che mi perdoni, se spiacer ti dico 
(Che mi dà sicurtà tuo gentil core). 
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Quel eh' io vo' dire in questo mio tenore, 

E ai tuo Bonetto io parte contraddico. 

Ch" al mio partir (parer?) nell' una muta dica. 

Che DOo intendi suo sottil parlare 

Dì quel che àisee la tua Beatrice; 
E poi hai detto alle tue doune care 

Che tu l'-intendi: adunque contraddica 

A sé medeamo questo tuo parlare. 
Dante deve aver risposto sdegnosa mento, benché il Sonetto re- 
sponsivo di lui non rimanga; perocché Cecco replicò con quello 
acerbÌBBÌino che segue al son. recato, e che iocomincia: Dante 
Alighier, s'io son buon begalardo. 11 quale non fa al caso nostro, ee. 
non per il v. 8: 5' io son fatto romano, e tu lombardo. Con che 
pare accennarsi alle peregrinazioni che Dante nell' esilio suo fece 
per le corti dei signori lombardi: e mostrerebbe che davvero la 
V. N, dovè esser finita e divulgata solo dopo il UJOO; e ad un' età. 
assai adulta dì Dante fa pensare anche il v. i del son. anteriore:. 
Amore, Lo quale È sta.to tuo signore ANTtco>: Carducci- 

Appresso a questo Sonetto apparve a me una mirabil vi- 
sione, nella quale vidi cose, che mi fecero proporre di non dir 
pili di questa benedetta, inSno a tanto che io non potessi più 
degnamente trattare di lei. E di venire a ciò lo studio quanto- 
posse, si eom' ella sa veramente. Sicché, se piacere sarà di 
Colui, per cui tutte le cose vivono, che la mia vita duri per 
alquanti anni, spero di dire di lei quello che mai non fu detto 
d' alcuna. E poi piaccia a Colui, eh' è Sire della cortesia, che 
la mia anima se ne possa gire a vedere la gloria della sua 
donna, cioè di quella benedetta Beatrice, che gloriosamente 
mira nella feccia di Colui, qui est per omnia saecula benedictus. 

Una MiRABCLB TisiosB. — « La « mirabile visione > della Com- 
media, di cui si dice Par.. XVII, 12: Rimossa ogni menzogna Tutta 
tua pision fa manifesta; e XXXIII, 61 : Quasi tutta cessa Mia vi- 
sione, ed ancor mi distilla Nel cor lo dolce che nacque da essa >t 
Wrm. 
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— « Non è da dubitare che qui s'accenni ali* idea del Poema, 
in cui magnificamente trionfa la lode di Beatrice. Ma ei si deve 
fare avvertenza che altro ò la Visione ed altro il Poema. Questo 
non è sa non la poetica narrajsione di quella Visione che apparve 
a Dante, la mercè di Beatrice. Al che si vuol bene attendere, es- 
sendo che la Visione ha un fitte e un' allegoria che del tutto eì 
riferisce a Dante, laddove al Poema, che essa visione vien descri- 
vendo, fu dallo eteseo Dante assegnato un fine e un' allegoria, se 
non divarea, certo più larga e distinta da quella che riguarda 
semplicemente il contemplante viaggiatore * ; Giuliani. 

Io STUDIO QUANTO POSSO. — Sludio quatito posso vuot dirc mi 
affatico quanto posso, ma la fatica di Dante era tutta intellettuale: 
era quella preparazione di meditazione e di letture, di contempla- 
zione e di dottrina, mercè la quale, allargando il concetto e i lì- 
miti della visione, avrebbe analiticamente, particolarmente esposto 
nel poema ciò che sinteticamente, rapidamente, e quasi come in 
lampo, gli era apparso nella visione qui ricordata. 

QuELW CHB MAI NON tv DKTTO o" ALCUNA, — « E COBI fccc,, chia- 
mandola donna di virtù, sola per cui L' umana specie eccedi ogni 
contento Da quel del, che ha minor li cerchi sui ( Inf. II, 76), 
luce e gloria dell' umana gente (Purg. XXXIII, 1 15), amanza del 
primo amante e diva (Par. IV, 1 18) ecc. * : Wittb. 

— Né solo questo: ma facendo di lei, donna reale, simbolo altis- 
simo di perfezione e di beatitudine. 
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P«g. 11 lin. 
Vt. 16 lin. 
Pig. 41 lin. 
P»g;. 4& Un. 
Pag. 90 Un. 
ftlg. lOfi liB. 
Fig. Ig5 lin. 
Fat. 136 lÌD. 
Pag. 13S lin. 
Pt«. 144 Iju. 
Pag. 1&8 lin. 
Psg. ns lin, 
Fag. 338 lin. 




- di tratto In tratto. 

- chiamasse (II, S) >. 

- §. IV. 

- questo Serventese 

- abbiano 

- Qui la mnifa, perchè et 

- detenni osto 

- dubbio 
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